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PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  CITERIORE 


SUuaxioM 

- . ..  1 31*  59’,  e 33*  26'  di  Longitudine 

Tr»  I gradi  l . , 

( tO"  01',  e 40'  52  di  Latitudine 

(V.  ÀU.  Gengr.  Regno  delle  Dne  Sicilie  Tav.  N.  2.) 


Etteniione 

Miglia  quadr.  1616 


Poprdaxùme 

Abitanti  532,200  (1844) 


§•  «. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONdARII. 


Salerno^  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  BISTMETTO  Ol  SÀLEKÌfO 
Cirtondarj 

1.  Salerno 

2.  Viari 

3.  Majuri 

4.  Scala 


5.  Amato 

6.  Positano 

7.  Cava 

8.  Nocera 

9.  Pagani 

10.  Angri 

11.  S.iriio 


Digitized  by  Google 


6 

12.  Montoro 

1 3.  S.  Giorgio 

1 4.  S.  Severino 

15.  Baronissi 

16.  S.  Cipriano 

17.  Montecorvino 

2 DISTBBTTO  DI  SALA 
Cinondarj 

1.  Sala 

2.  Padula 

3.  Monlesano 

4.  San  za 

5.  Vibonati 

6.  Diano 

7.  Polla 

8.  Caggiano 

3.  DISTRETTO  DI  CAUPAGHA 
CireondarJ 

1.  Campagna 

2.  Eboli 

3.  Calabrillo 


4.  Laviano 

5.  Boccino 

6.  Conlorsi 

7.  Posliglione 

8.  S.  Angelo  Fasanella 

9.  Roccadaspide 

10.  Capaccio 

4.  DISTRETTO  DI  TALLO 
CireondarJ 

1.  Vallo 

2.  Laurino 

3.  Laurito 

4.  Torreonaja 

5.  Camerota 

6.  Pisciotla 

7.  Bollica 

8.  Caslellabate 

9.  Torchiara 

10.  Gioj 

I Comimj  compresi  nei  45  Circon- 
darj  ascendono  al  numero  di  164. 


§.  X 


NOTIZIE  GENERALI. 

11  vasto  e popjloso  Ducato  di  Benevento  die  dai  Lon- 
gobardi ebbe  orìgine,  coi  volger  degli  anni  restò  diviso 
in  due  Principati , ai  (\ua\i  venne  data  la  distinzione  spe- 
cifica di  Citeriore  c Ulteriore,  tuttora  conservata;  quella 
divisione  sarebbe  accaduta  verso  l'84o  potendosi  prestar 
fede  all’ Ab.  Sacco,  ma  alcuni  sloriogralì  di  più  sana  cri- 
tica confessano  che  si  è perduta  di  ciò  la  memoria  ; anzi 
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è du  credersi  che  la  distJiiziuac  di  dira  ed  Ultr  i iiicu- 
luiiiciusse  ad  usarsi  sotto  i Re  di  Angioina  diuuslia.  Fin- 
ché iufulti  la  dcnoiniiiazione  delle  due  ulluali  Provincie 
fu  governata  da  un  solo  Giustiziere , il  loro  territorio  portò 
il  solo  nome  di  Principatus  et  F^alUs  Beneventana; 
successivamente  vennero  distinte  col  titolo  di  Principa- 
tus  dira  Serras  Montorii , e Principatus  Ultra  Ser- 
ras  Montorii. 

Dovendosi  ora  perlustrare  il  Principato  Citeriore  ri- 
corderemo, che  dal  Promontorio  Ateneo  o Mìnervio  sino 
al  Salaro  y ossia  dalla  Punta  della  Campanella  al  Seie, 
abitarono  i Picenlini , quella  sciagurata  popolazione  cioè 
che  per  aver  parteggiato  pei  C.ii'taginesi  fu  dispersa  dai 
Ikoinaiii  pei  vichi , e costretta  a procacciarsi  la  sussistenza 
nell' esercitare  gli  uffici  dei  Cursori  e dei  Tabellarj.  A 
sinistra  poi  del  Salaro  o del  Seie,  fin  oltre  il  golfo  di  Lao 
ora  di  Policastro,  distendevasi  l’antica  Lucania  coi  suoi 
frequentati  porti  poetino  Alburno  e Palinuro,  che  per 
capoluogo  ebbe  la  rinomata  Pesto  Posidonia. 

Celebri  si  resero  nei  bassi  tempi  le  Signorie  di  Sa- 
lerno e di  Amalli  in  questa  moderna  Provincia  comprese. 
Divenuto  Re  il  prode  normanno  Ruggero,  fu  sollecito 
di  limitare  i privilegi  dei  suoi  popoli , e l’ indipendenza 
degli  Amalfitani  fu  oggetto  ilelle  sue  prime  cure.  Impose 
infatti  agli  abitanti  di  rinunziare  alle  franchigie  contrarie 
alle  acquistate  prerogative  di  monarca:  irritato  dai  loro 
rifiuti , sbarcò  con  poderosa  oste  sulle  loro  spiagge,  si 
impadronì  con  regolari  assedii  delle  loro  fortezze,  e 
gli  costrinse  ad  obbedire  ai  suoi  voleri.  Anche  il  Princi- 
pato di  Salerno  fu  incorporato  da  Ruggero  alla  Muiinr- 
diia  j addivenne  b usi  quella  città  una  delle  principali. 
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anzi  i Re  normanni  molto  amarono  di  farvi  dimora.  Sue* 
cessivamenle  Carlo  I d'Àngiò  inveiti  del  Principato  di 
Salerno  il  figlio  suo , poi  Carlo  11  ; e vuoisi  qui  avvertire 
che  continuò  quel  titolo  feudale  ad  esser  goduto  dai  Prin- 
cipi ereditar]  fino  a Roberto , sotto  il  quale  presero  il  ti- 
tolo di  Duchi  di  Calabria.  Giovanna  11  volle  investire  di 
quella  Signoria  il  nipote  di  Papa  Martino  V Girolamo  Co- 
lonna ; dalla  ili  cui  famiglia  passò  |X)i  in  varie  altre  , fin- 
che ai  tempi  di  Carlo  V ritornò  al  H.  Demanio,  per 
estinzione  dell’ultima  linea  feudale  dei  Saiiseverino.  Alla 
moderna  vasta  Provincia  di  Principato  Citeriore  stanno 
a confine;  nel  lato  di  levante  la  Basilicata; a tramontana 
il  Principato  Ulteriore;  a maestro  le  due  Provincie  di 
Terra  di  Lavoro  e di  Napoli  : a ponente  e mezzodì  termi- 
na in  coste  bagnate  dal  Mediterraneo. 

S 3. 

DISTRETTO  DI  SALERNO. 

i.  Circondario  di  Salerno. 

Salerno  è nume  di  storica  celebrità;  ciò  bastava 
perchè  gli  antiquari  fantasticassero  sulla  sua  origine.  Il 
Mazza  , lo  Zappullo,  il  Beltramo,  il  Mantenga  , il  Ven- 
timiglia,  il  Trulli,  si  lambiccarono  bizzarramente  il 
cervello  per  far  risalire  la  fondazione  di  questa  città  al- 
1’ epoca  la  più  remota  che  fosse  possibile.  Folleggiarono 
altri  sull’ eliniolugiu  del  nome;  chi  fece  derivarlo  dalla 
copia  del  sale  ; chi  dal  fiume  Seie;  chi  dal  vicino  mure 
detto  salos  dai  Greci  e da  cr/ios  o pianta  ! Fuvvi  chi  con 
più  fondamento  esaminò , se  nella  Lucania  u nel  paese 
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dei  Piceiilini  ([uesla  città  fusse  posta  : dopo  il  romano  do- 
ininiu  pussunu  essere  state  benìssimo  politicamente  riu- 
nite le  due  contrade  sotto  il  governo  del  Correttore  resi- 
dente in  Salerno , ma  in  più  remoti  tempi  si  sa  che  i 
Lucani  tennero  a confine  la  riva  sinistra  del  Sillaroodel 
Seie,  dunque  Salerno  fu  città  dei  Piceutìni.  Produce  ora 
il  Cellario  i suoi  dubbi  sull'antica  sua  posizione  ; Slrubone 
lo  volle  [M)Co  sopra  il  mare  ; Tolomeo  la  indicò  come  gia- 
cente sulla  spiaggia  : possono  racilmentc  conciliarsi  le  due 
opinioni  ammettendo  che  in  antico  sorgesse  sul  colle  so- 
prapposto , e che  discendessero  poi  gli  abitanti  sul  lido 
per  maggiore  agiatezza.  E difatli  la  luuderna  città  siede  in 
riva  al  Tirreno,  alle  falde  di  un  poggm  che  con  diramale 
colline  la  ricìuge  a semicerchio;  alla  distanza  poi  di  un 
miglio  torreggia  in  altura  un  castello.  Da  questa  città 
prende  nome  il  vicino  golfo:  a quel  ainro  che  per  lungo 
tempo  la  separò  dalla  manna,  fu  mudernamente  sostituita 
la  via  delle  Calabrie  disccmiente  da  Vietri  con  dolce  in- 
clinuzioiie  ; su  dì  es.sa  fu  eretto  dalle  fondamenta  uii  gran- 
dioso palazzo  in  cui  tiene  residenza  il  supremo  Magistra- 
to, e che  primeggia  tra  ipndli  tli  tutte  le  altre  lnlend«-n-/,e. 
Tra  gli  edìfizj  urbani  merita  special  menzione  la  Calle- 
diale,  in  cui  si  vedono  multi  avanzi  di  Pesto  falli  traspor- 
tare da  Uobei  to  Guiscardo  per  abbellirla  ; colonne  cioè  di 
verde  antico,  eleganti  capitelli  , tazze  di  porfido,  ornali 
a musaico,  e bassi  rilievi  di  finissimo  scalpello  fregiatili 
un’  urna  superba. 

Salerno  coi  suoi  Piceiilini  sì  mostrò  amica  a Roma 
fino  alla  seconda  guerra  punica;  parteggiò  allora  per  An- 
nibale, e ciò  le  costò  ben  caro,  sapendosi  che  ì cittadini 
espulsi  dovettero  cercar  ricovero  nelle  circonvicine  bor- 
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gate  per  dar  luugo  ai  vincitori  ; e costoro  muniruiio  Salerno 
di  più  solide  rurtificaziuiii , indi  nel  5Go  vi  dedussero  una 
colonia.  Sembra  die  qti'  sla  si  mantenesse  in  lede  alla  ma- 
dre patria,  poiché  Floro  che  annovera  le  città  circonvicine 
devastate  per  aver  preso  parte  nella  guerra  sociale,  non 
fa  menzione  di  Salerno.  Tornasene  a parlare  ai  tempi  del 
Triumvirato  : per  sottrarsi  alla  persecuzione  di  quei  pre- 
potenti, Lucio  Pluzio , che  vi  si  era  fatto  costruire  un 
casino  di  delizie,  riparò  in  una  grotta  ad  esso  attigua, 
ma  lo  fecero  discuoprìre  gli  odori  di  cui  prufumavasi.  Da 
certe  iscrizioni  riportale  dal  Gruteru  e dal  Mazza  sembra 
che  ai  tempi  del  romano  Impero  fosse  sede  di  un  Correi 
ture;  nel  quarto  secolo  gli  abitanti  divisi  in  ceti  erigevano 
una  memoria  a Costantino.  Ignorasi  la  sorte  di  questa 
città  nell’ invasione  de’  Goti;  certo  è che  i Longobardi  se 
ne  impadronirono,  ma  Paulo  Diacono  ne  a\ verte  che  nel 
secolo  Vili  era  opulentissima.  Incorporata  nel  Ducato  di 
Denevrnto,  trovò  il  Pratili!  in  un  capitolare  di  Radclchi- 
.sio  che  Salerno  ebbe  il  suo  Castaido.  Arecbi,  primo  Prin- 
cipe Dcncvenlano,  amava  di  tenervi  spesso  la  sua  dimora, 
ed  ivi  anzi  accolse  l'ambasceria  di  Cario  Magno,  se  nonché 
ai|nel  conquistatore  oltramontano  suscitarono  vani  sospetti 
le  troppo  valide  forlificaziuni  delle  quali  la  città  era  mu- 
nita , e,  come  altrove  fu  detto,  comandò  a Griinoaldo,  figlio 
e successore  di  Arechi,  di  atterrarle  per  condizione  del  suo 
riscatto.  Nelle  sanguinose  discordie  suscitatesi  più  tardi  tra 
gli  usurpatori  Franchi  e Longobardi  nacque  la  fondazione 
del  Principato  di  Salerno,  segnatamente  nel  '6a:  i suoi 
Principi  non  furono  che  tirannelli,  dei  quali  vano  sarebbe 
il  tessere  la  storia  , essendo  quasi  sempre  identiche  e so- 
miglianti le  azioni  degli  oppressori  dei  popoli.  Avverti- 
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remo  sola  aleute  cui  Giustiulaiii,  che  nel  i 269  il  primo  Re 
Angioino  investiva  di  quella  signoria  feudale  Carlo  suo 
figlio.  Aggiungeremo  che  circa  due  secoli  dopo  ne  gode- 
vano il  dominio  i Colonna,  indi  gli  Orsini  Conti  di  Nola. 
Ma  Felice  Orsino  si  ribellava  nel  i4tio  al  Re  Ferdinando, 
che  toltogli  il  feudo  ne  fe  dono  al  Sanseverino  suo  Grande 
Ammiraglio.  Successivamente  anclie  i di  lui  disrenilenti 
ne  furono  privati  per  ribellione:  verso  la  metà  del  secolo 
XVI  addivennero  per  qualche  tempo  Signori  di  Salerno  i 
Grimaldi,  per  vendita  ad  essi  fattane  da  Filippo  II,  nia 
la  città  si  ricomprò,  e fu  poi  sempre  regia. 

Fu  Salerno  in  ogni  tempo  città  mollo  distinta  ; lo  di- 
mostrarono il  Freccia  e il  d’Afllitto  col  citare  i superstiti 
avanzi  della  sua  primiti^a  grandezza:  ebbe  iid'atti  un 
Collegio  di  augustali , un  Tempio  sacro  a Puniona  , un 
altro  dedicato  a Bacco,  un  terzo  pel  culto  di  Giunone  ; e 
sembrò  al  Veutimiglia  di  discuoprire  tra  certi  ruderi  an- 
che le  reliquie  di  un  anfiteatro  distrutto  dopo  la  promulga- 
zione del  Vangelo.  Ignorasi  in  <[ual  epoca  il  suo  Vescovado 
fosse  fondato:  senza  seguire  il  Mosca,  copiato  dal  Mazza 
e dall’ Ughcllì , ripeteremo  che  sul  finire  del  secolo  V 
intervenne  il  suo  Vescovo  ad  un  concilio  romano  , e che 
nel  984  Papa  Bonifazio  VII  dichiarò  la  Salernitana  chiesa 
Metropoli  o Arcivescovile:  ad  essa  poi  furono  generosi  di 
donazioni  i Re  di  Sicilia,  specialmente  i normanni.  Do- 
vrebbesi  finalmente  far  menzione  della  sua  tanto  celebre 
Scuola  medica  , ma  ne  parlammo  nella  Storia  letteraria: 
vuoisi  unicamente  aggiungere  che  taluni  considerano  come 
costantemente  salubre  l’aere  che  in  Salerno  respirasi  , 
mentre  altri,  in  certi  tempi  almeno,  ne  temono  l' influsso: 
è noto  che  ad  Orazio  fu  prescritto  di  abitare  in  Salerno 
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per  guarire  un’uftaliuiu  cbc  lo  affliggeva  ; forse  il  medico 
Musa  gli  suggeriva  quel  compenso,  considerando  più 
dannoso  per  esso  il  restare  in  Baja  ove  quel  celebre  Poeta 
allora  trova  vasi.  Non  dispiaccia  in  ultimo  il  ricordare,  clic 
il  cel.  Giovanni  detto  da  Procida  perchè  Signore  di  quel- 
l’isola, e che  dispiegò  tanta  magnanimità  nel  liberare  la 
]>utria  dagli  stranieri,  ebbe  la  cuna  in  Salerno. 

2.  Circondario  di  f^ietri. 

Per  distinguere  questa  terra  dall’  omonima  , com- 
presa aneli’ essa  nella  Provincia  che  ora  perlustriamo, 
chiamasi  f tetri  di  Salerno,  da  cui  è distante  un  solo 
miglio.  Pretendevasi  che  fosse  l'antica  Murcina  dei  Pi- 
ceutini , ma  essa  esistè  presso  il  mare,  ove  ora  è la  Ma- 
rina di  Vietri  : vi  si  trovarono  infatti  superbi  pavimenti 
e molle  urne;  due  idolelti  assai  bene  scolpili;  ruderi  di 
fabbriche  e di  un  acquìdulLo;  frantumi  di  colonne  ed 
altre  anticaglie.  E tradizione  che  Genserico  Re  dei  Van- 
dali distruggesse  Marcina  nel  4^5,  e che  dalle  sue  ruiiie 
sorgesse  poi  Vietri.  Pretende  l’Albertiche  la  nuova  bor- 
gata fosse  delta  ^etervio , quasi  ficus  Veterum  ; il 
Biondo  la  chiamò  ^e/erooe.  In  un  diploma  dcposlo  nel- 
l’Archivio della  Cava  jiarve  al  Polverini  di  trovar  di- 
stinta Vietri  col  titolo  di  città,  senza  avvertire  che 
riferivasi  alla  Cava  stessa  : concludesi  che  la  moderna 
Vietri  fu  forse  detta  fetus,  cerne  la  sua  chiesa  venne 
intitolala  a S.  Giovali  Batista  De  f etera, [orae  per  indi- 
care il  più  antico  luogo  di  quei  contorni  nuovamente  abi- 
talo. Questa  borgata  è in  sito  mollo  ameno;  non  gran- 
diosi ma  di  buon  aspetto  sono  i suoi  edifizj.  Vi  si  gode 
di  nn  delizioso  soggiorno  per  l’amenità  delle  prospettive. 
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3.  Circondario  di  Majori. 

Città  regia  è Majori  compresa  nell’Amalfitana  Dio- 
cesi. É situata  in  riva  al  mare  in  un  piccolo  ripiano 
ricinto  dai  monti  : l’aere  che  vi  si  respira  è saluberrimo: 
narra  il  l’ansa  che  nei  trascorsi  tempi  si  chiamò  Regi- 
nella  Maggiore  Dicesi  che  in  passato  vi  fossero  quattro 
Abbadie  di  Cassinensi  e Floriacensi  , soppresse  poi  ed 
incorporate  ai  due  Arcivescovadi  di  Salerno  e di  Amalfi: 
vi  erano  altresì  due  Spedati , uno  dei  quali  pei  marina- 
ri , ma  non  se  ne  vedono  che  poche  vestigia.  E incerta 
l’origine  di  Majori:  vuoisi  edificata  nel  secolo  VII;  certo 
è che  nell’839  i Lombardi  di  Benevento  le  diedero 
r assalto,  indi  la  travagliarono  col  saccheggio.  E altresì 
indubitato  che  fece  parte  dell’ Amalfitana  Repubblica. 

4-  Circondario  di  Scala. 

Città  regià  è Scala  , ed  ebbe  chiesa  vescovile  sufirii- 
giinea  di  Salerno,  riunita  nel  i6o3  da  Clemente  Vili 
all’ ultra  di  Havello  , ed  ambedue  modernamente  sop- 
presse. Fu  creduta  da  alcuni  più  antica  di  Amalfi  ma 
erroneamente  , sembra  bensì  che  fosse  edificata  sul  de- 
cadimento del  romano  Impero.  Ebbe  in  origine  vasta 
estensione  con  cerchia  di  mura  turrite,  egrandiosi  edi- 
fizj;  lo  allesluno  le  rovine  superstiti.  S.  Bernardo  di  Chia- 
I a valle  vissuto  nel  sec.  XII  la  descriveva  al  secondo  Lo- 
tario come  fin  allora  fortissima  e opulenta,  forse  perchè 
! dopo  la  prima  distruzione  era  stala  solidamente  riedifi- 
cala: ma  Federigo  li  e poi  Ferdinando  I le  diedero  il  gua- 
sto, quindi  fu  ridotta  uiraltual  sua  picciolezza.  E situala 


Digitized  by  Google 


>4 

alle  falde  di  ripido  monte  in  faccia  al  mare,  e vi  si  gode 
aria  salubre.  Nel  1783,  ai  tempi  di  papa  Clemente  XII 
e regnando  in  Napoli  l’Imp.  Cario  VI,  fu  istiliiita  in 
questa  città  la  Congregazione  del  Salvadore  da  Monsig. 
Alfonso  de  Liguori  nativo  di  Mariauella,  modernamente 
canonizzato. 

5.  Circondario  di  Amalfi. 

Celebre  è questa  città  marittima,  posta  in  una  valle 
chiusa  tra  i monti  ed  il  mare,  e dicesi  che  in  origine  le 
sue  acque  ne  bngna.ssero  il  ricìnlo.  Raccoglieva  il  Pau- 
sa nella  sua  storia  Amalfitana  le  stranissime  opinioni 
degli  anti(]uai'j  sulla  fondazione  e sul  nome  di  Amalfi  : 
ci  limiteremo  ad  avvertire,  che  sebbene  il  cronista  ano. 
nimo  amalfitano  riferito  dal  Muratori  non  faccia  risa- 
lirne l’ edificazione  che  al  33g  dopo  la  morte  di  Costan- 
tino, dcbhesi  forse  riferire  e riportare  ad  un  tempo 
meno  remoto,  poiché  nei  latini  scrittori  non  se  ne  tro- 
va menzione  alcuna:  nel  896  esìsteva  sicuramente, 
poiclic  in  una  lettera  di  papa  Gregorio  Magno  si  fa 
menzione  ili  Pimenio  Vescovo  amalfitano. 

É priva  Amalfi  di  terreno  coltivabile, ma  i suoi  abi- 
t.aiiti  .seppero  bene  acquistare  ricchezze  colla  naviga- 
zione e col  commercio.  Nel  1 163  Boemondo  Principe 
d’ Antiochia  concedeva  loro  tre  luoghi  in  Laodìcea  per 
negoziare;  Almarico  Re  di  Gerusalemme  diede  loro  pri- 
vilegj  consimili  in  Tripoli:  in  Costantinopoli  ebbero 
banche  e gareggiarono  coi  Veneziani:  alcuni  tra  i più 
ardimentosi  apersero  negozj  di  mercatura  in  Assirìa  e 
in  Egitto.  Non  è quindi  da  maravigliarsi  se  gli  Amal- 
fitani tennero  aperti  attivissimi  tralCcì  in  Sicilia  , in 
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Melfi , in  Taranto,  e in  Napoli  ; in  Cu|  un  poi  la  contra- 
ila delle  loro  botteghe  prese  il  mmie  di  jém:iljitana. 
Per  ciò  che  riguarda  la  loro  perizia  nell’ arie  del  navi- 
gare , basti  il  ricordare  che  in  Amalfi  ebbe  la  cuna  Fla- 
vio Gioja,  il  quale  se  non  fu  l’ inventore  della  bussola  , 
fu  però  il  primo  a farne  conoscer  1’  uso. 

Gli  attivissimi  ed  industriosi  Amalfitani  si  elessero 
neirS4o  governo  repubblicano  sotto  la  presidenza  di 
Prefetti;  ben  è vero  che  nel  gi3  avevano  i loro  Duchi 
comecché  indepei.denli.  Quel  libero  governo  durò  fino 
ai  tempi  di  Giovanna  II  che  regnava  nei  primi  anni  del 
secolo  XV,  e molti  furono  gli  avvenimenti  che  accom- 
pagnarono un  tal  perìodo:  nel  ^86  il  Duca  di  Benevento 
Arechi  strìnse  d’assedio  la  città,  ma  gli  abitanti  soc- 
corsi dal  Duca  di  Napoli  Stefano,  posero  in  fuga  il  ne- 
mico; Sicardo  Principe  di  Salerno,  ingelosito  delle  ric- 
chezze che  cumulavano  col  traffico  marittimo,  dicesi 
chea  tradimento  facesse  prigionieri  multi  di  essi , ma 
che  i compaesani  trovassero  poi  il  mezzo  di  vendicarli 
dando  il  guasto  al  Salernitano  territorio:  in  una  incur- 
sione ostile  dei  Saraceni,  Sergio  Duca  di  Napoli  chiamò 
in  ajuto  gli  Amalfitani  , che  discacciarono  quei  ladro- 
ni. Tutto  ciò  accadeva  prima  del  secolo  XI:  nel  1078 
Gisulfo  Prìncipe  di  Salerno  soggettò  Amalfi  ad  un  tribu- 
to; nel  ioS5  Roberto  Guiscardo  fece  acquisto  di  quella 
città,  che  poi  tornò  libera:  nel  ii3o  Ruggero  primo  Re 
la  soggiogò  insieme  con  Ravello. 

Durante  la  repubblica  Amalfitana  vi  fu  battuta 
moneta  e specialmente  il  soldo  ed  il  tari.  Papa  Giovanni 
XV  aveva  insignita  l’ Amalfitana  chiesa  del  titolo  di 
Arcivescovile  nel  988,  dandole  per  sufTraganeu  il  Vesco- 
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Vado  di  Scala  ora  soppresso.  Dichiarala  Àmalfi  capoluogo 
di  un  Ducalo  feudale,  furono  cumjtresi  nel  suo  sialo  le 
localilà  di  All'ano,  Minori,  Ma jori,  Ra\ello,  Scala,  Tra- 
inolili,  Agerula,  Vellica-Maggiore,  Posilano  e Citala.  Ne 
fu  primo  Duca  Raiinoiido  Sanseverino  Orsino:  nel  14G1 
il  Re  Ferdinando  ne  infeudava  Aulonio  Piccolomiiii 
il’Arragona  ; da  quella  famiglia  ne  avea  fallo  l’acquisto 
sul  cadere  del  secolo  XVI  il  Principe  di  Stigliano  per 
ducati  aiG,i6o,  ma  gli  abitanti  fecero  vive  istanze  di 
emanciparsi,  e pagando  quella  somma  otlennero  d'in- 
corporare il  loro  territorio  nel  R.  Demanio.  Tra  i diversi 
sacri  edifizj  di  Amalfi  inerita  menzione  storica  la  cosi 
della  Canonica  di  S.  Pietro:  era  Cappella  palatina  ai 
tempi  di  Guglielmo  li;  il  card.  Pietro  Capuano  vi  annes- 
se un  monastero  pei  Cisterciensi  : quell’Abbadia  venne 
largamente  dotata  dull’Iinp.  Federigo  II,  ma  non  molto 
dopo  restò  soppressa,  c il  clero  secolare  fu  incaricato  di 
uiiziarne  la  chiesa;  nel  1790  il  cappellano  maggiore  del 
Re  le  diè  il  titolo  di  Canonica  di  S.  Pietro^  e la  dichiarò 
di  regio  patronato. 

G.  Circondario  di  Positano. 

Il  nome  di  questo  rapoluogo  varia  negli  scritti  del 
Pausa , e realmente  secondo  l'origine  da  esso  voluta  do- 
vrebbe chiamarsi  Pusetano.  Siede  in  riva  al  mare  in 
luogo  di  aere  sanissimo;  avverte  anzi  il  prelato  storio- 
grafo Pausa  che  ai  suoi  tempi  vi  si  contavano  non  pochi 
più  che  centenarii.  Nella  floridezza  dell’amalfitano  com- 
mercio gli  abitanti  di  questo  luogo  erano  molto  arric- 
chiti; ora  l’arte  del  marinaro  serve  appena  per  procac- 


Digiiized  by  Google 


’7 

ciar  loro  la  sussistenza.  Chiamò  taluno  Pusetano  città , 
perchè  l’abbate  di  un  monastero  ivi  eretto  ebbe  il  pri> 
vilegio  degli  abiti  vescovili.  È opinione  di  altri  cbe 
Flavio  Gioja  qui  nascesse  e non  in  AmalG. 

7.  Circondario  di  Cava, 

Siede  la  Cava  in  un  ripiano  coronato  di  raouticelli 
addossati  a più  alte  montagne,  i quali  deprimendosi  in 
culline  nella  parte  di  Ostro,  discendono  dolcemente  sul 
niare:quella  incantata  località  è una  delle  più  deliziose 
del  Regno;  fu  quiudi  giustamente  appellala  il  Paradiso 
dei  Paesisti , e nella  quiete  beuta  di  quei  culli  amenissi- 
mi r immortale  Filangeri  dettò  la  sua  scienza  della  Le- 
gislazione. Si  pretese  che  ivi  esistesse  Murcina  dei  Pi- 
centini;fu  però  avvertito  che  esisteva  nell’attual  marina 
di  Vielri,  quindi  può  supporsi  che  dopo  le  devastazioni 
di  Genserico  alcuni  Marcinesi  ritirati  nelle  cave  dei 
vicini  poggi,  si  fossero  poi  costruiti  una  borgata,  chia- 
mata per  memoria  aneli’ essa  Cava;  che  non  dal  monte 
Ocaju  o Cai  va  derivò  quel  nome  come  alcuno  pretese, 
ma  bensì  dalle  sue  caverne  , poiché  le  stesse  vie  urba- 
ne erano  chiamate  cave  e cavee.  L’ingrandimento  del 
casale  fu  promosso  sul  cadere  del  secolo X,o  sul  comin- 
ciare del  successivo,  da  Alferio  Pappacarboue  monaco 
cluniacense  ; slantechè  quel  religioso  ottenne  dal  Prin- 
cipe di  Salerno  di  edificarvi  un  monastero,  e deduceii- 
duvi  poi  una  colonia  di  confratelli  furono  falli  diboscare 
i circonvicini  terreni  c ridotti  a campi  salivi.  Più  tardi 
il  primo  Re  Ruggero  concedeva  a quei  monaci  la  giuri- 
sdizione sopra  tutto  il  territorio:  negli  ultimi  anni  del 
/iegno  fitUe  Due  Sictite  Sappi,  al  f'ol.  x/«  3 
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i.ecolo  XIV  Papa  BoniTazio  IX  insigniva  la  loro  rhiesn 
ilei  titolo  di  cattedrale,  e gli  abbati  di  vescovile  digni- 
tà. IVla  Leone  X diè  poi  quel  privilegio  alla  chiesa  della 
(java  ; indi  il  monastero  ridotto  in  commenda  cambiò 
(li  Religiosi , poiché  il  Cardinal  Caraffa  che  erane  com- 
mendatario, verso  il  i5oo  espulse  i Cluniacensi  e vi 
•vostitui  i Cassinensi  di  S.  Giustina.  Grandioso  è il  mo- 
nastero ma  non  bello;  pittoresca  è la  sua  situazione,  ma 
ili  genere  selvaggio  ; giacendo  alle  falde  del  monte  Fene- 
.stra,  Pedifìzio  è minacciato  da  frane,  per  due  volte  nel 
1^85  accadute.il  viaggiatore  erudito  snol’esser  sollecito 
di  ricercare  il  cel.  Archivio  e la  Biblioteca,  fugacemente 
visitati  dal  Mabillon  nel  i685:  fortunatamente  quei 
depositi  di  rari  libri  , e preziosi  codici  dei  bassi  tempi, 
sfuggirono  alle  rapine  più  volte  rinnnovate  nelle  ultime 
rivoluzioni  politiche:  dei  Diplomi  longobardici  pubblicò 
la  serie  il  P.  Blasi:  tra  i libri  più  rari  additeremo  lOo 
edizioni  di  prima  stampa  del  1400;  i libri  poi  stampati 
in  gotico  ascendono  a qualche  cciitinajo;  nè  voglionsi 
dimenticare  circa  (io  manoscritti  pregevolissimi,  ese- 
guiti ordinariamente  da  quei  monaci  con  rara  correzione. 

Tra  le  vie  urbane  della  Cava  primeggia  (juidia  tutta 
ricinta  di  portici,  forse  un  poco  angusta  , ma  sempre 
ben  provveduta  di  derrate  e di  vettovaglie;  tra  gli  edi- 
lizi di  mediocre  aspetto,  non  è spregevole  il  F^escovado. 
Questa  città  fu  dai  Re  privilegiata  di  molte  e speciali 
concessioni  per  non  aver  mai  i suoi  abitanti  parteg- 
giato coi  Baroni  ribelli,  segnalandosi  invece  nella  difesa 
della  monarchia. 
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8.  Circondario  di  lacera. 

Per  uon  coufuudere  que.slj  città  colla  terra  oniuiii- 
nia  di  Calabria  Citeriore,  le  si  diè  il  nome  di  JS’ocera 
de  Pagani.  Tostuchè  Pliuio  fa  menzione  del  Campo  No- 
corino  messo  da  Livio  nei  Sanniti,  può  debitamente 
vantarsi  questo  luogo  di  molta  antichità. Pretese  Servio 
che  ne  fossero  stati  fondatori  i Serrasti , ma  senza  pro- 
varlo con  documenti  ; furono  piuttosto  ì Sinuessani  della 
Campania  nel  cui  territorio  era  compresa:  quei  che  la 
Confusero  con  Lucerà  di  Puglia  sbagliùrono  al  certo, 
poiché  il  vero  nome  di  questa  vetusta  località  fu  quello 
di  Nuceria  Alphalerna  : i Itomani  vi  aveano  dedotta 
una  colonia  ; Annibaie  le  diè  il  guasto  dopo  la  presa  di 
di  Capua  : risorse  dalle  ruiiie,  ma  ebbe  a soffrire  nuovi 
travagli  nella  guerra  sociale,  indi  nelle  incursioni  di 
Pirro. 

ÌN'ei  bassi  tempi  fu  detta  Nocera  de’  Pagani , secóndo 
il  Volaterrano  il  Mazzella  e il  Sornraonte,  dalla  dimora 
che  vi  fecero  i Saraceni  : difatti  anche  il  Teatro  d’ Aquino, 
prese  il  nome  dì  Grotte  de’  Pagani , dopo  essere  stato  abi- 
tato dai  Saraceni,  ed  è certo  che  essi  tennero  domicilio 
cosi  in  Luoera  come  in  Nocera:  dell’etimologia  del  nome 
dai  molli  noci  del  territorio  , sognala  dal  Frezza,  vano  è 
il  parlare.  Vorrebbe  l’Uglielli  che  il  primo  Vescovo  di 
(juesta  città  fosse  stato  S.  Prisco;  più  verisimilmente  Fe- 
lice vissuto  nei  primi  anni  del  secolo  V.  Nel  laGo  i No- 
cerini  aggredirono  il  loro  Pastore  e lo  tolsero  di  vita  ; 
papa  Alessandro  IV  gli  privò  di  quella  dignità  aggregando 
la  Diocesi  a quella  di  Salerno,  ma  nel  i384  trovandosi 
in  Nocera  Urbano  VI  ripristinò  quella  Sede,  e vuoisi  iio- 
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ture  che  su  di  essa  si  assisa  anche  il  cel.  Paolo  Giovio. 
ì'j  post<u  Nocera  alle  falde  del  Munte  Albino,  volgarmente 
detto  Rovino  : nel  suo  territorio  si  contano  non  meno  di 
i]uaranlaqualtro  casali  con  tredici  parrocchie , ed  in  pas- 
sato almeno  erano  venti  le  case  di  religiosi  abitate  da  fa- 
miglie di  diversi  ordini.  Additeremo  tra  questi  il  mona- 
.stero  degli  Olivetani  fatto  edificare  da  un  tal  Gio.  Batista 
t'astaldo  , ridotto  poi  dall’ Infante  D.  Carlo  a quartiere  di 
Cavalleria  per  mille  soldati.  Merita  osservazione  l’antico 
/^uomo  sostenu lo  da  sessanta  colonne  e sul  modello  del 
Pantheon  o Rotonda  di  Roma  illuminato  superiormente , 
ora  sepolto  nel  terreno  in  gran  parte;  avvertasi  che  fino 
dai  tempi  di  Urbano  VI  la  cattedra  vescovile  era  stata 
trasferita  in  S.  Prisco  già  di  Cassinensi.  Non  poche  bor- 
gate del  territorio  furono  signoreggiate  da  feudatarj:  Re 
Alfonso  avea  infeudato  di  Nocera  lo  Zurla  Gran  Siniscalco 
del  Regno , morto  il  quale  tornò  al  Fisco.  Nei  primi  anni 
del  Vice-regno  acquistarono  in  compra  quella  Signoria  i 
Caraffa  ; da  essi  passò  nei  Marchesi  di  Gastei  Rodriguez 
Grandi  di  Spagna. 

g.  Circondario  di  Pagani. 

Il  territorio  di  Nocera  era  stato  diviso  nei  trassorsi  tempi 
in  Nocera  Soprana,  Nocera  Sottana  li  Pagani,  Nocera 
Tre  Casali , e Nocera  Sperandio.  Quella  che  or  forma 
capolungo  a questo  Circondario , era  stala  tassata  dopo  la 
metà  del  sec.  XVIIper  53G  fuochi.  In  allora  essa  compren- 
»leva  tre  Università,  de' Pagani  cioè,  di  S.  Egidio  e di 
Corbara.  Ognuna  delle  tre  Università  avea  diversi  casali, 
tranne  Gorbara  che  comprendeva  il  solo  omonimo,  mentre 
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quella  de’ Pagani  ne  annoverava  nove^  e due  l’altra  di 
S.  Egidio.  Nella  moderna  repartizione amminictrutiva, i>i 
sono  riuniti  in  questo  Circondario  i Comuni  di  Pagai)i, 
di  S.  Egidio , di  S.  Lorenzo , e di  Corbara. 

1 0.  Circondario  di  Angri. 

Questa  terra  , brevidistante  dalla  regia  Via  di  Ga* 
labria,  siede  in  pianura  feracissima , e fu  perciò  in  ogni 
tempo  assai  popolosa.  Nel  i40*3  erano  gli  abitanti  signo- 
reggiati da  Daniele  Orsini,  il  quale  ne  fu  dispogliato  per 
accusa  di  ribellione,  ed  allora  ne  fece  acquisto  il  Mira- 
bella Presidente  della  R.  Camera  per  ducati  6 mila.  Circa 
un  secolo  dopo  i suoi  discendenti  vennero  aneli’ essi  ac- 
cusati di  fellonia  ; passò  quindi  da  essi  il  feudo  in  Alfunse 
di  Avalos  d' Aquino,  che  acquistò  varie  signorie  circon- 
vicine. Audòallora  soggetta  Angri  ad  una  serie  di  vendite; 
dagli  Aquino  la  comprarono  i Caraffa  ; da  essi  i Mazza  ; 
dai  figli  di  Carlo  Antonio  di  quest’  ultima  famiglia  tornò 
nei  d’  Aquino  , e nuovamente  dagli  Avalos  ai  Cosso  , poi 
nei d’Avanzo.  Trovasi  che  nel  io  erane  feudatario Odo- 
ardo  Cigala,  mai  suoi  creditori  ne  fecero  vendita  al  Car- 
rerj,  da  cui  la  ricomprarono  i d’ Afflitto,  e finalmente 
i d’Oria.  Anche  questa  potente  famiglia  avea  venduti  i 
suoi  diritti  per  5o  mila  ducati  ; convien  dire  però  che  a 
Niccola  stipulatore  di  quel  contratto  nel  1 668  succedesse 
alcuno  che  volle  ricuperarli,  poiché  anche  al  di  d’ oggi 
gode  un  d’Oria  il  titolo  di  Principe  di  Angri. 
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Stimo  è città  vescovile,  sufTcaganèa’ di  S.ilerno  di- 
chiarala concalledrale  di  Cava.  Prelendesi  che  i Pelasgi 
approdali  alle  vicine  spiagge  si  fossero  fermali  sulle  rive 
del  fiume  poi  chiamalo  Sarno,  per  ricordo  di  quello  (La 
essi  lascialo  nel  Peloponneso,  cliiamandusi  poi  essi  stessi 
Sarasli  : deduceva  Servio  tulio  ciò  dal  virgiliano  verso 

Stirrastus  populus  et  quae  rigai  aeqnora  Sarnus. 

Su  quel  fiume  ricordalo  da  Lucano,  da  Stazio,  da  Silio 
Italico, da  Strabone,  da  Plinio  e che  Paolo Rosio  bonaria- 
mente confuse  coll'Arno  etrusco  , fu  certamente  costruita 
un’antica  città,  ma  chi  la  edificava  scelse  un  silo  di 
aere  ben  poco  salubre,  e ne  fanno  fede  le  pallide  fìsu- 
iiomie  degli  abitanti.  Questa  città,  cui  danno  accesso  due 
porle  corrispondenti  sulla  lunga  via  intermedia  ai  fab- 
bricali , ebbe  cattedra  vescovile  nel  secolo  XI  da  pupa 
Alessandro  II:  il  primo  suo  Vescovo  Jìiso  fu  eletto  nel 
io6G.  Nei  bassi  tempi  si  resero  celebri  i suoi  Conti  ; nel 
ijio  Indulfo  figlio  del  Conte  di  Conza  ottenne  da  Gisulfo 
Principe  di  Salerno  la  città  di  Sarno:  nel  io3G  quel 
feudatario  chiama  vasi  Kutisperto  ed  ebbe  var)  figli,  ma 
si  perdè  poi  la  memoria  dei  loro  discendenti. 

1 3.  Circondario  di  Montoro- 

Montoro  è regia  terra  della  Diocesi  Salernitana  , 
sul  di  cui  noinc  fantasticarono  assai  gli  etimologisti.  C 
un  errore  chiamarlo  Montuoro , ma  in  antiche  carte  ù 
detta  Montauro  e in  Ialino  Mons  Anreus.  In  aulico 


Digitized  by  Google 


chiama vansì  Tauri  i lUoiUi  di  cima  mullu  elevala;  {»>- 
Irebbesi  quindi  supporre  che  essendo  costruito  l’ antico 
Munluro  in  elevatissima  cima  detta  tuttavia  cuirutla- 
meule  del  Tari  o del  Toro,  prendesse  il  nome  dalla 
sua  posizione  : certo  è che  gli  abitanti  ahhaiiduiiaruiio 
quelle  erte  cime  , e costruirono  i molli  casali  furnianii 
ora  l’aggregazione  della  Monloro.  Quella  discesa  dall’ erto 
giogo  avvenne  forse  ai  tempi  dei  Longobardi:  ivi  sussiste 
tuttora  una  chiesetta  sacra  a S.  Michele,  ed  altra  ìnlilolaLi 
a S.  Angelo.  Poco  prima  della  metà  del  decimo  secolo  era 
Monturo  nel  Gaslaldalo  di  S.  Severino,  ma  nel  987  go 
devane  il  dominio  con  titolo  di  Conte  un  tal  Magefrit , 
che  sì  recò  in  Gerusalemme  sopra  una  nave  veneta.  Al 
tempo  degli  An^uini  lo  possedevano  i Marsicu  : poste- 
riurmente  i Salernitani  Manzclla , e dopo  varj  passaggi, 
la  famiglia  di  Capua,  estinta  la  quale,  la  terra  divenne 
regia.  I moderni  fabbricali  sono  di  mediocre  aspetto:  tra 
quelli  consacrati  al  culto  ricorderemo  il  Santuario  o Ro- 
mitorio dell’/ncoronata,  mollo  freqiienlalu  dai  fedeli. 

i3.  Circondario  di  S.  Giorgio. 

Tra  le  molte  località  che  portano  il  nome  G/o/'gio, 
questa  del  Salernitano  distretto  è lontana  sole  nove  mi 
glia  da  quel  capoluogo.  Giace  in  sito  pianeggiante  irrigalo 
dalle  acque  che  discendono  da  Monturo  e da  Sanseverìno. 
La  popolazione  è repartita  in  cinque  parrocchie,  abitando 
altrettanti  casali  distinti  coi  nomi  di  S.  Giorgio , S.  Croce, 
S.  Maria  a Favore  , SS.  Salvadore  e Torelli  Nel  territorio 
sono  altri  tre  borghetti  detti  con  un  solo  nome  Catedo- 
tnini , da  un’antica  abitazione  che  ivi  aveano  ì Principi 
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(li  SaUrno.  La  famiglia  Sarno-Prignano  possedè  il  feudo 
di  S.  Giorgio  con  titolo  di  Baronia. 

i4-  Circondario  di  Sanseverino. 

Fu  questa  città  capoluogo  di  uno  stato  feudale  assai 
esteso:  prima  del  terremoto  del  1694  si  contarauo  non 
meuo  di  quarantotto  casali  io  esso  compresi  ; e oltre 
quelli  le  tre  baronie  di  Sarignano,  Baronissi  e Laucusi. 
Non  furono  rinvenute  vesligia  di  antichi  ediftzi,  ed  in- 
fatti non  sono  citate  negli  antichi  storici  città  o vichi 
posti  in  questa  parte  del  territorio  Picentino.  Pretese  il 
Sumraonte  che  da  questa  terra  prendesse  il  nome  la  fami- 
glia dei  Sanseverino  principi  di  BisignAio,  ma  dimostrò 
il  Barone  Antonini  che  le  provenne  dal  Sanseverino  di 
Lucania.  Verso  la  metà  del  secolo  X il  principe  di  Sa- 
lerno infeudava  di  questa  Signoria  il  Conte  di  Giffoni  : 
cinque  secoli  dopo  un  altro  principe  di  Salerno  fu  punito 
della  ribellione  col  riunire  al  R.  Demanio  questo  suo 
feudo.  Indi  a non  molto  Carlo  V ne  facea  dono  al  suo 
capitano  Ferrante  Gonzaga , i di  cui  successori  lo  ven- 
derono poi  ai  Caraffa  dei  Duchi  di  Nocera,  dai  quali 
passò  nei  Caracciolo. 

i5.  Circondarlo  di  Baronissi. 

Questo  capoluogo  di  circondario  è uno  dei  casali  già 
compresi  nello  stato  dei  Sanseverino.  Fu  detto  di  sopra 
essere  uno  dei  tre,  che  davano  titolo  di  Barone  al  posses. 
sore.  Dei  tanti  altri  casali  pertinenti  a quello  stato  for- 
mano una  parte  del  circondario  come  comuni,  Sariguano, 
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Sava,  Antessano  , Ajello , Acquamela,  Casalbarone,  Ca- 
precano  e Fusara:  le  quaU  località  nulla  offrono  di  no- 
tabile. 


iG.  Circondario  di  S.  Cipriano. 

Non  confondasi  questo  capoluogo  col  casaleomoniino 
deir  agro  A versa  no , posseduto  dalla  famiglia  Capua  con 
titolo  di  Ducato.  Questa  terra  della  Salernitana  diocesi 
formò  feudo  all’illustre  prosapia  dei  Duria-Pamfìii , clic 
tiene  in  Roma  il  domicilio. 

17.  Circondario  di  Montecorvino. 

Montecorvino  fu  già  capitale  di  un  feudo  piuttosto 
vasto,  comprendendo  non  meno  di  ventidue  casali.  É co- 
stante opinione  degli  storiografi  del  regno  che  sorgesse 
sulle  rovine  della  vetusta  Picenza  , e che  vi  si  recassero 
in  domicilio  alcune  famiglie  della  spiaggia  marittima  por 
sottrarsi  alle  ruberie  dei  Saraceni  ; certo  è però  che  non 
si  trova  in  quel  territorio  vestigio  alcuno  di  antichità  , a 
riserva  di  una  rocca  costruita  ne’  bassi  tempi.  Era  diviso 
questo  stato'  in  due  Jìiparti menti  ciascheduno  dei  quali 
avea  undici  casali  ; uno  dei  ripartimenti  era  in  diocesi  di 
Salerno,  e l’altro  in  quella  d’Acerno.  La  parte  montuosa 
di  questo  circondario  presenta  tracce  non  dubbie  di 
sconvolgimenti  prodotti  da  fuochi  sotterranei.  Yarj  erano 
i feudi  e i suffeudi  di  questo  stato:  tre  di  essi  situati  in 
pianura  e chiamati  Fosco,  Verdesca  e Picciola,  sono  ora 
posseduti  del  Principe  d’Angri.  Nel  i4>7  Giovanna  If 
avea  conceduto  alla  Chiesa  di  Salerno  la  Signoria  di  Mou- 
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Iccoiviii» , ma  noi  i4Ca  ue  fu  investito  il  Duca  di  Cala- 
bria, poi  gli  abilanli  ollcniiero  di  aj)pai tenere  al  lì.  De- 
manio. ÌNelle  vendite  e rivendite  dei  paesi  tirunnicamente 
fatte  dai  Re  Spagnoli , clabero  questo  feudo  i Grimaldi,  i 
d’Aquino,  i Pigiiatlelli , i Ducili  della  Sdandra  e lilial- 
mente la  famiglia  genovese  di  Matteo;  tutti  quei  passaggi 
perù  vennero  accompagnati  da  clamorosi  litig)  prurnussi 
dalla  bersagliata  popolazione. 

S-  4- 


OlSTRbTTO  DI  SALA. 

i8.  Circondario  di  Sala. 

Sala-Casule , o Sala  lo  Casale,  è detto  questo  capo- 
luogo,  |)cr  non  cunfouderlo  con  altre  borgate  dello  stesso 
nome.  E compresa  la  borgata  col  territorio  nella  diocesi 
di  Capaccio:  nulla  offre  di  rimarchevole.  Non  può  dirsi 
altrettanto  dell’altro  comune  posto  nel  suo  circondario  e 
denominato  Atena,  corrispondendo  alla  antica  città  dei 
Lucani  detta  A lina  o At.num  situata  aiicli’essa  presso  la 
destra  riva  del  Calore.  Molte  furono  le  anticaglie  nei  din- 
torni dLsotterrale  , tra  le  quali  gli  avanzi  di  un  anfiteatro 
di  figura  ovale.  Gravi  travagli  sostennero  di  quel  tempo  i 
suoi  abitanti  per  essersi  mostrati  avversi  ai  Romani  nelle 
guerre  di  Pirro,  poi  nelle  puniche  e finalmente  nella  la- 
tina o sociale:  sotto  il  roiiianu  Impero  fu  prefettura.  In 
tempi  assai  più  vicini,  nei  secoli  cioè  XVi  e XVII,  fu  ri- 
jietutaracnte  maltrattata  Atena  dai  terremuoti.  Ed  anche 
il  giogo  di  uuu  pochi  feudatarj  dovettero  i suoi  abitanti 
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soffrire;  furono  tra  questi  i Siuiseverino  , i Caracciolo,  i 
Caraffa,  i Filomarino  , e per  la  seconda  volta  finalmente 
i Caracciolo  predetti. 

ly.  Circondario  di  Paduln. 

Cliiaruasi  questo  capoluogo  anche  Padulo  , e ben 
sarebbe  stabilirne  così  il  nome,  per  non  confonderlo  con 
altre  due  terre  omonime.  Siede  in  un  culle  sulle  rive 
del  Tanagro  , ma  i suoi  fabbricali  si  distendono  fino  alle 
falde.  É una  delle  più  popolose  borgate  della  provincia  , 
ma  in  pass.'ito  la  rese  (lurida  il  monastero  ivi  posseduto 
dai  Certosini:  grandioso  era  quell’edifizio  ; currispundenli 
alla  vastità  potevano  dirsi  gli  ornamenti  che  lo  fregiavano. 
A sollievo  degli  infermi  poveri,  in  passato  almeno  ivi  era 
aperto  uno  Spedale. 

ao.  Circondario  di  Montesano. 

Sulla  dirupata  pendice  di  un  munte  che  si  eleva  ove 
incomincia  la  valle  di  Diano,  siede  questa  terra  di  aria  sa- 
nissima , siccome  ne  fa  fede  il  suo  nur|[:e.  Senoncbè  in  si- 
tuazione molto  più  amena,  sebbene  a breve  distanza,  sorge 
l’anticu  monastero  di  Benedettini,  detto  la  Cudossa  di  S. 
Lorenzo , ebeUgone  de  Avena  donava  nel  io8U  alla  Tri- 
nità delia  Cava.  Munlesanu  ebbe  i suoi  baroni , ed  uno  di 
essi  contribuì  sotto  Guglielmo  II  alla  spedizione  di  Terra- 
santa, ma  nel  i5So  gli  abitanti  aveauo  ottenuto  di  appar- 
tenere al  R.  Demanio.  Successivamente  erano  stata  infeu- 
dala la  famiglia  Ambrosino  ; da  questa  passò  nei  Novellino 
e finalmente  ne  fecero  acquisto  i Certosini. 
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ai.  Circondario  di  Soma. 

Questa  terra  della  diocesi  di  Capaccio  è situata  in  un 
colle  di  aria  salubre:  nel  i8o4  era  posseduta  dalla  fami- 
glia Piciniii.  Sono  compresi  nel  suo  Circundario  Biionoa- 
bitacolo  , Morigerati,  Sicilj  e Caselle  Fu  opinione  di 
qualche  storiografo  che  Morigerati  dovesse  chiamarsi  Mor- 
gerati , perchè  al  dire  dcll’Antuniui  ebbe  a fundature  gli 
antichi  Morgeti  ; coma  provarlo?  Di  quel  casale  godè  il 
dominio  la  famiglia  Stefano  con  titolo  di  baronia. 

22.  Circondario  di  Vibonati. 

È compreso  questo  Circondario  nella  diocesi  di  Po- 
licastro:  il  capoluogo  sorge  in  amena  collina  di  aria  salu- 
bre , a breve  distanza  dalle  spiagge  del  golfo  che  porta 
anch’esso  il  nume  di  Policastro.  1 Lucani  ebbero  in  quel 
lìttorale  qualche  vico,  segnatamente  quello  detto  Pa- 
linuri  presso  l’attuale  Policastro,  ma  non  si  saprebbero 
additare  vestigia  di  p^ibo  ad  Siccam  che  l’Ab.  Sacco  as- 
seriva essere  stata  costruita  in  antico  ove  ora  sorge  Vi- 
bonati.  Due  sono  le  chiese  parrocchiali  di  questa  terra, 
ed  i Paolotti  vi  ebbero  un  Convento.  Ne  goderono  la  si- 
gnoria i Caraffa  della  Spina,  Conti  dì  Policastro. 

23.  Circondario  di  Diano. 

Costantino  Gatta  parlò  della  città  di  Diano  nelle  sue 
memorie  topografiche  della  Lucania,  prevenendo  l’ An- 
tonini che  poco  si  trattenne  perciò  a descrivere  le  parti- 
colarità della  sua  valle.  È questa  deliziosa,  amena,  fera- 
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cissima  , della  lunghezza  di  miglia  venti  sopra  Ire  di 
larghezza  e tutta  riciiita  di  monti:  il  Tanagro  che  vi 
manda  le  acque  per  vìe  sotterranee,  le  fa  scatarirc  da  una 
grotta  con  grandissimo  rumore;  un  tal  fenomeno  è men- 
zionato anche  da  Plinio.  Ma  quelle  acque  sotterranee, 
accresciute  talvolta  dalla  pioggia,  venivano  a formare  dei 
rnarazzi  dannosissimi  nella  stagione  estiva  : dìcesi  che  gli 
antichi  tentassero  invano  il  loro  asciugamento  ;queU'upera 
provvidissima  era  riserbata  al  Re  Ferdinando  IV,  che 
fece  eseguirla  dall’ ijigegnere  Pollio  sul  cadere  del  decorso 
secolo.  Diano  , voluta  città  dai  precitati  Gatta  e Antonini 
sebbene  nelle  antiche  carte  sia  annoverata  tra  le  terre,  è 
in  situazione  validamente  munita  dalla  natura  e dall’arte; 
e difatti  quando  fu  stretta  d’assedio  da  Federigo d’ Arra- 
gona  perchè  il  prìncipe  dì  Salerno  vi  si  era  chiuso,  non 
potè  quel  duce  spagnuolo  impossessars  ene  che  patteggiando 
cogli  assediati.  Di  Diano  e del  suo  stato  goderono  il  pos> 
•sesso  i Sanscverìno;  passò  da  essi  al  prìncipe  di  Eboli, 
ìndi  alla  famiglia  Caracciolo.  Gio.  Batista  di  quella  casa, 
Marchese  di  Brìenza,  la  cedè  in  vendita  ai  Marchesi  della 
Polla,  dai  quali  la  comprò  il  Contestabile  Colonna:  linai- 
mente  per  successiva  vendita  ne  fece  acquisto  il  reggente 
Carlo  Cala.  • 


24-  Circondario  di  Polla. 

Pretese  capricciosamente  lo  storiografo  Gatta  che 
Polla  fosse  un  nome  alterato  dell’ antica  Petilia,ma  l’An- 
tunini  dimostrò  chiaramente  che  la  Petilia  Lucanorum 
esìsteva  sul  monte  Stella.  Giace  questa  invece  in  riva  al 
Negro  o Tanagro  degli  antichi  : ò uno  dei  migliori  casali 
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cuniprciii  n«l  cosi  dello  vallo  di  Diano.  In  uno  dei  suoi 
fabbricali  è ailjssa  un’  aulica  iscrizione  in  marino  coole- 
nente  le  disianze  di  alcune  anlicbe  cillà  lungo  la  via 
aperta  dai  Romani  tra  Gapua  e Reggio;  quella  lapida 
inerilò  l’ illustrazione  dol  dotto  Morisani.  Il  feudo  di  Polla 
fu  comprato  nel  i556  dei  reggente  Francesco  Villano; 
ultimamente  possedevasi  dai  Capece  dei  Duchi  di  Siano. 

a5.  Circondario  di  Caggiano. 

Caggiano  o Cagiano  è una  terra  della  così  della 
«ampagna  di  Eboli,  reputala  multo  antica.  11  Gatta  nella 
sua  Lucania  avrebbe  al  solilo  voluto  darle  una  capricciosa 
origine,  facendola  credere  la  Cesariana  di  Antonino, 
ma  r Antonini  dimostrò  1’ erroneità  di  quella  notizia. 
Era  munita  in  passalo  di  rocca  costruita  nei  bassi  tempi, 
e dicesi  che  successivamente  i feudatarj  vi  tenessero  ar- 
tiglieria. Nel  109G  Alhercdo  di  Caggiano  accompagnò 
Roemon-lo  all’ impresa  di  Terrasanla  ; ciò  desumesi  dal 
novero  di  quei  cruciati  raccolto  da  Oldericu  Vitale.  Sul 
cadere  del  decorso  secolo  era  posseduto  quel  feudo  dai 
Parisani  col  titolo  di  Marchesato. 

S 3. 


DISTRETTO  DI  CAMPAGNA. 

aG.  Circondario  di  Campagna. 

Chiusa  tra  i monti  e priva  perciò  di  ameno  orizzonte 
siede  questa  città  in  silo  di  non  ridente  aspetto  e di  aria 
piuttosto  grave.  Pretese  il  Mazzella  darle  al  solito  remota 
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origino  , e3  osseri  r.lit'  nel  sec.  IX  era  florsda  e eispiroa  , 
ma  senza  avvertire  che  per  campagna  d’  E boli  si  intese 
nei  bassi  tempi  il  tratto  di  paese  ad  Eboii  circonvicino, 
disseminato  di  casali  devastali  dai  Saraceni  sul  finire  del  X 
secolo:  anzi  è da  supporsi  che  in  forza  di  (|uella  disper- 
sione si  riediflcassero  poi  gli  abitanti  la  borgata  che  prese 
il  nomedi  Campagna.  Ciò  è tanto  vero  die  nel  laGo 
r Arcivescovo  di  Salerno  edificò  per  gli  abitanti  una 
chiesa  in  Pago  Campaniae ; dunque  era  in  allora  sem- 
plice casale  al  più  fortificato,  ciò  deducendosi  da  un 
Poema  di  Pietro  d’Eboli.  Quel  castello  o borgo  venne  in- 
signito del  titolo  di  città  nel  i5a5, eia  sua  chiesa  fu  resa 
concattcdrale  di  Sat  riano:  in  seguito  delle  ultime  soppres- 
sioni fu  data  in  amministrazione  all' arcivescovile  di 
Coriza.  Il  De  Nigris,  nativo  di  Campagna  , volle  scrivere 
(ina  storia  patria,  riempiendola  di  sogni  i ])iti  stravaganti; 
basti  il  dire  che  conculcando  ogni  legge  di  sana  critica 
riunì  nel  suo  luogo  nativo  tutto  ciò  che  dagli  sturici  era 
stato  detto  della  Campagna  Felice!  Vero  è che  nel  prossimo 
villaggio  dì  Tuori  vennero  dissotterrate  statue,  urne,  meda- 
glie, e che  in  lina  di  queste  riportata  dal  Capaccio  leggevasi 
l’eprigrafe  Thnrion  in  greco  , ma  non  saprcbbesi  quale 
antica  città  ravvisarvi  da  greca  colonia  abitata.  Si  contano 
III  Campagna  varie  case  di  religiosi , uno  Spedale,  ed  un 
iMunle  pio:  vi  ebbero  la  cuna  distinti  soggetti,  ed  è no- 
tabile ehe  nel  secolo  XVI  vi  fu  aperta  una  Stamperia. 
^(el  i53o  l’Imp.  Carlo  V decorò  del  titolo  di  Marchese 
di  Campagna  il  genovese  Onorato  Grimaldi  : un  secolo 
dopo  era  investito  di  quel  feudo  Carlo  Caracciolo  Mar- 
chese di  Torrecuso  ; ultimamente  ne  godevano  il  possesso 
I Pironti  col  titolo  di  Ducato. 
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37.  Circondario  d'  Ebol^ 


ft 


Tra  i fiuruicelli  Viceiitiiiu  e Tuscia  no,  culla  marcia 
che  da  Salerno  conduce  in  Calabria , vuoisi  che  i Picen- 
lini  avessero  il  loro  capoluogu  Bicentia , ove  ora  esiste 
il  casale  di  Bicenza  o Vicenza.  Nel  663  di  R. , dopo  la 
guerra  italica , i Romani  per  vendetta  distruggevano 
quella  città  , e la  dispersa  popolazione  cercò  ricovero  in 
IMI  monte  detto  ora  Montedoro , su  cui  giacciono  le  ve- 
sligia  dell’ antico  castello  d’Eboli.  Pretese  l’Ortelio  di 
rinvenire  l’ etimologia  di  Eboli  in  due  voci  greche  si- 
gnificanti buona  gleba,  ed  a quel  sogno  fece  eco  il  Cor- 
neillc  nel  suo  Dizionario  Geografico:  altri  opinò  che  gli 
Eburini  di  Plinio  fossero  stati  i fondatori  di  Eboli,  seb- 
bene quel  latino  scrittore  dicesse  chiaramente  che  abita- 
vano la  Lucanin  alla  sinistra  del  Seie,  e non  già  >1  territo- 
rio Picentino.  Il  Fi  bori  di  Campagna,  tenuto  per  erudito 
antiquario,  asseri  che  in  un  vetusto  codice  da  esso  ritro- 
vato in  Venezia  leggevasi  che  una  tribù  di  Picentinì  detta 
degli  Eburoni  , dopo  la  distruzione  del  capuliiogo  si  rì- 
custrui  un  fortificato  casale  sulla  cima  di  un  monte  vi- 
cino, e conchiude  che  potesse  essere  appunto  quello  di 
Eboli.  Aggiungeremo  che  nel  1870,  giusta  una  cronica 
di  fra  Simone  da  Bologna  , Ruberto  Guiscardo  avrebbe 
chiamata  la  popolazione  in  Eboli  costruendovi  l’Abbadia 
di  S.  Pietro;  ma  quello  pure  è un  errore,  poiché  da  una 
carta  citata  dal  Siimmonte  deducesi , che  prima  della 
metà  dei  secolo  XII  era  Eboli  terra  assai  ragguardevole. 
Senza  andar  più  oltre  in  vane  ricerche,  gioverà  limitarsi 
ad  additare  che  questa  città  siede  sulla  cima  pianeggiante 
iii  un  culle,  cui  fan  corona  altri  poggetti  di  dilettevole 


Digilized  by  Google 


33 

amenità  : scrissero  alcuni  storiografi  che  nel  suo  territorio 
si  contavano  sino  a trenta  villaggi , ma  ninno  saprebbe 
additare  nè  il  loro  nome  nè  l'epoca  della  loro  distruzione; 
è anzi  noto  che  Federigo  II  dilettavasi  della  caccia  in 
quei  siti  selvosi  e inabitati.  Era  Eboli  nel  iii4  feudo 
di  un  tal  Roberto  di  sangue  normanno:  ai  tempi  del  Re 
Manfredi  ne  fu  investito  il  cugino  suo  Giordano  Lancia; 
il  primo  Carlo  angioino  ne  fece  dono  al  Gran  Giustiziere 
del  Regno  Ottone  Tuziaco:  nel  i3^o  Carlo  III  di  Durazzo 
ne  avea  infeudato  il  suo  congiunto  Filippo  dì  Romania 
Prìncipe  di  Taranto:  sotto  Giovanna  I ricadde  il  feudo 
al  R.  Demanio.  Successivamente  Giovanna  II  ne  investi  il 
Colonna  nipote  di  Martino  V,  ma  impadronitosi  del  regno 
Alfonso d’Arragona  vendè  Eboli  ai  Della  Ratta;  Caterina  v 
di  quella  famiglia  lo  portò  in  dote  agli  Acquaviva  Du- 
chi d’Atri.  Nel  iSaa  lo  acquistò  in  compra  il  celebre 
Principe  e Duca  Ferdinando  Sanseverìno,  quello  stesso 
spedilo  a Carlo  V quando  il  Viceré  di  Toledo  voleva 
introdurre  in  Napoli  il  S.  Ufizìo,  e che  dopo  esser  rite- 
nuto prigione  perdè  tutti  i beni  per  confisca. ludi  a non 
inulto  fu  conceduto  Eboli  a Gomez  de  Silva  con  titolo 
di  Principe,  ma  quello  spaguuolo  ben  presto  lo  vendè 
al  genovese  Grimaldi  , dai  di  cui  .succe.ssuri  passò  iiiial- 
inenle  nei  d’Oria  dei  Duchi  d’ Andria. 

38.  Circondario  di  Cnìabritto. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Gonza , dalla  qual 
città  è non  molto  distante,  è situala  in  un  colle  dì  aria 
ben  poco  salubre.  Nei  diplomi  Normanni  è chiamala 
C alabrettum  e Calabretta.  Al  tempo  di  Guglielmo  II 
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formava  fuiitlo  insieme  con  Massa  e Laviano : tra  idiversi 
feudatari  ohe  signoreggiarono  la  popolazione  furono  gli 
ultimi  i Mirelli  dei  Principi  di  Teora.  Questa  terra  fu 
orribilmente  danneggiata  dal  terremuoto  del  *773. 

29.  Circondario  di  Laviano. 

Anche  questa  terra  è compresa  nella  Diocesi  di  Gon- 
za , sebbene  quella  città  sia  nel  Principato  Ulteriore.  E 
situata  in  luogo  montuoso,  di  aria  non  troppo  salubre.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  è arcipretura  ; eravì,  in  passato 
almeno,  uno  Spedale  per  gli  infermi  poveri.  Formò  feudo 
alla  famiglia  Anna  con  titolo  di  Ducato.  Dei  cinque  co- 
muni in  questo  Circondario  compresi , porta  uno  il  nome 
di  Cuslelnuovo  di  Conia  |>cr  distinguerlo  da  Casteinuovo 
de'  Cilenti , e questo  era  feudo  dei  Mirelli  dei  Principi  di 
Teora. 

30.  Circondario  di  Buccino. 

L'Olstenio  chiama  questa  terra  Bulcino  ; in  al- 
cune carte  appellasi  Bucino:  siede  in  un  culle,  di 
faccia  al  Monte  Alburno,  ove  sorgeva  l’antiea  città  di 
Vólcejo  o Vulcerìum,  pertinente  ai  Lucani.  Negli  anti- 
chi scrittori  trovasi  fatta  assai  spesso  menzione  dei  Vol- 
centi  e Volcejani  ; vedasi  a tal  proposito  Plinio  e Tolomeo. 
Riferi  il  Gnitero  un’iscrizione  nella  quale  vien  dato  a 
questo  luogo  il  tìtolo  di  città  dai  Consoli  Acilio  Severo  e 
Vettio  Rufino;  da  un’altra  riportata  dall’Antonini  dedu- 
cesi  che  i suoi  abitanti  erano  divisi  in  classi,  leggendosi 
in  essa  Orda  populusque  Volcejanus.  Scrisse  il  Gatta  che 
i Romani  vi  dedussero  una  colonia;  si  oppose  l’Antonini 


Digitized  by  GoogI( 


35 

dìiDoslrando  che  fu  municipio  andato  poi  insensibilmente 
iu  decadimento:  tra  le  anticaglie  ivi  dissotterrate  erano 
notabili  le  reliquie  di  un  tempio;  certo  è che  vi  allignò 
la  famiglia  Octavilia  in  antico  tanto  celebre.  Sussiste  tut- 
tora il  murato  ricinto  di  Buccino  , e la  sua  rocca  ; opera 
dei  bassi  tempi  restaurata  dal  possessore  La  magna  : nella 
serie  dei  suoi  feudatari  trovasi  che  per  due  secoli  vi  eser- 
citarono il  dominio  i Caracciolo  dei  Duchi  di  Martina.  In 
questa  terra  riparò  Papa  Urbano  III  nella  persecutione 
mossagli  da  Carlo  III  di  Durazzo.  Alla  distanza  di  due 
miglia  conservasi  un  bel  ponte  di  vetusta  costruzione  sul 
Bianco  o Botta  tributario  del  Negro  o Tanagro. 

3i.  Circondario  di  Contursi. 

Scriveva  il  Mazzella  che  questa  terra  giacente  tra  i 
fiumi  Seie  e Negro,  era  in  sito  d'aere  sanissimo,  mentre 
invece  è uliginoso  ed  assai  grave.  Pretendesi  che  sia  questa 
Tunlica  Sagenaria  degli  Usentani , tribù  dei  Lucani , ma 
il  loro  Ursentum  sembra  che  fosse  ove  ora  è il  villaggio 
di  Orso  maggiore.  Pare  che  in  quei  dintorni  esistesse  un 
antica  città  poi  distrutta,  ma  Antonio  Pepe  di  là  nativo 
scrisse  che  a Contorsi  avea  dato  il  nome  quel  Conte  di 
Conza  chiamato  Orso  , che  nell’  840  guerreggiò  in  difesa 
del  Principe  di  Salerno  Siginolfo,  contro  Radelchi  Duca 
di  Benevento.  Al  tempo  di  Guglielmo  II  era  feudo  che 
somministrava  quattro  militi.  Per  lungo  tempo  uè  gode- 
rono il  possesso  i Sanse  verino  ; passò  poi  ne’Pepi , famiglia 
che,  secondo  il  Mazzella,  molto  si  distinse  nelle  scienze  e 
nelle  magistrature:  successivamente  ne  furono  infeudati 
i Gesualdo , dai  quali  passò  nei  Parisaiii  Bonauri. 
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32.  Circondario  di  Postiglione. 

Terra  regia  è Postiglione  della  diocesi  di  Capaccio. 
Giace  sopra  una  falda  uccideulale  dell'  Alburno  , di  aria 
sanissima  ma  molto  esposta  al  soflìu  dei  venti.  La  rocca 
che  la  muniva  e che  tuttora  resta  in  piedi,  è opera  dei 
bassi  tempi  : alcuni  cronisti  pretesero  trovar  l’ epoca  di 
quella  costruzione  nel  secolo  XI;  altri  opinarono  che  fosse 
fatta  edificare  dal  tanto  celebre  Giovanni  da  Precida  pa- 
drone del  luogo,  giusta  almeno  l'avvertenza  fattane  dal 
Costo  glossatore  del  Collenuccio.  Nei  quinternoiii  del  R. 
Archivio  trovasi  che  ne  fu  conceduto  il  possesso  alla  fa- 
miglia Franco,  e che  nel  1G27  le  si  die  anche  il  titolo  di 
Marche.se. 

33.  Circondario  di  S.  Angelo  a Fasanella. 

Dalladistruzione  di  Fasanella  nacque  la  nuova  Terra 
di  S.  Angelo  alla  distanza  di  due  miglia , riunendo  poi  i 
due  nomi.  Si  pretese  dagli  storiografi  che  fosse  stato  Fe- 
derigo li  il  distruttore  di  Fasanella  per  punire  la  ri- 
bellione de’ suoi  Conti,  ma  quell’imperatore  moli  nel 
I25o,  e Fasanella  nel  i3oo  esisteva,  ciò  deducendosi 
da  antiche  carte  e registri.  Sul  cadere  del  secolo  XVI  non 
si  parla  più  di  quella  terra,  forse  perche  di  già  distrutta: 
nel  1606  si  trova  invece  il  comune  di  S.  Angelo  a Fasanella 
venduta  a Gio.  Francesco  Giovane  per  ducati  29  mila  : 
ultimamente  ne  erano  infeudati  i Capece-Galeota  dei 
Duchi  della  Regina.  La  chiesa  abbudiale  sotto  il  titolo  di 
S.  Michele  Arcangelo  che  trovasi  in  questa  terra,  è una 
grotta  escavata  nella  viva  roccia  con  tre  vuoti  ben  grandi 
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elevati  a foggia  di  cupola:  fu  monastero  di  Cassinensi 
largamente  dotato  dal  cel.  Lampo  Fasanclla  e dalla  sua 
consorte;  nel  1492  papa  Sisto  V approvò  che  fosse  fatta 
Commenda  con  facoltà  agli  Abbati  di  introdurvi  gli  Ago- 
stiniani scalzi  , che  ne  partirono  due  secoli  dopo.  Fu  di- 
chiarata allora  Badia  concistoriale  di  libera  collazione 
pontificia^  ma  nel  1787  il  Cappellano  maggiore  ne  riven- 
dicò il  R.  patronato,  ad  onta  di  tutte  le  opposizioni  del 
Vescovo  di  Capaccio. 

34-  Circondario  di  Roccadaspide. 

Questa  vìen  chiamata  così  dall’  Abate  Sacco , ma 
dal  Giustiniani  Rocca  dell'Àspro.  È situata  in  un  colle 
di  aria  non  insalubre.L'Antooini  additò  il  suo  territorio 
come  paese  grande  e molto  abitato  ; infatti  la  popolazio- 
ne del  capuluogo  oltrepassa  i 4<>oo  abitanti.  Tra  i diversi 
sacri  edifizj  due  sono  parrocchiali , ed  altri  due  ulHziali 
da  famiglie  di  religiose;  eravi  anche  un  Conservatorio 
di  donzelle;  ignorasi  se  esista  tuttora.  Nei  primi  anni  dei 
secolo  corrente  ne  godevano  il  dominio  i Filoniarini  col 
titolo  di  Principato. 

35.  Circondario  di  Capaccio. 

E questa  una  delle  città  cui  fu  conservata  nell’ul- 
tima soppressione  la  Sede  Vescovile  ; anzi  la  sua  Diocesi 
è molto  estesa  , ed  il  Vescovo  tiene  perciò  due  Vicarj. 
Dicesi  Capaccio  nuovo,  perchè  era  anticamente  altrove 
edificata.  È tradizione  che  gli  abitanti  di  Pesto  dopo 
la  rovina  della  loro  città  la  riedificassero  sul  monte 
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chiamatu  Catamatium  o Calamarcum , uve  poi  fu  l'au- 
lica Capaccio.  Nac(]ue  di&puta  tra  gli  anliqnari  sulla 
cleri  vazioiie  di  quell’ ulti  ino  nome;  alcuni  lo  fecero  de- 
rivare da  Ciilpatium , ed  altri  dal  vicino  Capo  di  Ac- 
cio o Capo  di  Fiuineiite,  detto  in  antico  Solefone;  pro- 
pende giustamente  a questa  seconda  opinione  il  Giu- 
stiniani, poicliè  in  alcune  carte  dei  bassi  tempi  trovasi 
denoiniiiatu  Caputaqueum. 

Gli  abitanti  dell'antica  Capaccio  davano  asilo  ma- 
lauguratamente ad  un’orda  di  congiurali  contro  Fede- 
rigo II  ; i ministri  di  quell’imperatore  si  impossessa- 
rono della  città,  le  diedero  il  sacco  e vi  posero  il  fuoco, 
dopo  aver  menata  orrenda  strage  dei  miseri  cittadini:  i 
poclii  superstiti  ripararono  nel  villaggio  di  S.  Pietro, 
die  divenne  poi  Cayurtccio  «ttooo.  Ingrandita  la  nascente 
borgata  , ne  vennero  infeudali  i Sanseverino;  Guglielmo 
die  vi  signoreggiava,  la  perdè  nel  i49^  delitto  di 
fellonia,  ma  poi  la  ritenne  con  titolo  di  Conte.  Se  noii- 
ebè  ricadde  ìndi  a non  molto  nello  stesso  delitto  di  ri- 
bellione, c perdè  allora  tutti  i suoi  beni  per  confìsca. 
Successivamente  questo  feudo  fu  venduto  ai  Filomari- 
ni , dai  quali  passò  nei  Grimaldi. 

Non  lungi  da  Capaccio,  nella  soggiacente  spiaggia 
marina  , giacciono  le  rovine  della  tanto  celebre  Pesto. 
Quei  ruderi  possono  annoverarsi  tra  i più  vetusti  mo- 
numenti di  tutta  Italia  ! Non  contrasteremo  qui  se  il 
nome  di  Posidonia  fosse  dato  a quella  città  dai  Dori , 
quasi  città  di  Nettuno  ; se  dai  Sibariti  fosse  cambialo 
in  Posidonia  accomodandolo  alla  preferenza  del  dialetto 
attico;  se  finalmente  fosse  qmdla  greca  voce  barbara- 
mente trasformata  dai  Lucani  in  Pcsitain , ridotta  poi 
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«lai  Rumani  iu  Paestum.  Avverliremo  j3Ìù  presto  che  il 
Mazzocchi  la  credè  fondula  da  una  colonia  di  Fenici  c 
che  il  Paoli  la  volle  di  etrusco  origine,  mentre  i più 
moderni  ne  vollero  fondatori  i Dori,  desumendolo  da 
medaglie  ivi  dissotterrate.  Narra  Strabene  chei  Sibariti 
penetrali  nella  Lucania  si  impadronirono  di  quella  città, 
coartando  gli  abitanti  a ripare  nei  monti  vicini.  Poste- 
riormente i Lucani  collegatisi  con  Dionisio  tiranno  di 
Siracusa  ne  tolsero  ai  Sibariti  il  possesso,  ed  altrettanto 
poi  fecero  i Romani  contro  i secondi  usurpatori  dopo  la 
guerra  Tarenlina  , deducendo  in  Pesto  nel  480  una  co- 
lonia. Sembrò  agli  abitanti  più  mite  il  romano  governo: 
ciò  è tanto  vero  che  nella  seconda  guerra  punica  offersero 
il  dono  di  molte  auree  patere  che  la  Repubblica  genero- 
samente ricusò.  Ma  sotto  l'Impero  non  trovasi  altra  men- 
zione di  questa  città,  che  perla  fragranza  delle  sue  rose, 
e per  la  feracità  dei  suoi  campi:  Virgilio,  Properzio, 
Ovidio,  Marziale  gareggiarono  nel  fare  elogio  ai  roseti 
Pcstani:  nelle  numerose  monete  e corniole  ivi  discuo- 
perte  non  si  trovarono  per  tipi  che  cornucopie,  spighe 
ed  altri  segni  simbolcggianti  la  Roridezza  della  contrada 
e del  suo  commercio.  Nel  vetustissimo  storico  greco  Ero- 
doto trovasi  che  i Focesi  fondatori  di  Velia  dovettero 
ricorrere  ad  un  architetto  Posidonìale  0 Pestano:  in 
Giamblico  sono  registrati  i nomi  di  non  pochi  Pittngo- 
rici  nativi  di  quella  città.  Ritornando  all'arte  architet- 
tonica giovi  lo  aggiungere , che  mentre  atlribuivasi  a 
Demucrìto  l'invenzione  degli  archi  con  pietre  tagliale  a 
cuneo,  quella  maniera  di  fabbricare  era  conosciuta  dai 
Pestani  , avendola  adoperata  nelle  loro  porle  urbane. 
Nell'irruzione  dei  barbari  del  settentrione,  la  vetustis- 
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ttima  Pesto  era  stala  rispettata  , ma  nel  secolo  IX  i Sa- 
raceni la  cicvastarunu  c la  diedero  poi  alle  (ìainme.  Alla 
barbarie  di  quei  ladroni  sopravvissero  magnilici  avanci 
di  tre  superbi  ediflzj,  c gran  parte  del  murato  ricinto: 
quella  cerchia  , del  perimetro  di  due  miglia  e mezzo  , 
avea  la  forma  di  poligono  irregolare  ; in  una  delle  quat- 
tro porte  quasi  intatta  vedesi  scolpita  una  sirena  al  di 
fuori  e un  deliiuo  al  di  dentro:  la  grossezza  di  quelle 
mura  cstendevasi  a palmi  venti , e mentre  le  due  su- 
perGcie  esterne  erun  formule  di  pietre  a cuneo  commesse 
senza  cemento,  rinterno  era  ripieno  di  pietruzze  getta- 
tevi promiscuamente  con  calce,  lavoro  da  Vitruviu 
chiamato  emplecton.  Fuori  e dentro  di  quel  ricintosi  di- 
scuopersero  reliquie  di  acquedotti  e di  sepolcri; di  mez- 
zo alle  macerie  sorgono  sempre  maestosi  i grandiosi 
avanzi  di  due  templi,  di  un  anfiteatro  e di  una  Basili- 
ca. Primo  a far  menzione  di  quelle  celebrate  vestigio  fu 
il  Cluverio  che  le  visitava  nel  iGio:  l' Antonini  nella 
sua  Lucania  le  descrisse  con  dotta  accuratezza  : tre  di- 
segnatori francesi  il  Souillot,  il  Dumot  e il  Delagardette 
le  incìsero,  indi  altrettanto  fece  il  P.  Paoli  in  Koma,  per 
cura  presane  dal  Conte  Gazzola.  Successivamente  una 
Compagnia  d'inglesi  volle  copiarle  dal  vero  , ed  il 
Major  vi  aggiunse  le  sue  dichiarazioni:  quelle  anti- 
chità vennero  con  erudita  eleganza  altresì  illustrate 
dagli  autori  del  p^iaggio  Pittorico  dedicato  al  Re 
Francesco  I. 
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DISTRETTO  DI  TALLO. 

3G.  Circondario  di  V allo. 

È assai  moderno  il  nome  di  frullo  dalo  al  capoluogo 
di  questo  Circondario,  poiché  in  passalo  cliiamavasi 
Cornuti.  Pretesero  gli  auliquarj  che  derivasse  quel  no* 
me  dalla  legione  romana  dei  Cornicolarj,  cosi  delti  dal 
corno  che  portavano  sull’elmo,  tenuti  forse  a quarliei  c in 
quel  silo:  l’Antonini  parlò  anzi  diffusamente  dei  predetti 
Cornuti,  appoggiandosi  all’autorità  del  Panciroli  c del 
Rainesio.  Aggiunge  quello  storiografo  della  Lucania,  ( he 
fino  dal  i433  si  fosse  chiamata  questa  terra  Castro- 
Cornuto,  e che  precedentemente  i Longobardi  vi  aves- 
sero edificata  una  chiesa  esistita  lino  al  1G79  col  titolo  di 
S.  Maria  de’Longobardi.  Il  Giustiniani,  molto  circospetto 
nel  prestar  fede  all’ etimologie  , in  questa  cambia  conte- 
gno, adulandogli  abitanti  col  supporgli  chiamati  un  tem- 
po Cori-Noti  dalla  loro  sincerità  , bel  nume  in  vero,  rnu 
molto  villanamente  cambiato  in  Cornuti  ; eà  avvertasi 
che  in  tutte  le  numerazioni  delle  lasse  si  trovano  in  quel 
mudo  spiacevole  e non  altrimenti  appellali.  Sul  cadere  del 
sec.  XV  i Sanseverinu  subinfeudavano  di  Cornuti  un  tal 
Pinario:  nei  primi  anni  del  XYII  apparteneva  ai  Duchi  di 
Monteleone  , poiché  lo  venderono  agli  Pullara  ; da  questi 
lo  comprò  poi  l’avvocato  fì.scale  Maslrillo,  col  patto  di 
retrovenderlo  ad  ugni  richiesta  dei  Monteleone. 
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Siede  questa  terra  in  colle  di  aria  salubre,  ed  oltre 
la  collegiata  parrocchiale,  ebbe  casa  religiosa  di  Teresiane 
ed  un  Cunveiilu  di  rirurniuti.  Nelle  carte  dei  RR.  Archivj 
è chiamata  Laurino  le  Chiane  soprane  ; ma  ora  i capi- 
luoghi  di  due  comuni  nei  Circondario  compresi  portano  i 
tl  isti  liti  vi,  uno  di  Piitggine-Soprane  1’  altro  di  Piag- 
gine-Sóttane.  Di  (juei  paesctti  goderono  il  dominio  feu- 
dale gli  Spinelli  col  titolo  di  Duchi  di  Laurino. 

38.  Circondario  di  Laurito. 

E situata  questa  terra  sul  declivio  di  un  monte,  ri- 
dotto in  parte  a coltivazione  ed  in  parte  boschivo  con 
ricca  c.'iccia.  Di  là  non  lungi  .sorge  il  Monte  su  cui 

giacciono  rovine  di  abitazioni,  ed  a breve  distanza  in  luo- 
go detto  Fulgente  si  veggono  i rudeii  di  distrutta  rocca, 
con  grotte  ove  forse  ripararono  alcune  famiglie  nelle  in- 
cursioni ostili  dei  Saraceni.  Filippo  Romanelli  nativo  di 
questo  luogo,  e Tommaso  Monforte  che  ne  godeva  la  Ba- 
ronia, vi  istituirono  nel  i5i8  la  prima  casa  religiosa  del- 
r ordine  ilella  Dottrina  Cristiana.  Questo  feudo  era  pas- 
sato dai  Roggi  nei  Pavone,  ma  tornò  poi  ai  Monforte. 

39.  C^condario  di  Torreorsaja. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Policastro  trovasi  chia- 
mata con  altro  nome  Torre  inferiore , .'<li\ìic\ìè  alla  di- 
stanza di  un  miglio  circa  sorge  un’altra  antica  rocca 
chiamata  l'orrc  s«/JCr/orc  c nei  bassi  tempi  Casfruni  Ro- 
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gerii  percliè  da  un  feadatario  di  quel  nome  costruita.  Torre 
inferiore  è anch’essa  in  sito  alquanto  elevalo,  ma  più  de- 
presso e più  pianeggiante.  Ambedue  quelle  terre  formarono 
feudo  della  mensa  vescovile  di  Polìcastro;  ne  ricadde  poi 
al  Fisco  la  giurisdizione  civile,  e la  criminale  passò  nei 
Conti  diPoIicastro.il  vescovo  di  quella  città  vi  possiede 
un  palazzo  ed  eravi  aggiunto  un  Seminario,  ma  ora  que- 
gli edifizj  sono  abbandonati  per  l’aere  mofctico  ebe  vi  .si 
respira  nella  stagione  di  estate. 

40.  Circondario  di  Camerota. 

Camerota  o Commarota  si  vuole  di  antica  origine  , 
ma  nessuno  fin  qui  ha  saputo  additarla.  Allorquando  i Sara- 
ceni ripeterono  le  loro  incursioni  ostili  per  la  Lucania,  si 
impossessarono  facilmente  di  questa  terra,  poiché  sebbene 
posta  in  collina, non  è distante  dal  mare  che  sole  miglia 
due  circa.  Frane  possessore  Luca  della  Monica  di  Salerno, 
lo  che  deducesi  da  una  Carta  dei  RR.  Arebivj.  Nel  .secolo 
XIII  i Re  Angioini  ne  infeudarono  i Blemia,  poi  i Gual- 
tieri: da  questi  erane  passata  la  Signoria  nei  Sanscvcrinu; 
dopo  varie  vicende  ne  fecero  acquisto  i De  Sangro. 

41.  Circondario  di  Pisciotta. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Capaccio  si  credè  mollo 
antica  o almeno  costruita  sulle  rovine  di  Bussento,ma 
su  qucU’errorc  ripetuto  da  non  pochi  cronisti  rìse  giusta- 
mente l’Antonini  nella  sua  Lucania:  più  grave  fu  lo  sba- 
glio preso  dal  Merola  che  credè  Pisciolta  un  fiume;  ridico- 
lo poi  si  rese  il  benedettino  Bcretta  confondendo  questa 
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borgata  con  Piscinola  casule  di  Napoli  distante  novanta  e 
più  miglia.  Strabane  parla  di  Busscnto  o Buxentum,  detto 
in  greco  Pjxus,  ma  lo  addila  in  riVa  al  Guiue  omonimo, 
poco  lungi  da  Policastro.  territorio  di  Pisciotta  non 
fu  mai  discoperto  nessun  vestigio  di  antichità  : era  un 
ineschino  villaggio  ingrandito  dopo  il  i4^4  dopoché  i 
Saraceni  ebbero  dato  il  guasto  al  vicino  casale  di  Morba. 
Noi  primi  unni  del  secolo  XVII  fecero  acquisto  di  questo 
leudo  dai  Della  .Marra  i Papp.icoda  , e ne  goderono  il  do- 
minio con  titolo  di  Marchesi. 

4a.  Circondario  di  Pollica. 

Non  si  confonda  questa  terra  col  villaggio  del  napo- 
litano distretto  infeudato  alla  famiglia  Mauri , e posto 
sulle  pendici  del  Monte  di  Camaldoli  : nelle  antiche  carte 
quello  è denominato  i’o/c/ca,  e que.sto  di  cui  or  parliamo 
/'o/fccrt.  Formò  feudo  ai  Capano  con  titolo  di  Principato, 
era  rjuindi  piuttosto  vasto  il  suo  territorio;  ed  infatti  non 
sono  meno  di  diciassette  i Comuni  tuttora  aggregati  al 
suo  Circondario,  niuiio  dei  quali  offre  oggetti  meritevoli 
di  speciale  menzione. 

43.  Circondario  di  Castellabbate. 

Appartiene  questa  terra  nella  giurisdizione  spirituale 
alla  Diocesi  dei  Cassinensi  della  Trinità  della  Cava. Siede 
in  un  colle  di  amenissima  prospettiva  , ma  del  murato 
ricinto  e dulie  sue  cinque  porte  non  restano  che  le 
vestigia,  e la  soprapposta  rocca  fu  cambiata  in  Palaz- 
zo Baronale.  Pretcndevasi  che  fosse  stata  edificata  nel- 
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l’undecimo  secolo,  ma  nell’ Arcliivio  della  Cava  c un 
Dìplonaa  del  Duca  di  Puglia  Guglielmo,  poi  Re  Gugliel- 
mo I , che  concede  al  quarto  abbate  di  quel  monastero 
di  costruire  il  castello  in  luogo  detto  Metiliauo.  La  popo- 
lazione attiratavi  dall’opulenza  di  quei  monaci  si  reparti 
in  dodici  casali  , alcuni  dei  quali  successivamente  distac- 
caronsi  per  formare  dei  sottofeuJi.  Sotto  i Re  Normanni 
e Svevi  l’Abbate  pro-tempore  della  Cava  possedè  pacili- 
camente  il  Castello,  ma  nelle  successive  guerre  suscitate 
dagli  Angioini  fu  di  frequente  occupalo  e presidiato  da 
regie  soldatesche.  Giovanna  I restituiva  poi  anclie  la 
giurisdizione  civile  al  monastero  , ma  per  esser  conside- 
rato forse  possesso  ecclesiastico,  jiapa  Gregorio  nel 
iie  proG Ito , poiché  in  pagamento  del  capitano  iMalalesta 
che  valorosamente  avea  difesa  la  chiesa,  vendè  il  Castello 
a Re  Ladislao.  Impadronitisi  del  Regno  gli  Arragonesi  ne 
infeudarono  i Sanseverino  , dispogliandoli  poi  anche  di 
quel  pos^fsso  per  commessa  fellonia.  Dopo  la  metà  del 
secolo  XVI  questo  feudo,  di  vendita  in  vendita,  passò 
nei  Freccia,  nei  Caracciolo,  nei  Loffredo,  nei  Filomarino , 
negli  Acquaviva  dei  Conti  di  Conversano,  nuovamente 
nei  Caracciolo,  ed  infine  nei  Granito  che  lo  possede- 
rono come  marchesato.  Il  Pamino  ed  il  Troyli  presero 
registro  di  un’aggressione  fatta  dai  Turchi  nel  iOaa  a 
questo  castello. 


44-  Circondario  di  Gioj. 

Questa  terra  della  D.ocesi  di  Capaccio  ora  è chia- 
mala Gioj , in  passalo  pel  ò ebbe  il  nome  di  Tojo.  Gode 
di  posizione  bellissima,  ma  il  clima  è assai  rigido.  Le  ro- 
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ville  giacenti  nei  dintorni  confermano  la  tradizione  vol- 
gare che  questa  terra  aia  molto  antica;  il  Barone  Antonini 
storiografo  della  Lucania  trascurò  di  farne  opportuna 
indagine  limitandosi  ad  avvertire,  che  anche  allora  era 
delle  più  vaste  terre  di  quelle  località,  e resa  ragguarde- 
vole da  un  antico  e nobile  Conservatorio  ove  le  più  agiate 
famiglie  del  Cilento  tenevano  in  educazione  le  loro  figlie. 
Anche  questo  luogo  ebbe  i suoi  feudatarj:  nel  1803  era 
posseduto  dalla  famiglia  Cerdulli. 
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PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  UI-TfeRIORE 


Situaxione 

( 32“  13',  e 33“  13'  di  Longiludine 
ira  I (tradì  { 

I 40“  48",  e 41“  23'  di  Latiludine 
(V.  All.  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  7’ar.  N.  3.) 


* 


Superficie 
Migl.  quadr.  1203 


l’upolaiinne 

Abilanli  373,690  (1844) 


1- 

DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 

Avellino  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISrRBTTO  DI  jrMLUNO 
Circoudarj 

1.  Avellino 

2.  Mercogliano 

3.  Monteforle 

4.  Solofra 

5.  Seri  no 

6.  Vollurara 

7.  Atripalda 

8.  Chiusano 

9.  Monlemilello 

10.  Altavilla 

11.  Monlefuscn 

12.  S.  Giorgio  la  Montagna 


13.  Titillano 

14.  Montesarchio 

15.  Cervinara 

2.  DISTRETTO  DI  ARIAEO 

Circondarj 

1.  Ariano 

2.  Montecalvo 

3.  Flumori 

4.  Castelbaronia 

5.  Grotlaminarda 

6.  Mirabella 

7.  Paduli 

8.  Pescolamazza 

9.  S.  Giorgio  la  Molara 
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3.  nismeTTo  pi  s.  àkhelo  pei 

LOItaJKOt 
Circondar j 

1.  S.  Angelo  de’l^mbnrdi 

2. §f  rigeli  to 

3.  Paterno 

4 Montemarano 

5.  Montella 


6.  Bagnoli 

7.  Teor.1 

8.  Andretla 

9.  Carbonara 

10.  Lacedonia 

I Comuni  compresi  nei3irercoB- 
darj  ascendono  al  numero  di  136. 


§.  3. 


^OTIZIE  GENERALI. 

F II  già  avvertito  che  la  prode  e numerosa  popolazione 
dei  Sanniti  estese  talmente  il  dominio  suo,  che  le  fu  forza 
dividersi  in  due  tribù  , quella  dei  Pentri  che  tennero  il 
domicilio  nel  sopra  descritto  moderno  Contado  di  Mo- 
lise, e l’altra  dei  Caudini,  già  stazionati  nella  mo- 
derna Provincia  del  Principato  Ulteriore.  Ed  anche 
di  un  tal  nome  si  rese  ragione,  alloichc  ricordammo 
che  nelle  suddivisioni  del  Beneventano  Principato  si  fe- 
cero servire  di  confine  le  cime  di  Molitorio,  per  cui  una 
]>arte  del  territorio  fu  detto  dira  Serras , e l’altra 
Ultra  serras.  Aggiungeremo  qui , che  città  primarie  degli 
Irpini  furono  Abellinum  , ora  Atripalda  , confederata  dei 
Romani , poi  prefettura  e colonia  ; Fulsulae  ora  Monte- 
fu  sco  ; Aletrium  o Calitri;  Aquilnnia  o Laced'uiia.  Irri- 
garono i loro  terreni  il  Calore  ed  il  >^a&a£o  suo  tributario, 
conservanti  gli  antichi  nomi:  la  parte  orientale  del  terri- 
torio è tuttora  formata  dalle  alte  valli  del  Carapclla  e 
AcW’Ofanto,  già  detto  Aufidus.  Formano  confìnc  a questa 
parte  del  Principato;  a levante  la  Basilicata  ; a greco  e 
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tramontana  lu  CapiUiiala;  » tramontana  e maestro  )a 
Provincia  di  Molise;  a ponente  quella  di  Terra  di  Lavo- 
ro; a mezzogiorno  il  Priucipato  Citeriore. 

§.  3. 


DISTRETTO  DI  AVELLINO. 

I.  Circondario  di  Avellino. 

Chi  volesse  internarsi  nel  ricercare  l’epoca  precisa 
in  cui  .siirse  l'odierna  Avellino  capoluc^o  di  provincia 
di  distretto  e dell' omonimo  circondario,  s'ingolferebbe 
nel  solito  laberinto  delle  origini  involte  per  la  maggior 
parte  in  dubbiezze  inestricabili.  Niuno  negherà  però  la 
remota  antichità  di  Avellino,  se  s’imbatterà  a l^gere  le 
diverse  iscrizioni  a quella  città  appartenenti,  raccolte  da 
monsignor  Lupoli  nel  suo  Iter  Vennsinum  citato  dal 
Giustiniani.  Intanto  sappiamo  dall’Anonimo  Salernitano, 
che  Adelferio  Castaido  di  Avellino  accecò  Guaimaro  Prin- 
cipe diSalerno  il  quale  intraprendeva  neir89Glaconqui.slu 
di  Benevento.  La  Cronica  della  Cava  parla  di  un  Sicu- 
iiulfo  altro  Castaido  avellinese  nell’ anno  898;  successi- 
vamente rammentasi  dal  succitato  Anouimo  un  Dauferio 
conte  di  Avellino  nel  93^  ; poi  dal  cronista  cavense  un 
secondo  Siconulfu  contemporaneo  a Pandolfo  Capo-di- 
fcrro,  quindi  un  Rutfrido  sui  primo  giungere  dei  Nor- 
manni, e Rodolfo  nel  io5o;  Rainolfo  cognato  del  Re 
Ruggero  è stato  già  indicato  come  investito  della  con- 
tea di  Avellino,  posseduta  poi  da  Ruggero  dell’Aquila 
sotto  Guglielmo  il  Buono,  ciò  rilevandosi  dalBurrclli:  e 

Itcf^nn  delle  Due  Sicilit  Sappi*  al  ^ol,  Xf.  4 


Digitized  by  Google 


5o 

più  tardi  da  Betrando  del  Balzo,  poscia  da  Siinone  .\Jun- 
Torte,da  cui  ricadde  alla  corona  ; il  Re  Ferdinando  1 
vendè  in  seguito  quella  contea  allo  spagnuolo  Galzeruiio 
Ricliesens  conte  di  Trivento.  Può  dunque  con  sicurezza 
affermarsi  ia  esistenza  della  città  di  Avellino  nel  IX  secolo, 
situata  quale  ora  si  vede  in  una  pianura  irrigata  dal  Sabato, 
non  lungi  da  Monte  Vergi  ne  che  le  stà  all’occidente.  Apron- 
si  nelle  sue  mura  due  non  piccole  porte,  una  cui  dicono 
Ji  Napoli  preceduta  da  un  largo  viale  ombreggia  tu  da  pioppi 
per  la  lunghezza  di  un  miglio,  e l’altra  denominala  di  Pu- 
glia.Ha  strade  larghe  e una  piazza  spaziosa,  decorata  di 
un  obelisco  sorreggente  la  statua  di  Carlo  II  d'Austria  e di 
una  fontana,  il  tutto  a disegno  del  Fansaga  che  diede 
anche  quello  della  vasta  Dogana  arricchita  essa  pure  di 
statue.  La  cattedrale  di  Avellino  è un  grandioso  ediGzio 
analogo  nella  sua  forma  alla  metropolitana  di  N apuli,  e ha 
dipendenti  due  chiese  parrocchiali  nella  città,  insieme 
con  altre  senza  cura  di  anime;  il  Seminario  diocesano  vi 
fu  eretto  nel  i56^.  Sonovi  ancora  più  monasteri  di  amen- 
due  i sessi , uno  Spedale  servito  dai  PP.  di  S.  Giovanni 
di  Dio , un  dovizioso  Monte  di  Pietà  ed  il  Teatro. Un’am- 
pia strada  suburbana  che  si  apre  da  ostro  e prolungasi  in 
retta  linea  per  due  miglia,  fiancheggiata  inoltre  da  grossi 
alberi  di  noci,  conduce  all’ameno  villaggio  detto  Bellizzi 
situato  su  di  una  collina  di  aria  molto  salubre;  dal  lato 
opposto  tre  miglia  discosta  è la  terra  di  Caprigliacbe  ha, 
come  Bellizzi,  una  chiesa  arcìpretale  di  mediocre  disegno. 
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a.  Circondario  di  Mercogliano. 

Nubile  castello  è l'omunimo  capuluogo  di  questo 
f iircundario,  che  sorge  su  colle  aprico,  circa  tre  miglia 
distante  dal  rinomato  Monastero  di  Monte  Vergine.  L’ar- 
ciprete Mausi  parroco  di  quella  terra  ha  messo  a lorluru 
r ingegno  per  dare  a Mercogliano  assai  remota  antichità; 
ma  ammettendo  ancora  che  nei  tempi  di  Gneo  Mario 
«juivì  fosse  ara,  o altro  luogo  sacro  a Mercurio,  non  ne 
consegue  che  vi  fosse  edificata  una  terra  o un  castello. 
Lcggesi  bene  in  Falcone  Beneventano  la  contesa  insorta 
fra  il  Re  Ruggero  e Rainolfo  conte  d’ Avellino  sulla  re- 
stituzione di  Mercogliano;  e così  può  attribuirsi  ai  terajii 
di  mezzo,  con  maggiore  probabilità  di  non  ingannarsi,  la 
fondazione  di  quella  terra  , che  nelle  carte  norniaime  si 
nomina  Merculianum  e nelle  Angioine  Castrum  Mercu- 
riani.  Dicesi  che  nel  1140  Ruggero  la  distruggesse;  e in 
fatti  tuttora  si  vedono  gli  avanzi  delle  sue  mura  con  le 
porte,  e un  castello  sull'  alto  della  collina.  Nel  regno  di 
Guglielmo  II  ave  vaia  in  feudo  Ruggero  dell’Aquila;  ed  è 
opinione  di  Angiolo  Maria  d’Amato,  che  nel  1148  Arrigo 
VII  la  donasse  al  Monastero  predetto  di  Monte  Vergine  , 
dal  quale  passò  alla  reai  Gasa  Santa  dell' Aununziata  di 
Napoli. 

C)  Cenni  sull’  Abbadia  di  Montevergine. 

Sulla  cima  del  monte  che  dicevasi  àìCibele,  unode’più 
elevati  nelle  ramificazioni  tleU’Appennino , l’Abbate  Gu- 
glielmo di  Vercelli  fondava  nel  1 1 19  il  monastero  che  qui 
SI  accenna  , e che  riguardasi  come  il  terzo  tra  i celebri 
I umìtor j d’Italia.  Ciuquautaciuque  anni  dopo  se  ne  intito- 
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l<iva  il  tempio  a Maria  Vergine,  onde  la  nuova  ed  attuale 
denominazione  del  cenobio  e del  monte  ; nel  i i8a  l’ am- 
pliato edifizio  nuovamente  si  consagrava  da  due  Arcive- 
scovi, quindici  Vescovi  e sei  Abbati.  Oggetto  della  pub- 
blica venerazione  in  quel  tempio  è uua  colossale  dipinta 
immagine  della  Vergine,  mandata  io  dono  a quei  monaci 
nel  tSio  da  Caterina  di  Valois  pronipote  di  Balduinoll 
imperatore  di  Costantinopoli.  Il  tempio  è a tre  navi,  lungo 
a5o palmi,  ornato  di  marmi,  di  stucchi  e di  mausolei 
eretti  a Principi  ed  altri  illustri  personaggi  ivi  sepolti. 
Consiste  il  Monastero  in  ampio  chiostro  con  lunghi  dor- 
mitori!, un  noviziato,  uno  spazioso  refettorio  fregiato 
di  buone  pitture  ; vi  è finalmente  la  gran  sala  Capitolare 
e la  vasta  Foresteria  che  ospitalmente  accoglie  i devoti 
che  colà  recansi  in  pellegrinaggio.  Il  Re  Ruggero  dichiarò 
di  regia  fondazione  quel  Santuario,  e i Papi  lo  esentarono 
della  giurisdizione  vescovile.  Cominciando  dal  He  Rug- 
gero che  gli  donò  un  feudo  presso  Barletta,  il  monastero 
»bbe  in  seguito  molti  altri  feudi  in  diversi  tempi  e da 
varii  personaggi  ; visitato  più  volte  da  sommi  Pontefici, 
e da  Sovrani,  da  quelli  riportò  privilegi  e da  questi  ric- 
chezze, talché  alla  fine  del  XVIII  secolo  godeva  di  ren- 
dite immense  e gli  appartenevano  quasi  tutti  i terreni 
Circostanti  ad  Avellino. 

A piedi  del  monte  è un  ragguardevole  fabbricato  che 
si  chiama  Loreto,  ed  anche  Croce  di  Festa:  ivi  risiede 
r .\bbate  Generale  dell' ordine  coi  suoi  ulliziali , e tutto 
VI  spira  magnificenza  ; quello  è altresi  luogo  di  ospitale 
ri|x>so  ai  visitatori  del  Santuario.  In  quell’  editizio  è 
r archivio  del  Monastero , che  già  notammo  fra  le  .sezioni 
della  Sopri ntendrasa  generale  degli  archivii  del  R^no. 
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3.  Circondario  di  Monteforte. 

La  terra  di  Afon^^orfó,  capoluogo  di  questo  circondar 
rio  , sta  in  luogo  elevato  come  suona  il  suo  nóme,  e dista 
4 miglia  a libeccio  da  Avellino.  Ha  due  chiese  parrocchiali, 
un  convento  di  regolari  e un  ricco  Spedale  d'infermi. 
Carlo  V ne  diede  la  signoria  a Niccolò  Loffredo  ; 1’  ul- 
timo suo  feudatario  fu  il  Principe  di  Cardilo.  La  rino- 
manza storica  di  Monteforte  comincia  dai  nostri  tempi , 
giacché  le  truppe  napolitane  ivi  stazionale  furono  delle 
prime  a prender  parte  nei  movimenti  politici  del  iSao* 

4.  Circondario  di  Solofra. 

Il  ragguardevole  e popoloso  borgo  onde  ha  denbroi- 
nazioue  il  Circondario  di  che  si  parla , siede  fra  gli  Ap- 
pennini sul  dorso  di  elevata  collina,  avente  a scirocco  il 
monte  Aguone  e alle  falde  verso  levante  due  torrentelli 
influenti  nel  Surno.  Supponesi  edificalo  verso  il  secolo 
XI , ma  della  sua  fondazione  mancano  documenti  ; si  co- 
nosce soltanto  che  nel  regno  di  Carlo  Illustre  ne  aveva  la 
signoria  Riccardo  Filangieri  e dopo  di  lui  un  Filippo  della 
medesima  famiglia.  In  appresso  lo  possedette  Flaminio 
Orsino  morto  nel  1606;  esposto  quindi  all’ incauto  dai 
creditori  di  questo,  ne  fece  acquisto  Lucrezia  del  Tufo 
Orsina  , dalla  quale  passò  per  cessione  nel  1618  a Pietro 
Orsino , la  cui  discendenza  n’  era  posseditrice  al  lessare 
del  feudalismo.il  borgo  di  Solofra  è decorato  di  una  as- 
sai bella  chiesa  collegiata , matrice  di  tre  parroechiali  e 
di  a4  altre  chiese  e cappelle  pubbliche , fra  le  quali  è 
mollo  osse'Tvabile  la  suburbana  intitolata  aS.  Maria  delta 
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Consulnxiulie.  Olire  ciù,  sonovi  due  conventi  di  monache 
e tre  di  ref^Iari,  compreso  in  questi  ilsuburbano  dei  cap- 
puccini; un  Conservatorio  per  educazione  delle  rdiieìulle, 
uno  Spedale  per  gl’  inrermi,  due  Munti  di  Pietà  ed  altri 
privati  istituti  di  beneflceiiza.  La  famiglia  Fasano  chiara 
per  uomini  insigni  in  giurisprudenza  e in  medicina,  non 
che  il  Guarini  rinomato  nella  pittura,  ebbero  i natali  in 
Solufra. 


5-  Circondario  di  Scrino. 

Un  aggregato  di  ventìdue  casali , ogniinu  con  parti- 
colare denominazione  e brevidistanli  tra  loro,  forma  la 
città  di  Scrino  che  si  dirama  in  un  piano  attorniato  da- 
gli Appennini  non  lungi  dal  corso  del  Sabato.  1 conside- 
rabili vestigi  di  antiche  mura  e dì  due  ampie  porte  di 
marmo,  con  altri  ruderi  che  si  estendouu  in  quella  valle 
per  un  miglio  airincìrca,  mostrano  il  luogo  della  distrutta 
Sabatia  citta  dei  Sabatini  rammentati  da  Tito  Livio,  i 
di  cui  superstiti  abitanti  diedero  probabilmente  origine  a 
tulli  u a parte  dei  ricordati  casali,  in  uno  di  questi , detto 
Ribottoli  o RibortoU,  è il  principio  del  grandioso  acqui- 
dotto  di  costruzione  romana  , che  nella  lunghezza  dì  5a 
miglia  accavalcando  il  colle  di  Pusìiipo,  recava  le  acque 
a Cuma  e a Miseno,  versandone  il  sopra  ppiù  nel  serba- 
toio altrove  accennato  col  nome  dì  Piscina  Mirabile. 
Scrino  fu  in  addietro  Contea  , dì  cui  Ferdinando  I avea 
data  la  signorìa  ai  Della  Marra;  ma  nel  i4f>9  lu  alienata 
a Lodovico  della  Tolfa:  una  femmina  di  questa  famiglia 
la  recò  in  dote  a Marino  Caracciolo  Principe  dì  Sunto- 
buono  ; ed  erane  1’  ultimo  feudatario  un  Caracciolo  Prìu- 
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cipc  (li  Avellino.  Sparse  fra  i ventiline  Casali  aiizidetli  sì 
annoverano  dieci  chiese  parrocchiali,  venti  sussidiarie, 
due  monasteri,  un  educatorio  di  zittelle,  una  Badia  e 
uno  Spedale  d’infermi. 

6.  Circondario  di  f^olturara. 

Infelice  è la  località  di  questo  capoluogu,  non  sola- 
mente per  essere  tutto  ricinto  di  montagne,  ma  ezian- 
dio per  le  acque  che  discendendo  da  quelle  , ristagnano 
poi  nella  sottoposta  pianura  e vi  producono  aria  mal- 
sana; che  se  non  ne  rimanesse  assorbita  una  parte  dalle 
bocche  del  Dragone  formanti  il  già  ricordato  omoni- 
mo lago,  forse  il  luogo  non  sarebbe  abitabile.  Sulla 
cima  del  vicino  monte  denominalo  S.  Michele  scorgesi 
un  rovinato  castello,  opera  del  medio  evo,  e indizio 
del  feudalismo  a cui  Volturara  soggiacque.  Infatti  nel 
regno  di  Guglielmo  li  n’era  signore  Guglielmo  de  Tuil- 
la;  poi  ne  vennero  successivamente  infeudate  le  famiglie 
Della  Marra,  Masucci,  Strambani  e Cataneo,  la  quale 
ne  fece  vendita  aU’ultimaposseditrice  casa  Beriu  dei  Mar- 
chesi di  Salsa.  Uua  chiesa  arcipretale  con  tre  altre  minori 
e varie  cappelle  sono  i sacri  ediCzIi  di  Volturara  , uve 
sorti  i natali  Alessandro  de  Meo  della  Congregazione  Li- 
guuristica  , autore  degli  Annali  del  regno  nella  mezzana 
età , il  quale  fiori  nel  passato  secolo. 

•].  Circondario  di  Atripalda. 

Fu  accennato  nel  §2  concernente  le  notizie  generali 
che  r antica  Abellinum  era  dove  ora  sorge  Atripalda. 
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Alcuno  lia  scritto  che  questo  borgo, denominalo  in  addie" 
tro  anche  Tripalda  e Tripaldo,  fu  edificato  verso  il  lotìo 
nei  fondo  di  un  Avellinese  Truppaldo,  ma  il  Pellegrini 
non  sodisfatto  di  questa  etimologia  crea  fantasticamente 
una  torre  cui  fa  erigere  da  un  Baldo  loiigobariio , come 
luogo  di  vedetta  presso  Avellino,  e si  dà  a credere  che  il 
nome  di  Tripaldo  provenga  dalla  corruzione  di  Turris 
Baldi:  altri  va  cercando  un  Atrio  di  Pallnde  o\u\atra 
palude  per  comporne  quel  nome;  finalmente  taluno  ha 
creduto  scorgere  in  Tripaldo  il  Golgota  di  Avellino,  il 
luogo  cioè  ove  traevansi  a morte  i colpevoli!  Noi,  non 
curando  così  fatti  vaneggiamenti,  impariamo  dal  De  Me* 
testé  nominato  che  Atripalda  nel  iiSa  era  un  piccioi 
vico  mancante  perfino  di  chiesa,  giacché  i soccorsi  spiri* 
tuali  agl'infermi  recavansi  da  Avellino,  dove  anche  da* 
vansi  ai  neonati  le  acque  battesimali.  L’aumento  della 
popolazione  indusse  Alessandro  111  dopo  il  1 159  ad  ordi- 
nare al  Capitolo  di  Avellino  che  destinasse  un  sacerdote 
per  amministrare  i Sagramenti  in  Atripalda  ; ma  non 
prima  del  i585  vi  fu  eretta  parrocchia.  Appiè  dell'altura 
su  cui  giace  Atripalda  scorre  il  Sabato  verso  levante;  le 
sta  all’ occidente  Avellino  a breve  distanza.  Fu  posseduta 
per  un  tempo  dagli  Orsini , poi  dai  Munteforte  e dai  Mar- 
zanu  ; ma  1’  ultima  che  vi  ebbe  signoria  fu  la  famiglia 
Caracciolo  Arcella  de' Principi  di  Avellino.  Merita  di 
osservarsi  in  Atripalda  la  chiesa  collegiata  sotto  cui  è la 
Confessione,  ove  si  vedono  di  buono  scalpello  la  statua 
di  S.  Michele, e la  testa  di  altra  statua  rappresentante  la 
Maddalena.  Evvi  altresì  un’altra  parrocchia!  chiesa  a tre 
navi,  giuspndronato  del  comune,  oltre  alcune  piccole 
chiese  di  cui  varie  famiglie  hanno  il  giu.vpadronato , tre 
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conventi  abitati  almeno  in  passato  «la  regolari  e un  G)ii- 
servaturio  femminile. 

8.  Circondario  di  Chiusano. 

Ergesi  Chiusano  su  di  una  montagna,  le  di  cui  acque 
formando  un  torrente  vanno  a precipitarsi  nel  Sabato  ; 
appartenne  in  feudo  al  marebese  Tomacella  ,cbe  lo  vendè 
a Tiberio  Caraffa  ; passò  quindi  nella  famiglia  Anastasio 
con  titolo  di  Baronia.  La  chiesa  parrocchiale  di  questo 
' capoluogo  ha  titolo  di  Collegiata,  e vi  si  nota  il  Monte  di 
Pietà  a cui  sono  annesse  altre  pie  fondazioni.  Di  egiial 
titolo  di  Collegiata  è pure  fornita  la  chiesa  principale  di 
Candida  , già  feudo  dei  Caracciolo  Arcella  de’ Principi 
d’ Avellino,  ove  osscrvansi  altre  due  chiese,  due  ca.se 
cenobitiche  e uno  Spedale  ; è similmente  ufBziata  da  un 
capitolo  di  canonici  la  chiesa  di  Manicalzati,  cui  ebbe  in 
signoria  la  famiglia  Tocco  de’ Principi  di  Montemiletto. 
S.  Patito  che  appartenne  ai  marchesi  di  Villanova  Calà, 
S.  Barbato  già  Baronìa  dei  Gattolo  di  Gaeta  , e Paralisi 
che  fu  della  famiglia  Berlo  nominata  più  addietro,  hanno 
ciascuno  una  chiesa  parrocchiale  di  struttura  non  di- 
spregevole. 


9.  Circondario  di  Montemiletto. 

Sulla  giogaia  che  inalzasi  fra  le  valli  nelle  quali  ' 
scorrono  il  Calore  e il  Sabato  siede  Montemiletto  , terra 
latinamente  denominata  Castrum  Montis  militum,  a cui 
perciò  taluni  dar  vogliono  origina  fino  dai  tempi  romani. 
Infeudata  alla  famiglia  Tocco  col  titolo  di  Pjincipato, 
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iiii  lii  cuiisirleraLile  il  palazzo  baronale  , ove  per  due  volte 
prese  alloj;gio  Carlo  III  Borbone.  La  sua  cbiesa  parroc- 
( liialc  è insignita  del  titolo  di  Collegiata:  il  Monte  di 
rielìi  sovviene  con  dote  alcune  zittelle  povere.  Osservasi 
pure  in  Monlemiletto  un  Convento  appartenuto  ai  Dome- 
nicani, uno  Spedale  a ricovero  d’infermi  e di  pellegrini 
e due  Monti  o depositi  frumentarj  per  sovvenire  i coloni 
bisognosi  nel  tempo  della  seminagione.  Gli  altri  comuni 
del  Circondario,  Monteaperto  cioè,  Pratoln  , Serra, 
Montef alcione,  Lapio  e Torre  le  Nocelle,  erano  pure 
infeiiilali  alla  famiglia  dei  Tocco  die  tuttavia  porta  il 
titolo  del  principato  di  Moiileniiletto. 

IO.  Circondario  di  dltaoilla. 

Si  è prele.so  da  quali  he  antiquario  die  sulle  rovine 
di  Pctilia  fondata  da  Filolette  nella  Magna  Grecia  sorga 
prcsenlemenle  ÀltavUla  capoluogo  di  questo  circondario; 
ma  troppe  loc.ililà  si  sono  volute  assegnare  alla  sede  ili 
quella  greca  colonia,  perclic  si  debba  sapere  a quale  ap- 
pigliarsi. Prescinderemo  quindi  dallo  entrare  in  così  fatta 
disamina  e noteremo  soltanto,  che  la  regia  terra  di  Alta- 
villa nel  i444  conceduta  dal  Re  Alfonso  ad  Andrea  di 
Capua  a titolo  di  contea  , e die  per  morte  di  Bartolom- 
roeo  di  Capua  successore  di  Andrea  si  devolvè  alla  co- 
rona nel  1^03.  Osservansi  in  Altavilla  la  chiesa  principale 
insignita  del  titolo  di  Collegiata,  un'altra  chiesa  parroc- 
chiale, qualche  monastero  e lo  spedale  per  gl’infermi 
indigenti.  A scirocco  di  Altavilla  sta  il  villaggio  di  Prata, 
già  posseduto  in  feudo  dalla  ragusea  famiglia  Zamagiii; 
a ostro  inalzisi  su  di  uii’altura  la  terra  dì  Montef redano. 
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una  Toltn  signoria  d»‘ì  Caracciolo  Principi  <li  Avellino:  p 
sopra  un’amena  collina  si  erge  C apri  gli  a , di  cui  il  raar- 
cliese  Hugsianu  Macedonio  era  1’  ultimo  feudatario. 

1 1.  Circondario  di  Montefusco. 

La  citlà  regia  di  questo  nome  clic  alcuni  erronea- 
mente di.ssero  Monlefuscolo , fu  allrcvoltc  capitale  della 
provincia  die  descriviamo.  Dal  catalogo  de’ Baroni  die 
sotto  Guglielmo  II  contribuirono  alla  spedizionedi  Terra 
Santa  raccogliesi,  die  Montefusco  fin  d’ allora  era  luogo 
di  qualche  imjwrtanza  : trovasi  infatti  menzione  presso 
il  cronista  Falcone  Beneventano,  die  quivi  aveva  risie- 
duto per  tre  anni  il  Contestabile; e l’Anonimu  narra  die 
quello  fu  il  luogo  dove  Tancredi  conte  di  Lecce  radunò 
il  suo  esercito,  onde  poi  mos.se  per  condurre  i renitenti 
baroni  alla  soggezione.  Dopo  la  disfatta  di  Corradino , 
Carlo  I d’Angiò  diede  Montefusco  in  feudo  ad  Errico  di 
Valdimonte  per  i8o  onze/niain  seguito  non  resulta  dii 
ne  fosse  posseditore,  sino  a che  Ferdinando  d’Aragona  vi  si 
recò  personalmente;  e avendo  ordinato  die  vi  si  erigesse 
la  Cancelleria  con  un  altro  edifizio  denominato  Palazzo 
maggiore,  diede  la  città  in  feudo  a Consalvo  di  Cordova, 
i cui  fliscendenti  la  tennero  per  lungo  tempo.  Dai  relrvj 
del  i6o5  ne  apparisce  posseditrice  la  famiglia  Gesualda 
de’ Principi  di  Venosa  ; questa  nel  iG83  la  vendette  al 
Monte  della  Misericordia  di  Napoli  per  estinguere  un 
vistoso  credito  di  quel  pio  istituto,  dal  quale  poi  ne  fece 
acquisto  l’avo  del  Sovrano  regnante.  La  chiesa  matrice 
della  città  gode  titolo  di  Collegiata  , e tre  altre  cliiese  vi 
hanno  la  cura  d'anime;  fra  le  istituzioni  caritative  vi  si 
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iiulauu  lu  Spedale  per  gl’  inrerini  e un  Monte  di  sovveii* 
ziuiie  per  gl’  indigenti. 

I 2.  Circondario  di  S.  Giorgio  la  Montagna. 

E que.sto  un'  aggregato  di  alcuni  casali  situati  a bre- 
ve reciproca  distanza  su  varie  culline,  che  formano  il 
capoluugo  di  questo  circondario.  In  uno  di  questi,  che  fu 
deltoCasa/ranooo  per  distinzione  dagli  altri,  fa  bell'aspetto 
un' ampia  strada  tiaiicheggiata  da  edihzj  in  amendue  i 
lati,  la  quale  mette  a una  ben  larga  piazza  ornala  di  fon- 
tana. La  chiesa  parrocchiale  di  buon  disegno  è servila  da 
un  arciprete  mitrato  e da  varii  canonici.  Fu  un  tempo 
casale  di  Monlefnsco  ; come  tale  venne  dato  da  Carlo  1 
ad  un  Ruberto  milite  , da  Giovanna  II  ad  un  suo  consi- 
gliere, poi  a un  Colucciu  Mulanolle.  Essendone  poscia  in- 
vestito Carlo  Spinelli,  questi  vi  fondò  nel  1720  un  mo- 
nastero di  suore  della  Visitazione , e i suoi  successori 
tennero  quella  signoria  con  titolo  di  Principato  fìno  a 
tanto  che  rimasero  in  vigore  nel  regno  le  giurisdizioni 
feudali.  Non  vuoisi  omettere  in  questo  circondario  la 
terra  denominata  Pietra  de  fusi,  formata  similmente 
dalla  unione  di  quattro  villaggi  e già  feudo  pertinente  alla 
R.  Casa  'Santa  dell'  Annunziata  ; ivi  è da  notarsi  la 
chiesa  parrocchiale  ornata  di  eccellenti  pitture  e decorata 
anch'essa  del  titolo  di  Collegiata  con  dodici  canonici,  tra 
i quali  uno  ha  il  titolo  e le  prerogative  di  Abbate. 
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ij.  CiraonJario  di  f^itulano. 

Altra  riunione  di  Irenlasei  casali  costituisce  il  cir- 
condario di  cui  qui  facciamo  parola.  Trovatisi  divisi  in 
sette  università  denominate  Santa  Maria  Maggiore , 
Santa  Croce  , Foglianese  , Cacciano  Fornillo,  Caccia- 
no CautanOy  Campali  e Tocco.  La  chiesa  arcipretale  di 
quest’ ultima  università,  come  surrogata  al  sojiprcssu 
omonimo  vosco  vate , gode  primazia  sopra  le  altre  cliii'se 
parrocchiali  e su  tutto  il  clero  dello  Stato  di  Yìtiilano. 
Ciascuna  delle  predette  università  è provveduta  di  una 
parrocchia  , all’ infuori  di  Santa  Maria  Maggiore  die  ne 
ha  due  ; una  di  queste  col  titolo  di  Collegiata  è servita 
da  un  Primicerio  capo  di  dodici  canonici.  Nella  parroC' 
chial  chiesa  dell’università  di  Santa  Croce,  dov’è  altresì 
lo  Spedale,  è osservato  con  ammiraziune  un  quadro  che 
rappresenta  la  deposizione  dalla  Croce;  l’univeisità  tft 
Foglianese  ha  un  convento  di  minoriti  osservanti , e re- 
partite in  Tarii  luoghi  vedoiisi  altre  sei  chiese,  quattro 
oratorii  pubblici  e varii  beneficii  istituti , fra  cui  alcuni 
Monti  di  Pietà  per  dotazioni  di  fanciulle.  11  feudalismo 
non  ha  mancato  di  far  sentire  il  suo  peso  anche  ai  casali 
vitulanesi,  giacché  nel  iGi  i trovasi  il  regio  assenso  per 
la  vendita  di  cinque  di  quelle  università  fatta  da  Vin- 
cenzo Sellarulo  a Francesco  Ca  vaniglia  per  55  mila  du- 
cati. Nel  iGi5  poi  Girolamo  Cavaniglia  rivendè  la  terra 
di  Vitulanu  e casali  a Giovanni  d’Avalos  d’Aragona,  fu- 
ceiidovi  un  lucro  di  quattromila.  Fra  i marmi  che  fre- 
giano il  reale  palazzo  di  Caserta  ve  ne  ha  pure  di  quegli 
estratti  dalle  cave  vitulanesi. 
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ì^.  Circondario  di  Moutesarchio. 

fìagguarde\ole  terra  e meritaiueiite  distinta  fra  le 
altre  del  circuadurio  è Montesarchio , c\io  non  mollo 
addietro  vedemmo  essere  stata  principato  delia  famiglia 
d'Avulus  d’Aquino.  Mancano  notizie  della  sua  fondazione; 
u non  ci  c facile  1’  assentire  a chi  senza  dar  prove  vor- 
rebbe ebe  occupasse  il  luogo  dell’ antica  Gaudio  ramme- 
morante l'orgoglio  romano  fiaccato  in  presenza  de’ vin- 
citori Sanniti  ; giacché  abbiamo  veduto  anclie  Airola 
nel  distretto  nolano  pretendere  a questa  celebrità.  Vero  è 
c he  i fraiuiueuti  di  antichi  edilizii  , i vasi  e le  iscrizioni 
iliscopcrte  in  Moutesarchio  fanno  supporre  avete  ivi  fio- 
rito città  ragguardevole,  ma  non  saprebbe  indicarsene  il 
nome  senza  rischio  di  cadere  m errore.  Nelle  guerre  di 
Alfonso  d’Aragona  Moutesarchio  sostenne  per  qualche 
tempo  un  assedio,  ma  non  ceiletle  : e i nemici  di  quelite, 
veduto  inutile  lo  attaccarla,  l’ abbandonarono.  Monte- 
sarchio  contiene  ulto  chiese  parrocchiali  di  non  sjtrege- 
vole  architettura,  delle  quali  la  principale  è retta  da  un 
abbate  mitralo  ; ha  di  più  dodici  altre  chiese  senza  cura 
d'anime,  e due  edilizii  doganali. 

i5.  Circondario  di  Cervinara. 

1 Caracciolo  Marchesi  di  Sa nterenio  ebbero  un  tem- 
j)o  la  signoria  di  Cervinara  , terra  considerabile  e popo- 
losa della  diocesi  di  Benevento,  chegiace  fra  due  montagne 
presso  le  sorgenti  del  Faienza.  Sei  chi  esc  di  buon  disegno 
contengonsi  in  quel  capoluogo;e  la  più  distinta  fra  esse 
ha  la  qualifica  di  Collegiata  , dove  ullìziauo  dodici  cano-  • 
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Ilici  iivciiii  per  cap'j  ini  Abbate  ili  titolo,  clie  goile  l’tisu 
de’  Puiititicali.  La  stessa  famiglia  Caracciolo  possedette 
in  feudo  aiiclie  il  villaggio  di  Pandarano  e HotOìuU , 
comune  composto  di  nove  piccoli  villaggi,  fornito  di 
una  chiesa  parrocchiale  di  mediocre  struttura  e di  una 
altra  chiesa  rurale  intitolata  a Saula  Maria  della  Stella. 
San  Martino,  che  fu  già  sotto  la  giurisdizione  spirituale 
deU’Abbadia  di  iVlontevergine,  era  tra  i feudi  che  posse- 
devansi  dalla  Reai  Casa  Santa  dell'Anuunziata  di  Napoli. 

S 4. 

DISTRETTO  DI  ARIANO. 
i(>.  Circondario  di  siriano. 

Per  dare  una  origine  antica  ad  siriano  regia  città 
Vescovile,  si  è pensato  da  alcuni  scrittori  alla  vetusta 
Equotutico,c\\e  secondo  l’itinerario  di  Antonino  sorgeva 
nella  regione  degl’lrpini  a greco  di  Benevento;  e si  è 
supposto  che  dopo  la  distruzione  di  quella  città  gli  abita- 
tori riparatisi  nelle  sovrastanti  montagne,  per  meglio 
assicurarsi  dalle  sorprese  nemiche,  vi  costruissero  la  città 
di  cui  ora  parliamo.  Ma  siccome  tuttavia  è controversa 
la  situazione  di  quell’ Equotutico  che  taluno  vuole  a 
Foggia,  altri  a Trevico  ed  altri  a Corneto,  così  pensiamo 
tacerci  su  questo  argomento  e rimettere  i desiderosi  di 
schiarir  questi  dubbii  ariò  che  ne  ha  scritto  Tommaso  Vi- 
tale nella  sua  Storia  di  Ariano,  edizione  di  Roma  del  179^. 
E rammentando  piuttosto  altri  fatti  che  riguardano  Aria- 
no noteremo,  come  questa  città,  dopo  essere  stata  soggetta 
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ai  Principi  di  Bineveulo,  venisse  per  ciTello  delfai  con- 
quista normanna  in  potere  del  normanno  Gerardo  col 
titolo  di  Contea  , e dopo  di  lui  pussasse  successi vanaanle 
ai  di  lui  fratelli  Eriberto  e Roberto.  Nel  1086  trovossi 
posseduta  da  un  altro  Eriberto  figlio  dei  mentovato  Ge- 
rardo; poscia  dal  conte  Giordano.  Cresciuto  in  appresso 
il  potere  di  Ruggero  per  i felici  successi  delle  sue  armi , 
egli  divenne  signore  di  Ariano  nel  1 140  , cd  ivi  tenne  il 
primo  generale  Parlamento  ove  stabilì  che  si  coniasse  il 
nuovo  Ducato  che  altrove  si  è detto. Rimase  la  città  sot- 
tomessa alla  corona  fino  a tutto  il  regno  di  Guglielmo  il 
buono  ; allora  cadde  sotto  io  Svevo  Arrigo,  che  ne  in- 
feudò Buinaldo  suo  Gran  Contestabile.  Più  tardi  Ariano 
provò  r effetto  delle  vertenze  fra  Innocenzio  IV  e Man- 
fredi, le  di  cui  truppe  la  devastarono.  Conquistato  il 
regno  dagli  Angioini , Carlo  I diede  la  «onlea  di  Ariano 
ad  Arrigo  di  Valdimonta  per  lo  prezzo  di  onze  90  nel 
I atip.  Ad  Arrigo  successe  il  di  lui  figlio  Raiualdo,  per  la 
cui  morte  Ariano  ricadde  al  regio  demanio.  Ne  fu  poi  in- 
vestita la  famiglia  Sabraiio;ma  Ennengaldu  per  fellonia 
perde  con  altri  suoi  feudi  anche  questo,  e la  r^ina  Gio- 
vanna li  dieile  nel  i4'7  allo  Sforza,  che  ne  fu  privato 
(la  Re  Alfonso  nel  dopo  in  un  Parlamento 

in  Na|X)li  radunato  da  Alfonso  intervenne  Innigo  dìGue- 
vara  come  Conte  di  Ariano  ; ribellatisi  poi  i Guevara , la 
città  ritornò  alla  corona.  Carlo  Vili  ne  infeudò  Pietro  di 
Roano;  ma  discacciati  i Francesi  dal  Regno,  Ferdinando 
vendè  Ariano  ad  Albenco  Caraffa  col  titolo  di  Ducato. 
In  seguito  Carlo  V la  diede  a Ferrante  Gonzaga:  alla 
line,  dopo  essere  stala  venduta  da  una  Borromea  a una 
Loffredo,  Ariano  fu  sottratta  al  giogo  feudale  dai  suoi  cit- 
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ladini  che  si  riscattarono  nel  i58G  con  Io  sborso  di'y5,i5o 
ducati.  I tumulti  del  regno  furono  ragione  nel  1647  di 
grave  disturbo  ad ‘Ariano,  perchè  avendo  quegli  abitanti 
intercetto  un  convoglio  di  granaglie  destinate  ai  sollevati 
di  Napoli,  il  Duca  di  Guisa  mandò  ad  assediare  la  città, 
la  quale  si  difese  con  bravura  ma  non  potè  finalmente 
sfuggire  il  saccheggio  e la  devastazione  dei  circostanti 
terreni. 

La  situazione  di  Ariano  1*  lia  più  volte  esposta  ai 
tremuoti.  Dal  declinare  del  X secolo  fin  verso  la  metà  del 
XYlll,  non  meno  di  nove  terribili  scosse  dai  cronisti  si 
sono  registrate, alcune  delle  quali,  come  quella  del  1733, 
fecero  crollare  la  massima  parte  degli  edifizii  cagionando 
la  morte  a molte  centinaja  di  quegl’individui.  È altresì 
notato  essere  stata  Ariano  afflitta  da  pestilenza  negli  anni 
1458,  1493,  iG56;  ma  gli  effetti  di  quel  flagello  vi  fb- 
rono  oltremodo  sentiti  la  prima  volta , giacché  la  man- 
cauza  della  popolazione  fece  rimanere  per  molto  tempo 
incolte  quelle  campagne.  Sorge  Ariano  su  tre  alte  colline, 
occupando  un’area  il  cui  perimetro  è circa  tre  miglia. 
Ebbe  riciiito  di  mura  che  oggi  sono  in  gran  decadenza  ; 
sussiste  perù  in  uno  de’ suoi  sette  rioni  il  castello  deno- 
minato la  Guardia,  che  dalla  eminente  sua  posizione  ne 
domina  tutto  intiero  il  territorio.  Vedonsi  in  quello  tre 
sorgenti  di  acque  minerali  ne’  luoghi  che  diconsi  S.  Re- 
gina , Malvizza  e Pignatale;  e le  circostanti  colline 
tufacee  coi  testacei  marini  disseminati  nelle  loro  cavità, 
mostrano  abbastanza  essere  stato  quel  suolo  sottoposto  a 
fisici  sconvolgimenti  in  tempi  non  conosciuti.  Bellissimo 
aspetto  ha  la  cattedrale  di  Ariano , edifizio  a tre  navi , 
ricco  di  marmi  e pitture;  e fra  le  dieci  altre  chiese  par- 
lievito  dell*  Due  Sicilie  Sappi,  al  l-'nl.  »/.  5 
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roccliìali  esistenti  iiellu  città,  tre  sono  insignite  del  tìtolo 
di  Goliegiuta.  Vi  si  trovano  altri  sacri  edifizìi  non  par* 
roccliiali , alcuni  dei  quali  sono  cappelle  gentilizie  ornate 
di  pregevoli  quadri  : vi  è il  Seminario  diocesano  capace 
di  mollissimi  alunni,  con  due  Monti  di  Pietà  per  pegni 
c per  maritaggi,  e lo  Spedale  a ricovero  di  pellegrini  e 
d’ infermi. 


l’j.  Circondario  di  Montecalvo. 

Elevasi  il  nubile  castello  di  Montecnlvo  su  di  alta 
collina,  alle  di  cui  falde  orientali  scorre  il  Fortore.  L’aria 
sanissima  che  vi  sì  respira,  ha  sempre  contribuito  a farvi 
prosperare  la  popolazione,  che  le  antiche  ta.ssc  sui  fuochi 
mostrano  esservi  sempre  stata  discretamente  numerosa. 
In  rimoti  tempi  soggiacque  alla  baronale  oppressiuno,  per 
vendita  fattane  nel  i494  secondo  Alfonso  d'  Aragona 
a Caterina  Fìgualtellì  contessa  di  Fondi  e al  di  lei  fratello 
D.  Ettore,  ì cui  discendenti  tennero  quella  signoria  con 
titolo  di  Ducato  lino  alla  estinzione  del  feudalismo.  Sono 
da  notarsi  in  Montecalvo  tre  chiese  con  cura  d’anime  c 
titolo  di  arcipretura;  oltre  que.ste  due  Coll^iate,  ulTi- 
ziate  una  da  dodici  canonici  e da  quattordici  l’altra; 
uno  Spedale  per  gl’  infermi  e due  Monti  di  Pietà. 

i8.  Circondario  di  Flumeri. 

Questo  capoluogo  .sorge  sopra  elevalo  culle,  ai  di  cui 
piedi  scorre  il  fiumicello  Albi  dalia  parte  di  greco;  non 
ostante  però  la  sua  posizione  piuttosto  alta,  l’aria  n’è  umida 
e perciò  non  troppo  salubre.  Riccardo  norraanuo  u’  era 
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signore  nel  1133,  ribellatisi  però  contro  di  esso  gli  abi- 
tanti, lo  uccisero;  in  conseguenza  di  cbe  Guglielmo  Duca 
di  Puglia  distrusse  la  terra.  Nel  14C1  Tenue  in  potere  del 
Re  Ferdinando:  ultimamente  tenevalo  in  feudo  la  fami- 
glia Caracciolo  de’Duchi  di  Santo  Vito.  Anche  Flumeri, 
sebbene  luogo  di  non  molta  popolazione,  è fornito  di  una 
bella  chiesa  parrocchiale  e collegiata  con  dieci  canonici 
ufllziatori , e di  altre  due  chiese  senza  cura  d’anime. 
Notatisi  in  questo  Circondario  il  comune  di  VillanovacoX 
di  cui  feudatario  sostennero  i Flumerini  grave  e lungo 
litigio  sul  controverso  diritto  di  pascere  nel  territorio  di 
quella  terra  ; e il  Comune  di  Zungoli  dato  in  feudo  da 
Carlo  1 d’Àngiù  a Errico  di  Valdimonte,  ma  dopo  varj  pas- 
saggi venuto  in  signoria  dei  Loffredo  marchesi  di  Trevico. 

19.  Circondario  di  Castelbaronia. 

I Caracciolo  Duchi  di  Santo  Vito  ricordati  pocanzi 
furono  anche  i signori  di  Calstelbaronìa  , rapoluogo  del 
Circondario  che  ora  si  percorre.  Questo  Comune  non 
olire  particolarità  da  notarsi , se  pur  non  fosse  che  in  una 
delle  due  chiese  sue  parrocchiali , intitolala  a S.  M tria 
delle  Fratte,  era  stabilito  iltronodel  Vescovo  della  vicina 
Trevico,  sede  episcopale  che  in  forza  dell’ultimo  concor- 
dato si  trova  soppressa  ed  unita  a quella  di  Lacedonia.  Di 
questo  Trevico  degl’Irpini  fa  ricordo  Orazio  che  vi  ebbe 
alloggio  nel  fare  quel  viaggio  da  Roma  a Brindisi,  da  lui 
descritto  nella  VSatira  nel  libro  I chiamandolo  iacrj'moso 
non  sinejumo:  si  congettura  che  lo  distruggessero  i barba- 
ri,o più  probabilmente  i Iremuoti;  celie  perciò  i dispersi 
abitanti  andassero  a costruirsi  nelle  vicinanze  altri  luoghi 
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tli  ubilQziunc.  Pare  die  questo , sino  al  XVI  serolo , si  cliia- 
inasse  semplicemente  ^ico,  giacché  nelle  carte  di  allora  il 
Vescovo  si  appellò  Vicano , ma  dopo  riprese  l’antico  no 
mej  allorché  passò  ad  essere  feudo  di  Consalvo  di  Cor- 
dova, lo  mutò  un'altra  volta  e si  disse  f7co  della  Ba- 
ronia; ora  però  è ritornato  alla  denominazione  primi- 
tiva. Un  tempo  quella  terra  ebbe  mura  e tre  porte , due 
delle  quali  tuttora  si  vedono;  nella  posizione  più  elevala 
sorgeva  un  forte  castello  eretto  ne’ tempi  di  mezzo,  e a 
breve  distanza  della  città  era  un  monastero  di  F ergi- 
niani  che  sotto  Innocenzio  X venne  soppresso.  Gli  ul- 
timi feudataril  di  Trevico  furono  i Loffredo,  possessori 
eziandio  di  S.  Sossio  altra  terra  di  questo  Circondario, 
fornita  di  Chiesa  Collegiata  c il  capo  della  quale  ha  titolo 
di  Ahhate. 

ao.  Circondario  di  Grottaminnrda. 

Il  capoluogo  di  questo  Circondario  era  compreso 
un  tempo  nella  soppressa  diocesi  di  Frigento,  ed  oraap 
partiene  a quella  d’A  vellino.  Nel  giorno  6 Settembre  iGy4 
fu  quasi  intieramente  rovinalo  dal  tremuolo,  ma  in 
quella  disavventura  non  perirono  che  dieci  persone,  come 
trovasi  registrato  nelle  pubbliche  carte.  Era  feudo  della 
famiglia  Coscia,  chegodevasi  pure  come  ducato  il  comune 
di  Paduli  di  cui  ben  tosto  si  parlerà.  È da  notarsi  in 
Grottaminnrda  la  chiesa  Collegiata  di  Santa  Maria  ser- 
vita da  dodici  canonici;  un  egual  titolo  si  dà  pure  all’altra 
chiesa  di  S.  Michele,  sebbene  ufliziata  da  due  soli  canonici 
e da  un  Abbate-curato,  d/e/ifo  che  fu  Baronia  dei  Pagano, 
dopo  avere  appartenuto  ai  d’ Aquino,  ai  Caracciolo  ed  ai 
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Pisanellì , conserva  ricordanza  della  poste  che  per  tre 
volle  r afHisse  nel  XVI  e XVII  secolo. 

31.  CirconJurio  di  Mirabella- 

Alcuni  indizii  d’ antichità  scorgonsi  nei  dintorni  di 
questo  capuluogu  ; e fra  essi  si  rinvenne  una  iscrizione 
appartenuta  ad  un  monumento  sepolcrale  eretto  dal  Re 
Ruggero  I nell’anno  della  sua  incoronazione  alla  memo- 
ria di  Guglielmo  ultimo  duca  di  Puglia.  Sì  può  presumere 
da  carte  autentiche  che  Mirabella  sia  succeduta  alia 
distrutta  Acquaputrida,  antica  città  vescovile  a cui  era 
unito  il  vescovado  di  Quintodecimo , terra  venula  meno 
o abbandonala  per  la  micidiale  mofeta  di  Ansanto.^hhe 
anche  Mirabella  i suoi  Conti;  ma  poi  devoluta  alla  coro- 
na , fu  data  al  Duca  di  Gravina  in  cambio  di  altri  pos- 
sedimenti vicini  a Capua  Ha  una  chie.sa  Collegiata,  con 
altri  quattro  sacri  editizii  di  mediocre  disegno.  Nota  il 
Rampoldi  nelle  donne  di  Mirabella  e dei  circostanti  vil- 
laggi un  bel  colore  vermiglio,  dono  dell’aere  puro  e se- 
reno che  colà  sì  respira. 

3 3.  Circondario  di  Paduli- 

Questa  popolosa  terra  che  ha  sulle  altre  del  circon- 
dario la  preminenza  di  capoluogo,  sorge  sul  dorso  di  una 
collina  in  aria  salubre.  La  chiesa  intitolata  a S.  Barto- 
lommeo  è parrocchia  Collegiata  , cui  servono  diciassette 
canonici  e un  Abbate  Curato.  Di  buono  aspetto  ne  sono 
le  abitazioni  ; fra  esse  primeggia  il  palazzo  baronale,  a 
cui  la  deliziosa  situazione  ha  procacciato  il  nomedi  Buon- 
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elio  sovviene  con  prestiti,  e un  altro  Monte  di  maritaggi 
a favore  delle  povere  donzelle.  Accennammo  pocanzi  che 
i Coscia  n’ erano  gli  ultimi  feudutarii  ; ma  prima  di  loro 
fu  posseduta  per  compra  e vendila  da  diversi,  fra  i quali 
i Cybo,  gli  Spinelli , i Barone  , i de  Lagno,  i Caracciolo. 
La  prima  infeudazione  die  se  ne  conosce,  fu  fatta  da  Carlo 
I d’ A ligio  ad  Errico  di  Valdimonte  per  onze  4o. 

s3.  Circondario  di  Pescolamazza. 

Su  di  alto  colle,  alle  di  cui  falde  verso  greco  scorre 
il  Tammaro,  sieile  Pescolamazza , ne’ di  cui  ameni  ed 
ubertosi  dintorni  è una  sorgente  d’acqua  sollurca.  Medio- 
cre è la  struttura  della  cliie.sa  parrocchiale  unica  in  que- 
.sto  comune,  che  fu  giù  sotto  la  giurisdizione  feudale  dei 
Caracciolo,  dei  d’ Aquino  e per  ultimo  della  famiglia 
Caraffa  Malizia  della  Stadera.  Appartengono  a questo  Cir- 
condario Pietralcina,  Pago , e Fragneto  l’ .4bbate.  Il 
primo  di  que’ comuni  che  le  antiche  carte  indicano  col  no- 
me di  Castrum  Petrae  Pulcinae,  possedevasi  con  Pesco- 
laniazza  da  Vincenzio  Caracciolo  che  nel  i6o3  lo  vendè  u 
suo  fratello  Francesco  ; undici  anni  dopo  acquistò  quei 
possessi  all’asta  giudiziale  Landolfo  d’ Aquino  per  4^2 
mila  ducati.  Per  morte  di  Antonio  d’ Aquino  ricaddero 
al  regio  demanio  nel  i^aS,  ma  Pietralcina  fu  poi  acqui- 
stata dai  Caraffa  Principi  della  Roccella.  Fragneto  l’Ab- 
bate credesi  edificato  nel  io33:  il  normanno  Eriberto  ne 
fece  dono  all’Abbadia  di  S.  So6a  di  Benevento  nel  1099; 
e tal  donazione  venne  riconosciuta  da  Carlo  V nel  i5i9 
nella  persona  dell'Abbate  Francesco  Gara  che  u’era 
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commendalario  perpetuo.  Ossitvìisì  in  Fragnelo  una  par- 
rocchia reglb  con  due  chiese  filiali , c nel  suo  territorio 
uii  feudo  disabitato  che  dicono  BoUictllo , ov’é  un  ro- 
mitaggio con  una  chiesa  inliiolula  a S.  Matteo. 

2i\.  Circondario  di  S.  Giorgio  la  Molarti. 

Nelle  antiche  curio,  e segnatamente  in  un  diploma 
dei  tempi  di  Urbano  V ri  poi  luto  dal  Borgia  , additasi 
questo  capoluogo  col  nome  di  Castrum  S.  Georgii  de 
Molinaria , e vi  si  legge  conceduto  dal  Pontefice  al  be- 
neventano Paudillo  Malanolle,  come  devoluto  alla  chiesa 
romana  jnstis  de  causis , benché  prima  spettasse  alla 
mensa  vescovile  di  Aversa.  Innanzi  però  era  stato  dato 
da  Carlo  1 d’Angiù  a un  Giacomo  de  A.siiniul,  da  cui 
non  SI  sa  come  pervenuto  fosse  alla  Chiesa  aversaiia.Sono 
di  presente  in  S.  Giorgio  la  Molara  due  chiese  parroc- 
chiali , una  con  titolo  di  arciprelura  e l’altra  con  quello 
di  Badia;  a queste  si  aggiungono  tre  pubblici  oralorii 
con  due  romitaggi  forniti  essi  pure  di  chiesa  ; nè  vi  man- 
cano pie  istituzioni,  nè  il  conveniente  Spedale  a sollievo 
degl’ infermi  indigenti.  La  posizione  di  questo  capoluogo 
è su  di  alta  collina  ricinta  da  montagne;  e sono  da  notarsi 
nelle  sue  vicinanze  due  sorgenti  di  acque  sulfuree  che  in 
certe  malattie  recano  qualche  medicinale  vantaggio.  Il 
nume  antico  di  Molinara  è passato  ora  a un  altro  Co- 
mune situato  a settentrione  di  S.  Giorgio,  che  fu  infeu- 
dalo ai  Muscellola;  ed  anche  più  a borea  sorge  altro 
Comune  dello  S.  Marco  de'Cavoti,  su  cui  ebbero  giuri- 
sdizione feudale  i Cavanigliu  con  titolo  di  marchesato. 
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S-  5. 


DISTRETTO  DI  S.  ANGELO  De’  LOMBARDI. 

20.  Circondario  di  S.  Angelo  de'  Lombardi. 

Busta  la  sola  iìoi\o\\ùwiz\oueà\  S ■ Angelo  de' Lombardi 
a giuslIGcare  la  credenza  già  inveterata  in  quegli  abitanti 
che  la  città  vescovile  di  cui  ora  si  fa  parola  , sia  di  longo- 
bardica fundaziuiie.  Mancano  però  le  notizie  onde  segnare 
l'epoca  precisa  in  cui  fu  cdifìcata  e l’altra  in  cui  vi  fu  sta- 
bilita la  cattedra  episcopale,  avendosi  appena  memoria  di 
un  vescovo  Tommaso  intervenuto  nel  1179  al  Concilio 
Lateranense;  dopo  del  quale  si  trova  soltanto  nel  i34^ 
un’altro  Vescovo  Lorenzo,  assunto  ]>oscia  al  seggio  arci- 
vescovile  di  Gonza.  Siede  la  città  nell’antica  regione  d^li 
Irpini  sopra  elevata  collina  , d’onde  si  gode  la  vista  di 
esteso  cd  ameno  orizzonte;  da  essa , non  come  capoluogo 
di  Circondario  ma  qual  comune,  dipendono  tre  sobborghi 
o casali  appellati  Croce  di  S.  Rocco , S.  Bartolommeo  e 
S.  Guglielmo  del  Goleto , nel  quale  ultimo  era  un  omo 
iiimo  monastero  ediGcato  verso  la  metà  del  secolo  XII , 
soppresso  poi  da  Giulio  II  nel  i5o5  e concentrato  inquello 
di  Munte  vergine  ; rOfanto  vi  scorre  da  presso  , e il  ponte 
su  cui  si  valica  il  fiume  ritiene  lo  stesso  nome  di  San 
Guglielmo.  Tra  le  grazie  che  Giovanna  II  concedette  o 
confermò  a S.  Angelo  de’  Lombardi  nel  primo  Ottobre 
1432,  la  prima  fu  quella  che  la  città  rimarrebbe  perpe- 
tuamente unita  al  Demanio  regio;  non  di  meno  nel  i55G 
la  città  stessa  e il  casale  di  S.  Guglielmo  erano  , insieme 
con  altre  terre  vicine , contea  di  Leonardo  Caracciolo.  Nel 
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i6aa  ne  appariva  posseclitrice  la  famiglia  Caraffa , allor> 
chè  un  duUur  Giuseppe  Battinello  dichiarò  che  l’acquisto 
fattone  da  Francesco  Caraffa  era  per  comodo  ed  interesse 
dì  Giovanni  Vincenzio  Imperiale  di  Genova  , la  cui  fami- 
glia continuò  poi  a godere  quell’utile  domìnio  con  titolo 
di  priucipatu  Suo  alla  cessazione  delle  feudalità.  La  cliiesa 
cattedrale  di  S.  Angelo  non  offre  nella  sua  struttura  cosa 
che  oltrepassi  il  mediocre  : il  Seminario  diocesano  può 
istruire  multi  aluuuì  in  ciò  che  riguarda  le  cognizioni  ne- 
cessarie al  clero  ; tre  Monti  di  Pietà  facilitano  con  sov> 
venzioni  dotali  il  collocamento  di  povere  zittelle;  e vi  è 
uno  Spedale  dedicato  alla  cura  degriufermi  indigenti.  Ol- 
tre il  monastero  di  Yerginiani  rammentalo  pocanzi , la 
città  ne  aveva  due  altri  sul  fluire  del  passato  secolo , uno 
cioè  di  Minori  Conventuali,  l’altro  di  Francescani  Rifur- 
mali.  Pietro  Diacono  nel  descriverei!  viaggio  dì  Rainaldo 
eletto  Abbate  di  Montecassìno  circa  il  nomina  Guar- 

dia Lombarda , terra  di  questo  Circondario,  e ricorda 
quel  luogo  perchè  ivi  Leone  IX,  sanclissimus  cum 
Normannis  praeliaturus,  vi  si  fermò  a far.si  salassare  e 
a riposarvi  per  alcuni  giorni;  ivi  fu  poi  eretto  un  mona- 
stero intitolato  a quel  santo  Ponteflce , che  Ano  d’alloraè 
riconosciuto  come  principal  protettore  di  quella  terra. 

aG.  Circondario  di  Frigento. 

Fra  le  città  degl’Irpinì  sarebbe  da  porsi  eziandio  la 
già  vescovile  moderno  eapoluogo  di  questo  cir- 

condario, se  fosse  vero  che  sorgesse  sulle  rovine  deH’an- 
iìctiAeclanum  incendiata  dai  Romani  nella  guerra  sociale, 
come  pensò  il  Cluverio,  seguito  in  ciò  dal  Ciarlanti  e dal 
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lkllub(m.'i;  ma  su  questo  nc  il  Cellario  nè  altri  occupatisi 
ilcir antica  gec^rafia  hanno  emessa  veruna  opinione.  Ri- 
{X)rlansi  dal  Giustiniani  diversi  franlumi  d’iscrizioni  rin- 
venute sul  luogo;  però  in  due  soli  vi  sono  nominati  gli 
Ecoltinesi  e cosi  seccamente  da  non  potersene  trarre 
come  giusta  conseguenza  avere  ivi  esistito  la  controversa 
Eculano.  Il  nome  attuale  della  città  avvisano  alcuni  aver 
eomiiiciato  sotto  i Longobardi,  trovandosi  cbiainata  dagli 
scriltori  Frequentum, Friquentuni , Frecentum  e talvolta 
yij rigentum\  ma  non  ci  fermeremo  ad  esaminare  se  sia 
più  giusta  l’etimologia  che  vorrebbe  darne  Monsignor  Lu- 
poli  a frequentia  populi , o l’altra  bizzarra  del  Torcia 
traendola  da  un  Osco  vocabolo  che  suonerebbey'r/g'o  ; ab- 
biamo notato  altre  volteche  tali  fantasticherie  sono  a puro 
e semplice  perdimento  di  tempo.  Diremo  piuttosto  rbequa- 
lunque  ne  sia  stato  l’ediiicatore , fu  in  gran  parte  distrutta 
da  un  tremuoto  nel  secolo  X;  die  sul  declinare  del  XV  il 
Ponteiice  Leone  IX  le  tolse  la  qualità  di  sede  episcopale 
per  riunirla  a quella  di  Avellino,  lasciando  però  al  Capi- 
tolo canonicale  frigenlino  il  diritto  di  crearsi  il  Vicario 
Capitolare  nell’ occasione  di  sede  vacante:  e quel  diritto 
mantiene  per  conseguenza  in  Frigento  il  titolo  di  cattedrale 
nella  chiesa  matrice,  ben  intesa  nell’architettura  e deco- 
rata di  buoni  dipinti.  Dipendenza  della  città  sono  quattro 
Casali  denominati  de’ Greci , degli  n gioii , Sturno  e 

Barone-  I Campi  Taurasini  mentovati  da  Tito  Livio  era- 
no vicini  a Frigento,  che  fu  già  infeudata  alla  famiglia 
Gesualdo,  e data  più  tardi  alla  Filangeri  con  titolo  di 
baronia.  1 Principi  di  Avellino  ne  sono  stati  gli  ultimi 
feuJatarii. 
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2^.  Circondario  di  Paterno. 

In  montuosa  si  Inazione  giace  /^rjferno  capoluogo  dell ’o- 
nioiiimuCircundarìo,  la  cui  popolazione, ora  di  quasi  aSoo 
abitanti,  fu  assai  decimata  dalla  pestilenza  del  iG5G,  tanto 
che  nel  i06g  non  fu  tassata  se  non  per  fuochi  6g.  Oltre 
la  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  arciprelura,  ne  ha  al- 
tre cinque  con  varie  cappelle  e confraternite  laicali , ma 
non  offre  cosa  che  meriti  speciale  menzione;  era  feudo 
(lei  Caraffa  Duchi  di  Andria.  In  questo  circondario  trovasi 
fjuogosano,  cui  ilBellabona  suppone  antico  e cosi  felice- 
meiile  situato,  che  i Taurasini  e i coloni  Romani  vi  si 
recavano  per  riaversi  perfettamente  dalle  loro  infermi- 
tà : fu  marchesato  dei  beneventani  Pedicini  ; un  terre- 
muoto  del  1783  ne  ridusse  la  popolazione  a circa  1000 
abitanti.  - 


28.  Circondario  di  Montemarano. 

Eleuterio  Albergoni  e Francescantunio  Porpora  che 
furono  Vescovi  di  A/bnfemarano,  il  primo  in  un  suo  qiiare- 
simaleel’altroin  una  storia  ineditadi  Aiontemarano, hanno 
sostenuto,  per  quanto  riferisce  il  Giustiniani,  che  quella 
città  ebbe  per  fondatore  quel  Mario  Egiiazio  che  fu  uno 
dei  Duci  dei  Sanniti  nella  guerra  sociale;  ed  a sostegno  di 
questa  opinione  recano  secondo  il  solito  l'analogia  fra  Mon- 
teraariano  cui  suppongono  antico  nome,  e l'attuale  di  Mon- 
temarano. Certo  è pena  che  mancano  i dati  per  assegnare 
a Montemarano  non  la  sola  epoca  della  sua  fondazione  ma 
quella  pure  in  cui  fuvvi  eretta  la  cattedra  vescovile;  sap- 
piamo bensì  dalGiustiiiiani  che  quel  Vescovo  nel  1119  as- 
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sistcva  Luiulolfo  Arciv.  di  Benevento  in  una  sacra  funzio- 
ne relativa  al  collocamento  di  alcuni  corpi  di  Santi.  Nel 
1 138  incorse  lo  sdegno  del  Re  Ruggero  che  la  fece  dare  alle 
fiamme , e venne  poi  infeudata  ad  un  Guaimaro  Saraceno  ; 
la  possedette  in  tempi  più  muderni  la  casa  Beriu  dei  mar- 
chesi di  Salsa.  Siede  Muntemaranu  su  di  allo  culle  in  si- 
tuazione amena  e salubre,  ma  multu  fredda  pei  monti 
und’è  circondata.  Benché  non  sia  più  città  vescuvile  at- 
tese le  supprcssiuni  di  cui  si  è altra  volta  parlato,  con- 
serva non  di  meno  la  sua  chiesa  cattedrale , ed  ha  uno 
spedale  a sollievo  de’ suoi  infermi  indigenti. 

29.  Circondario  di  Montella. 

Questa  terra  fu  resa  illustre  da  alcuni  uomini  di  va- 
glia che  vi  ebbero  nascit  i , fra  i quali  si  annovera  Seba- 
stiano Barloli  a cui  sì  attribuiscuiio  da  taluno  i primi 
tentativi  della  invenzione  del  termometro.  E dessa  uii 
aggregato  di  parecchi  casali  circondati  da  culline,  sopra 
una  delle  quali  vedonsi  gli  avanzi  di  un  castello,  eretto 
per  cpianto  apparisce  nei  tempi  di  mezzo.  Sulla  piazza  del 
luogo  elevasi  la  principal  chiesa,  insignita  del  titolo  di 
Collegiata  sotto  Leone  X , e matrice  di  altre  otto  chiese 
parrocchiali  distribuite  negli  altri  Casali  a comodo  degli 
abitanti.  Senza  pretendere  a troppo  alta  antichità,  Mon- 
tella circa  la  metà  del  IX  secolo  dava  il  nome  ad  uno 
dei  Gastuldati  componenti  il  Principato  di  Benevento, 
allorché  Radelcbisio  VI  Principe  divise  quello  Stato 
con  Siconulfo  primo  Principe  di  Salerno.  Sotto  i Nor- 
manni era  feudo  di  V militi  posseduto  da  Guglielmo  di 
Tuilla  ; più  tardi  gli  Aragonesi  ne  disposero  a favore  dei 
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Cavaiiiglia  , insieme  con  Troja  j Bagnoli  e Cassano.  Pare 
die  nei  i6a4  quella  famiglia  ne  perdesse  il  dominio, 
perchè  vedesi  alienala  per  aulurilà  pubblica  e per  47®®® 
dueati  a Francesco  Antonio  Tavallo,  che  la  <edè  poi  ad 
Alessandro  Grimaldi  ; ma  ultima  posscdilrice  erane  la 
famiglia  Boria  dei  Principi  d'Angri. 

• 3o.  Circondario  di  Bugnoli. 

Omonima  ad  altre, ma  da  esse  distinta  per  essere  parte 
della  diocesi  di  N usco,  è la  terra  di  5agno/j, capoluogo  del 
Circondario  di  cui  ora  sì  tratta.  La  elevala  sua  posizione 
sudi  alto  ed  isolalo  munte,  quasi  alla  vetta  degli  Appen- 
nini, ne  rende  l’aria  salubre,  ma  non  è poi  domus  Deo- 
rum  come  esagerando  scriveva,  preso  da  eccessiva  filopa- 
tria,  il  satirico  Giano  Anisio.  Verso  ostro  gli  sorge  un 
castello,  già  molto  forte  per  natura  e per  arte;  ha  una 
vistosa  chiesa  collegiata  e un  Conservatorio  di  educazione 
femminile.  Si  notano  il  bell’  aspetto  , la  robustezza  , la 
fresca  carnagione  e il  colore  vermiglio  che  abbellisce  il 
volto  de’ suoi  numerosi  abitanti.  Abbiamo  dello  più  so- 
pra come  lo  possedessero  i Cavaniglia  ; ora  aggi  ungiamo 
che  nel  1667  la  comperò  Giu.  Battista  Strozzi,  la  di  cui 
agnazione  la  possedè  con  tìtolo  di  Ducato  lino  alla  caduta 
del  potere  feudale. 

3i.  Circondario  di  Teora. 

La  terra  che  ora  descriviamo  fu  già  principato  della 
famiglia  Mirelli.  Sta  sopra  una  collina  del  Monte  Gallo; 
nell’  8 Settembre  del  i()94  rovinata  dal  terremoto 
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che  vi  uccise  300  nbilanli.  Fu  un  tempo  dimora  di  Al- 
buuesi  : vi  sono  osservabili  la  chiesa  pari-occhiale  di  ben 
intesa  architettura,  uuii  che  il  palazzo  baronale  oniatu  di 
un’antica  torre  rotomla. 

3 3.  Circondario  di  Andrelta. 

Questa  terra  appartiene,  come  la  precedente,  alla 
Diocesi  di  Gonza.  Fu  anch’essa  soggetta  a feudatarii  ; da 
Rainaldo  de’Pontelli  passò  ai  C-aracciolo  sotto  FilipjwII. 
Nel  iG35  il  Principe  di  Satriano  la  vendette  con  altra 
per  ducati  198570  ad  un  Landulfo  di  Aquino,  che  di- 
chiarò acquistarla  per  la  genovese  famìglia  Imperiale  , 
altrove  nominata.  É molto  pregevole  per  architettura  e 
per  ornamenti  la  chiesa  parrocchiale  di  Andrena  , insi- 
gnita pure  del  titolo  di  Arcipretura. 

33.  Circondario  di  Carbonara. 

Alla  stessa  famìglia  degl’ Imperiale  appartenne  per 
feudo  anche  il  capoluogo  di  questo  Circondario,  che  sta 
sopra  un  colle  ameno  alle  falde  orientali  del  Monte  Agno- 
ne.  Vi  si  rimarcano  una  parrocchia  Collegiata  servita  da 
35  sacerdoti  insigniti  di  mozzetta  , e la  suburbanu  13adi.i 
di  regio  patronato  intitolata  al  martire  S.  Vito.  Non 
vuoisi  confondere  questa  terra  con  altra  omonima  che 
fu  già  nella  provincia  di  Capitanata  , ma  oggi  non  più 
esistente. 
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La  evita  vescovile  che  dà  il  nome  a questo  circon- 
dario, ha  il  suo  pasture  suffiraganeo  dell’arcivescovato 
di  Gonza.  Incerta  n’è  la  iundaziune  ; alcuni  la  vogliono 
l’antica  Àquilonia  degl’Irpini  sulla  quale  già  notammo 
le  differenti  opinioni  di  varj  scritturi  , allorché  descri- 
vemmo il  Circondario  di  Agnone.  Indizii  certi  però  della 
sua  antichità  sono  le  antiche  monete  romane  d’oro  di 
argento  e di  bronzo,  rinvenute  in  varii  luoghi  di  quelle 
vicinanze.  Lacedonia  è posta  sopra  un’alto  culle  a piedi 
dall’ Appennino  verso  greco,  tra  il  Carupelle  e 1’ Oluntu. 
La  sua  cattedrale  mostra  un  campanile  di  buona  strut- 
tura ; il  castello  antico  che  vi  si  osserva,  era  forse  la  re- 
sidenza de’suoi  baroni,  de’ quali  l’ultimo  è stato  il 
Dorìa  Principe  di  Melh.  Sorgono  in  questo  Circondario 
le  cosi  dette  montagne  di  Formicoso,  e i soli  Comuni  da 
ricordarne  sono  Bisaccia  concattedrale  di  S.  Angelo 
Lombardi  e creduta  essere  l’antica  Romulea,  celebre 
per  una  seguitavi  disfatta  dei  Sanniti  nella  guerra  socia- 
le; non  che  Rocchetta,  già  feudo  dei  Duria  Pamphilj  di 
Roma,  fornita  di  una  parrocchiale  chiesa  Collegiata  con 
tre  pubbliche  cappelle. 
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IX 


PnoVlNClA  DI  CAPITANATA 
SiluatUme 


Tra  i 


32°  3V,  e 33°  52^  di  l/mgiludme 
♦0°  06',  e 40°  SS*  di  Laliludine 


{V.Àtl.  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tav.  N'.  9.) 


Eslenùone  Popolaxùme 

Afigl.  quadr.  2765  (rompreu  le  tue  Me)  — Abitanti  304,330  (18i4) 


§.  .. 


DIVISIONE  PE&  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 

Foggia,  Capoluogo  della  Provincia. 


I,  DISTKETTO  DI  FOOCU 
Cireondarj 

1.  Foggia 

2.  Lucerà 

3.  Biccari 

4.  S.  Bartolommeo 

5.  Volturara 

6.  Orla 

7.  Cerignola 
R.  Casaltrinilì 

9.  Manfredonia 

10.  Monte  S.  Angelo 

11.  Vieiti 


2 DUTKEITO  Dt  S.  SEySHO 
Cireonditrj 

1.  S.  Severo 

2.  Castel  nuovo 

3.  C.elen7.a 

4.  Scrracapriola 

5.  Turremaggiore 

6.  S.  Nicandro 

7.  Apricena 

8.  S.  Narro  in  Lamis 

9.  S.  Giovanni  Rotondo 

10.  Cagnano 

11.  Vico 

12.  Rodi 
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Giova  premettere  alle  notizie  topografiche  delle  tre 
Provincie  che  dobbiamo  ora  perlustrare  ravverlenza  al- 
trove fatta , che  ai  tempi  cioè  del  Romano  Impero , allor- 
quando gli  attuali  RR.  Domiti]  di  quà  dal  Faro  vennero 
divisi  in  quattro  compartimenti,  uno  di  questi  compren- 
deva la  Calabria  e la  Puglia^  la  seconda  delle  quali  con- 
trade estendevasidalGargano  sino  a\  Promontorio  Salen- 
tino  o Capo  di  Leuca.  Conseguentemente  le  tre  attuali 
provincie  di  Capitanata,  Terra  di  Bari  e Terra  d'Otranto 
allora  riunite  formavano  la  Puglia,  ossia  quasi  tutta  la 
parte  orientale  del  Reame;  e poiché  nell’occidentale  do- 
minavano i Principi  di  Benevento , di  Capua,  di  Gaeta, 
di  Napoli , di  Salerno , di  Amalfi  , gli  invasori  normanni 
che  comparvero  nel  secolo  XI  si  contentarono  del  titolo 
di  Conti  di  Puglia , e poi  anche  il  fondatore  della  mo- 
narchia, Ruggero,  amò  chiamarsi  Re  di  Sicilia  e di  Pu- 
glia. Nella  istituzione  dei  Giustizierati  promossa  dal  se- 
coitdo  Federigo , incomincia  a trovarsi  la  triplice  divi- 
sione della  Puglia  tuttora  conservata  ; se  non  che  le  tre 
Provincie  furono  governale  qualche  volta  da  un  sol 

tìrgno  delie  Due  Sicilie  Suppl.  al  yol.  xt-  0 
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Giustiziere,  forse  per  le  controversie  insorte  a motivo 
dei  loro  confini  : posteriormente  quei  dispareri  vennero 
composti  da  Carlo  li,  che  prescrisse  una  confinazione  più 
esatta,  siccome  deducesi  da  un  suo  Diploma  del  1399. 

La  Provincia  che  ordobbiamo  descrivere  comprende 
la  parte  piu  settentrionale  della  Puglia.  L’abitarono  in 
antico  gli  Appuli  dalle  rive  del  Trento  ota  Fortore,  sino 
alle  falde  settentrionali  del  Gargano,  e da  quel  punto 
sino  alla  foce  àeW  ^ufido , ora  Ofanto  , i Dauni.  Posse- 
derono questi  popolose  città , Asculum,  V enusia,  (Ascoli, 
Venosa)  confederate  dei  Romani,  poi  municipii  0 colo- 
nie; Cannae,  che  sedeva  sopra  due  colline,  a sei  miglia 
da  Barletta  e varie  altre  località  mediterranee  e maritti- 
me: appartennero  agli  Appuli  Teate  Apulum  oraChieti 
Vecchio  presso  Serracapriola  ; Teanum  Appulum  a de- 
stra del  Fortore  in  sito  detto  Uria  , Conlatia  , 

Ergitium  : serviva  loro  di  porlo  la  foce  del  Lago  Va- 
rano , col  nome  di  Portus  Garnae. 

Questa  Provincia  che  resta  chiusa  tra  il  Fortore  e 
1' Ofanto,  e tra  gli  Appennini  e l'Adriatico,  è bagnata 
a levante , greco  e tramontana  dal  mare  Adriatico , ed 
è limitrofa  nei  iato  di  ponente  alla  Contea  di  Molise,  a 
libeccio  e mezzodì  al  Principato  Ulteriore  ,eàsi  mezzodì 
e scirocco  alla  Basilicata  e alla  Terra  di  Bari. 

Allorquando  l’ Imperatore  greco  teneva  in  Bari  la 
sede  principale  dei  suo  governo,  mantener  volendo  le 
conquiste  che  di  tratto  in  tratto  andava  facendo  con  infre- 
nare gli  abitanti  della  Puglia , pensò  di  sostituire  ai  suo 
Delegato  , che  era  uno  Stratico  o capitano  di  armi , un 
Catapano  o governatoreri vestilo  di  supremo  potere.  Lupo 
Protospata,Ghe  tessè  il  catalogo  di  quei  Vicarii  imperiali. 
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addita  nell’anno  1018  Basilio  Bugiano  o Bagiano;  e colui 
per  lasciar  di  se  un  qualche  nome,  distaccò  questa  parte  di 
Puglia  Daunia  che  abbracciava  la  lapigia,  vi  fondò  terre 
e castella , e ne  formò  una  separata  Provincia , la  quale 
incominciò  a chiamarsi , per  quanto  sembra  , Catapa- 
nata  , poi  Capitanata. 


S-  3. 


DISTRETTO  DI  FOGOIA. 

I . Circondario  di  Foggia. 

La  vetusta  città  della  Damila  chiamata  Arpi,  e con 
greca  voce  Argirippa , cui  dai  fastosi  storiografi  greci 
volle  darsi  per  fondatore  Diomede,  sorgeva  un  tempo  ove 
trovasi  la  moderna  Foggia  , or  capoluogo  di  Capitanata 
come  in  remota  età  fu  capitale  dei  Da  uni.  Slraboue  ag- 
giungeva che  fu  Arpi  tra  le  primarie  città  italiche:  Vir- 
gilio, Orazio,  Ovidio  ne  tesserono  poetici  elogj:  Polibio, 
Tolomeo,  Stefano  Bizantino  ne  fecero  onorevol  menzione. 
Dei  travagli  sofferti  dai  suoi  abitanti  nella  guerra  Sanni- 
tìca  e nella  Punica  prese  registro  Livio:  Plinio  ne  avverti 
poi  che  i Romani  vi  dedussero  una  colonia.  Nella  bar- 
barie del  VI  secolo  incominciò  lo  spopolamento  di  Arpi  ; 
versoi!  1000 quella  vetusta  città  divenne  un  mucchiodi 
mine.  Se  non  che  gli  abitanti  aveano  già  incominciato  a 
ricostruirsi  una  borgata  alla  distanza  di  poche  miglia,  in 
luogo  basso  però  e paludoso  : e poiché  nel  barbaro  idioma 
di  quei  tempi  Foya  c Fogiae  erano  chiamati  i marazzi, 
fu  perciò  detta  Fogia  la  novella  città  ; quindi  a ragione 
il  Manerba  avverte  che  io  quel  modo  dovrebbe  appellarsi. 
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citando  in  appoggio  una  pergamena  del  1207,  in  cui 
vien  detta  città  Fogitana. 

Verso  la  metà  del  primo  secolo  della  sua  esistenza , 
nel  1048  cioè,  il  normanno  Conte  Drogone  se  ne  impa- 
droni ; pochi  anni  dopo  Roberto  Guiscardo  vi  fece  co- 
struire una  chiesa.  Ben  presto  si  rese  terra  popolosa  : 
nella  prima  Crociata  molti  dei  suoi  abitanti  accompagna- 
rono Boeraondo , quindi  il  Tasso  cantava 

Ed  altri  abbandonò  Melji  e Nocera 
E il  culto  pian  dove  si  sparge  e miete 
Di  Troja , di  Siponto  e di  Muterà 
E di  Fogia  che  accende  estiva  sete. 

Buggero  Duca  di  Puglia  donava  questo  luogo  alla  chiesa 
di  S.  Niccolò  di  Bari  verso  il  1089:  successivamente 
andò  Foggia  prosperando  sino  al  punto  di  esser  conside- 
rata la  seconda  città  del  regno.  £d  infatti  quasi  tutti  i 
Re  amarono  visitare  quella  città  e iu  qualche  modo  gra- 
tificarla : Guglielmo  li  fece  edificare  il  maggior  tempio 
sopra  r altro  di  Roberto,  che  divenne  così  catacomba  o 
confessione.  Federigo  vi  fermò  la  residenza  decretando 
nel  1333  che  Foggia  fosse  considerala  inclita  sede  impe- 
riale e reale  ; vi  costruì  poi  un  regio  palazzo  ben  mu- 
nito, una  rocca,  una  porla  urbana,  un  quartier  di  sal- 
dali , ed  alcune  case  di  delizie  nei  dintorni.  Manfredi 
fu  severamente  ostile  agli  abitanti,  facendone  numerosa 
strage  in  punizione  di  aver  dato  ricetto  alle  pontificie 
soldatesche,  ma  poi  vi  tenne  lungamente  la  residenza, 
restaurò  le  fortificazioni  che  avea  fatto  demolire,  e vi 
prese  la  corona  di  Re  allorquando  si  divulgò  la  voce  che 
Gorradino  fosse  mancato  di  vita.  Successivamente  anclie 
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r Angioino  Carto  punì  gli  abitatori  di  Foggia  col  sacco, 
in  pena  di  aver  parteggiato  pei  Principi  Svevi,  se  non- 
ché si  dilettò  poi  talmente  di  quel  soggiorno , che  fece 
costruire  una  reggia  presso  il  maggior  tempio,  e fuori  di 
città  le  due  ville  di  S.  Lorenzo  e del  Pantano  con  viva]  e 
boschetti  destinati  alla  caccia  : ed  anche  le  nozze  della 
figlia  sua  Beatrice  con  Filippo  figlio  dell’Imperatore  Bal- 
dovino volle  che  in  Foggia  fossero  celebrate  con  pompose 
e splendide  feste;  ivi  finalmente  cessò  di  vivere  e volle 
esservi  sepolto  per  ultima  disposizione  testamentaria. 
Giovanna  1 si  dilettò  pure  di  quella  regia  sede  ; fu  anzi 
ivi  tumulato  Ottone  suo  quarto  marito:  l’esempio  di  quella 
regina  fu  imitato  dal  successore  Carlo  di  Durazzo  e dagli 
altri  Angioini , largheggiando  tutti  in  privilegi  per  la  pre- 
diletta città.  11  primo  dei  Sovrani  arragonesi  Alfonso  fece 
ancor  di  più,  dotandola  di  B.  Dogana  per  la  celebre  isti- 
tuzione del  Tavoliere  di  Puglia , consolidata  poi  dal 
figlio  suo  Ferdinando:  l’ultimo  di  quella  dinastìa  Fede- 
rigo , all’  avvicinarsi  delle  nemiche  orde  francesi,  trasfe- 
rivasi  in  Foggia  ove  la  regina  Isabella  erasi  già  ritirata. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  Ferdinando  il  cattolico 
era  grandiosamente  accolto  in  questa  città , cui  fu  gene- 
roso di  nuovi  favori.  Tutti  ì monarchi  infine  della  re- 
gnante dinastia,  tranne  l’infante  Don  Carlo,  amarono  di 
visitar  Foggia  personalmente. 

Foggia  può  ora  considerarsi  la  seconda  tra  le  città 
provinciali, quanto  a popolazione  almeno.  Siede  in  mezzo 
a vasta  pianura  ; i suoi  edìfizj  furono  restaurati  e nobil- 
mente abbelliti  dopo  la  devastazione  loro  cagionata  dal 
memorando  terremoto  del  i^3i,  che  nella  sola  cattedrale 
tanti  pregevoli  monumenti  d’arte  distrusse.  La  casa  cu- 
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munale  è dì  moderna  ricostruzione  ; modernissima  c 
quella  del  teatro  die  tra  tutti  gli  altri  delle  provincie  pri> 
meggia.  Delizioso  fu  reso  benanche  il  pubblico  esterno 
passeggio;  gli  serve  d’ingresso  un  portico  sostenuto  da 
colonne  doriche  c terminato  alle  estremiUuia  due  casini  ; 
ferrei  cancelli  chiudono  gl’  intercolunii  lasciando  liberi 
accessi  al  passeggio  intersecato  da  tortuosi  viali , con 
vallicene  e collinelte  e simulate  anticaglie,  e col  maggior 
viale  ombreggialo  da  gelsi,  in  fondo  al  quale  fà  di  se  bella 
mostra  una  gran  fontana  a foggia  di  cascala.  Numerosi 
sono  i sacri  edifizj  sparsi  per  la  città , ma  sebbene  sia  stata 
sempre  questa  di  R.  Demanio  e dai  Re  favorita  e privi- 
legiata, pur  nondimeno  non  ha  sede  vescovile,  essendo 
la  sua  collegiata  e le  altre  chiese  alla  diocesi  di  Troja 
aggregale.  Di  decente  aspetto  sono  le  abitazioni  dei  pri- 
vali; piuttosto  ampie  le  pubbliche  vie  e non  immonde; 
numerose  le  oflicine  dì  ogni  arte  e mestiere. 

a.  Circondario  di  Lucerà. 

Questa  antica  città  della  Puglia  sembra  che  fosse  tra 
le  più  cospicue  dei  Danni.  Gli  storici  greci  ne  alterarono 
talvolta  il  nome;  in  quell’errore  caddero  anche  alcuni 
<le’ latini  confondendolo  con  Nocera.  Vano  è il  ricercarne 
l’origine;  Slrabone  chela  volea  naturalmente  fondata 
da  un  greco  eroe , regalò  quel  merito  a Diomede.  Dopo 
l’umiliantissimo  avvilimento  delle  sannitiche  Forche 
Caudine  fu  bersaglio  anche  Lucerà  alla  romana  vendei- 
ta  , perchè  i Sanniti  se  ne  erano  impossessati  : nel  343  di 
11.  il  Consolo  Papirìo  Cursore  la  strìnse  d’assedio,  pene- 
trò a forza  entro  le  mura  , e ne  discacciò  gli  aborriti  nc- 


Dìgitized  by  Googic 


8; 

mici:  circa  an  secolo  dopo  tentarono  questi  di  ricuperarla, 
ma  il  Consolo  Attilio  Regolo  riportò  sopra  di  essi  sangui- 
nosa vittoria, ed  i superstiti  fece  passare  tutti  nudi  sotto 
il  giogo,  lavando  cosi  l’antica  macchia  di  onta  consimile 
ricevuta.  Pretesero  poi  gli  abitanti  di  richiamare  i San- 
niti ; quel  tentativo  andato  a vuoto  costò  loro  la  minaccia 
di  distruzione  della  città;  la  quale  fu  poi  conservata , ma 
col  dedurvi  una  colonia.  Narra  Strabone  che  ai  suoi  tem- 
pi era  quasi  tutta  in  rovine:  risorta  da  esse  dovette  acco- 
gliere un  presidio  dei  Longobardi , ma  l’Imp.  Costanzo 
li  la  prese  d'assalto , menò  orrida  strage  degli  abitanti 
e fece  incendiare  gli  edifìzj.  anche  da  quelle  ceneri 
rinacque  Lucerà,  sebbene  in  modo  difforme  dalla  primi- 
tiva grandezza:  piacque  però  a Federigo  II  di  mandarvi 
dallaSicilia  un’orda  diSaracenì,  ascendenti  ad  oltre  nomila 
uomini  d’arme,  per  ciò  che  ne  scrisse  il  Villani:  simulta- 
neamente quell’imperatore  fece  costruire  diversi  ediCzi 
tra  i quali  un  Palazzo  o Castello  per  la  sua  residenza  ; e 
per  non  coartare  i ricovrati  alla  rinunzia  o all’ abbando- 
no della  loro  religione,  costruì  loro  ben  anche  una  Mo- 
schea: finalmente  fece  munire  la  città  di  validi  fortilizj, 
ponendoli  in  comunicazione  con  sotterranee  vie,  ed  è 
molto  da  biasimarsi  che  nei  primi  anni  del  corrente  se- 
colo, quando  si  volle  fabbricare  un  Palazzo  per  residenza 
del  Tribunale,  vi  si  impiegassero  barbaramente  i mate- 
riali degli  antichi  fabbricati , distruggendoli. 

Dal  domicilio  tenutovi  dai  Saraceni  crasi  incomin- 
ciato a chiamar  la  città  Luceria  Saracenornm  : se  non- 
ché nel  12G9  il  primo  Re  Angioino  la  strinse  d’assedio, 
la  prese  d’assalto  dopo  lunghi  travagli  sofferti,  e ne  di- 
scacciò i Saraceni  , facendo  prima  passare  anch’essì  sotto 
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il  giogo.  In  memoria  del  quale  avvilimento  fece  erigere 
un  tempio  alle  Vergine  in  parte  centrale  della  città,  e 
decretò  che  da  indi  innanzi  fosse  chiamata  Zuce/'ta  CAr/- 
^tianorum.  Il  successore  Carlo  II  avrebbe  poi  preteso  di 
abolire  il  nome  di  Lucerà  ed  appellarla  città  di  S.  Ma- 
ria; quel  nuovo  nome  trovasi  difatti  in  alcuni  regj  di- 
plomi fìno  a Giovanna  II;  ma  nelle  carte  dei  Re  Arrago- 
nesi  ricomparisce  il  nome  di  Lucerà.  Molli  furono  intanto 
i privilegi  agli  abitanti  conceduti  dopo  la  cacciata  dei 
Saraceni  : importante  fu  quello  del  prefato  Carlo  II  di 
repartire  il  territorio  tra  gli  abitanti  con  esenzione  da 
tassa,  per  ripopolare  la  città.  Successivamente  Re  Roberto 
donò  al  figlio  Duca  di  Calabria  Lucerà , ma  con  patto 
che  ritornasse  poi  al  R.  Demanio;  anzi  è da  notarsi  che 
gli  abitanti  furono  costanti  nel  difendere  alacremente  le 
loro  ragioni  ogni  qualvolta  si  tentò  sottoporli  alla  servile 
condizione  di  vassalli  feudali,  ed  ottennero  il  loro  intento. 

Siede  Lucerà  in  un  rialto  tutta  cinta  di  mura , con 
quattro  porte  dette  di  Foggia , di  Troja  , di  Alberane 
e di  S.  Severo,  Ài  tempi  del  Re  Roberto  ebbe  fino  a un- 
dici parrocchie,  ridotte  poi  a tre:  primeggia  tra  quei  sacri 
«difizj  la  cattedrale  f ài  struttura  delta  gotica  dall’ ab. 
Sacco,  e dal  Giustiniani  non  greca;  è sostenuta  nell’ in- 
terno da  quattordici  superbe  colonne  di  verde  antico: 
quel  sacro  tempio  fu  dichiarato  vescovile  in  epoca  piut- 
tosto remota  , forse  però  non  quanto  la  vorrebbe  l’ U- 
ghelli,che  le  trovò  un  Vescovo  nel  terzo  secolo.  L’antico 
castello  merita  osservazione  per  essere  uno  dei  più  gran- 
di del  Regno  ; a qualche  distanza  evvi  un  buon  quartie- 
re per  cavalleria.  Si  avvertì  che  Lucerà  non  formò  mai 
feudo;  ne  ebbe  bensì  alcuni  nel  territorio,  uno  dei  quali 
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dello  di  Palmola  f un  altro  di  Bissellito:  la  città  della 
Cava  ed  alcuni  monasteri  e luc^hi  pii  vi  possederono 
diversi  appezzamenti  di  suolo.  Ne  resta  da  avvertire  cha 
il  cel.  letterato  napolitano  Antonio  Muscettola  istituì  in 
Lucerà  un’ Accademia. 

3.  Circondario  di  Biccari. 

Fu  Biccari  negli  andati  tempi  città  vescovile  : prese 
nota  il  Sarnelli  della  soppressione  di  quella  Sede, e della 
sua  riunione  al  vescovato  di  Troja.  Dall’epoca  dei  Re  An- 
gioini fino  ai  Viceré  che  precederono  il  Conte  d’Ognat, 
trovasi  questo  luogo  tra  gli  altri  del  Giustizierato  di 
Capitanata  : successivamente  era  stato  incorporato  nel 
Principato  Ulteriore;  ai  tempi  nostri  tornò  a far  parte 
della  Provincia  che  ora  perlustriamo.  Siede  in  sito  assai 
montuoso,  ma  di  aria  sanissima  : ignota  è l’epoca  della  sua 
fondazione.  Ai  tempi  di  Guglielmo  li  era  feudo  che  som- 
ministrava due  militi.  Re  Carlo  1 d’Angiò  ne  fece  dono 
a Virgilio  di  Catonea  ; passò  poi  in  Bertrando  di  Reali , e 
il  suo  territorio  restò  allor  diviso  da  quello  di  Troja.  Suc- 
cessivamente se  ne  trovano  infeudati  i Canlclmi , poi  i 
Caracciolo , indi  gli  Stendardi  ; dopo  i quali  passò  al  R. 
Demanio.  Nel  suo  territorio  esistè  quel  monastero  di  S. 
Pietro  in  Burlano  cui  fa  menzione  Leone  Ostiense  : 
eravi  altresì  un  piccolo  feudo  chiamato  VetestreUo,  e 
un  altro  ancora  col  nome  di  Femmina  Morta. 


Digitìzed  by  Google 


90 


4-  Circondario  di  S.  Bartolommeo  in  Caldo. 


Alla  soppressa  Diocesi  di  Volturara  apparteneva  S. 
Bartolommeo  in  Caldo;  r^ia  terra  di  origine  al  certo 
non  molto  antica,  essendo  ben  noto  esser  gualdus  o guai- 
do  longobardica  voce  indicante  boscaglia.  Sembra  quindi 
cbe  al  tempo  di  quei  barbari  fosse  edificala  in  una  selva 
sacra  a S.  Bartolommeo,  cbe  attorno  di  essa  trasferissero 
il  domicilio  alcune  famiglie  delle  borgate  circonvicine , 
specialmente  dopo  la  distruzione  di  S.  Angelo  in  Vico , 
di  Yatice,  di  Scurella  , di  Castello  Grande,  di  Forcara  , 
di  MonU'saraceno  , di  Ripa , e cbe  in  tal  guisa  addivenis- 
se il  Caldo  luogo  assai  popoloso.  Trovasi  memoria  che 
di  S.  Bartolommeo  ebbero  poi  il  possesso  i Monaci  di  S. 
Ciovanni  a Mazzocca  , abitatori  di  un' Abbadia  cbe  sor- 
geva entro  foltissima  boscaglia , abbandonata  pei  continui 
assassini  cbe  vi  si  commettevano  : e di  altri  sette  feudi 
ancora  godevano  il  dominio  quei  religiosi , ma  tutti  anda- 
rono in  distruzione  dopo  le  conquiste  dei  Normanni.  Nei 
-primi  anni  del  secolo  XVII  un  marchese  di  Volturara 
della  famiglia  Caracciolo  vendeva  il  feudo  di  S.  Barto- 
lommeo ad  un  tale  Spina,  cbe  lo  acquistava  ad  istigazione 
e col  denaro  del  card.  Arrigone  , propostosi  di  farne  poi 
dono  ai  Gesuiti  di  Benevento,  siccome  accadde.  Questa 
terra  sorge  in  sito  montuoso , alle  cui  falde  discorre  il 
Fortore:  vi  si  contano  non  pochi  edifizj  assai  comodi , e 
perciò  amava  tenervi  la  residenza  il  Vescovo  di  Voltura- 
la; oravi  altresì  un  Seminario:  tra  i sacri  edifizj  uno  ò 
abhaziale  e di  regio  patronato. 
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5.  Circondario  di  V olturara. 

Questa  città,  forse  meglio  detta  Vulturara  per  non 
confonderla  colla  terra  omonima  di  Principato  Ulteriore, 
era  stata  insignita  di  cattedra  vescovile,  per  quanto  cre- 
dcsi , quando  la  Beneventana  addivenne  metropoli  ; indi 
rUghclli  tessè  la  serie  dei  suoi  Pastori  incominciando  dal 
1037.  Modernamente  fu  uno  dei  vescovati  che  restarono 
soppressi  ; e non  poteva  essere  altrimenti , subito  che  tro- 
vasi nei  cronisti  che  fino  dui  secolo  XVll  i suoi  abitanti 
non  giungevano  al  numero  di  seicento.  Era  al  certo  in 
tempi  anteriori  assai  più  popolosa , in  special  modo  dopo 
la  riunione  ad  essa  fatta  della  diocesi  di  Montecorviiio  , il 
che  accadde  nel  i333:  ma  le  successive  devastazioni  dei. 
Saraceni,  poi  il  terremoto  del  i45G  ne  cagionarono  il 
notato  spopolamento;  e questo  andò  talmente  progre- 
dendo che  il  suo  Vescovo  preferì  di  tenere  la  residenza  a 
S.  Bartolorameo  in  Caldo. 

Nella  piazza  di  questa  città  si  vedono  conservate  alcu- 
ne romane  iscrizioni  coi  nomi  di  Muzio  Scevola  e di  Sesto 
Azio:  ciò  dovea  bastare  ai  pa.ssionati  amici  delle  vetuste 
origini,  per  dichiarare  Vulturara  antichissima;  come  se 
dai  luoghi  vicini , ed  anche  lontani,  non  potesse  traspor- 
tarsi una  o più  iscrizioni  in  città  di  fondazione  recente  : 
il  cel.  Mincrvino  si  volse  infatti  alla  storia  fisica , man- 
cando i documenti  della  civile,  per  dare  a questo  luogo 
molta  vetustà,  desumendola  cioè  da  vulcanici  fenomeni 
accaduti  nei  dintorni.  Godevano  la  signoria  feudale  di 
Volturala  i Carall’a , ed  erano  stali  poi  ceduti  per  metà 
quei  diritti  alla  Mensa  Vescovile  per  dotarla  più  decoro- 
samente. Ma  nel  1497  Vescovo  Giacomo  preferì  di 
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rivendere  la  parte  sua  a Giovaiinella  Caraffa  col  paga- 
mento di  un  annuo  canone,  e così  ritornò  la  città  sotto 
il  dominio  dei  primitivi  suoi  Signori.  Fu  poi  accusato  Al- 
berico di  quella  famiglia  di  ribellione,  e Carlo  V nc 
investi  Ferdinando  Couzaga  ; dal  quale  per  compre  e ven- 
dite passò  nei  Villano , di  nuovo  nei  Caraffa , poi  nei  Ca- 
racciolo , e finalmente  nei  Piguattelli  dei  Duchi  di  Mon- 
tecalvo. 


6.  Circondario  di  Orto. 

È questo  un  villaggio  della  diocesi  di  Ascoli,  reputato 
dal  Giustiniani  dei  più  grandi  tra  quei  di  Puglia.  Ciace  in 
.luogo  basso, non  lungi  dalla  destra  ripa  del Carapella,  in 
situazione  quasi  inabitabile  nella  stagione  estiva  ; è da 
av  vertirsi  infatti  che  il  venefico  ragno  chiamato  tarantola 
propagasi  più  che  altrove  in  quei  dintorni.  Pretesero  gli 
antiquarj  di  sostenere  la  vetusta  fondazione  di  questo 
luogo,  supponendone  derivato  il  nome  da  Orthos , voce 
secondo  essi  greco-tiri'enica  indicante  diritta  pianura; 
un’  iscrizione  successivamente  ritrovata  annientò  quelle 
fantastiche  idee,  dicendosi  in  essa  che  l’Imp.  Federigo  II 
fece  costruire  Orta  col  denaro  ritratto  dalla  ricca  caccia 
che  offrivano  quei  dintorni. 

7.  Circondario  di  Cirignola. 

Cerìgnola  o Cirignola  vien  reputata  città,  sebbene 
in  tutte  le  carte  depositate  nell’Archivio  della  R.  Camera 
sia  annoverata  tra  le  terre  del  Regno.  Il  Kiriatti  che  vi 
ebbe  la  cuna , volendola  illustrare  con  memorie  isteriche 
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pubblicate  nel  1785,  la  disse  costruita  sulle  rovine  della 
vetusta  Gerione , rammentata  da  Livio , da  Appiano , da 
Plutarco  , da  Floro  e da  Polibio , Tacendo  eco  in  tal  guisa 
a Paolo  Giovio  ; se  non  chè  già  da  gran  tempo  lo  stesso 
Leandro  Alberti  avea  notata  l’erroneità  di  quell'opinione 
da  alcuni  cronisti  promossa.  Dividesi  la  città  in  vecchia 
e nuova  : la  prima  è in  parte  ricinta  tuttora  da  vecchie 
mura;  nell’ altra  vennero  costruiti  edifizj  di  mediocre 
comodità  fiancheggianti  una  piazza  piuttosto  vasta.  La 
principale  delle  sue  chiese  è retta  da  un  Arciprete  con 
giurisdizione  quasi  vescovile  ; prerogativa  di  cui  parlò  il 
Card.  De  Luca  , e che  dicesi  ad  essa  conceduta  fino  dalla 
metà  del  secolo  XIU.  Godeva  di  Cerignola  la  signoria 
feudale,  al  tempo  del  primo  Re  Angioino,  il  Cancelliere 
del  Regno  Simone  de  Parisiis;per  morte  del  quale  passò 
in  Bertrando  Artus,  poi  per  vendite  nei  de  Vicini,  nei 
Conti  di  Minervino,  e nei  Caracciolo  , ultima  dei  quali 
Caterina,  la  portò  in  dote  nei  Pignattellì.  Tra  le  chiese 
rurali  disseminate  nei  dintorni  sorge  in  una  rupe  sopra- 
stante al  fiume  Ofanto  S.  Maria  de  Rupis  altis , antica 
grancia  dei  Monaci  Basiliani  ; entro  quel  sacro  edìfizio  la 
pila  deir  acquasanta  è sostenuta  da  un  tronco  marmoreo, 
già  servito  di  ara  alla  Dea  Bona , ciò  deducendosi  dalia 
conservata  iscrizione. 

8.  Circondario  di  Casal  Trinità. 

11  casale  cosi  detto  della  Trinità  è una  terra  della 
Diocesi  di  Trani,  che  sul  finire  del  decorso  secolo  nella 
Provincia  di  Bari  era  compresa;  Tu  poi  riunita  alle  altre 
di  Capitanata,  quando  si  assegnò  l'alveo  dell’ Ofanto 
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per  confine  delle  due  Province.  Poco  o nulla  scrissero  di 
questa  terra  i due  autori  del  Dizionario  Corografico  dei 
BR.  Stati , Ab.  Sacco  e Giustiniani,  notando  unicamente 
che  appartenne  in  feudo-  all’  ordine  militare  dei  Cava* 
lieri  di  Malta , ed  avvertendo  poi  che  la  sua  posizione 
è in  pianura  presso  il  liltorale  dell’ Adriatico , senza 
rammentare  le  vicine  regie  Saline , ed  il  vasto  Lago 
di  Salpi  sulle  cui  rive  realmente  giace.  Al  che  vuoisi 
aggiungere  che  in  quel  territorio  dei  Dauni  fu  fatta  men- 
zione anche  dagli  antichi  storici  della  Salapina  Palu- 
de e delle  prossime  Saline , e che  due  furono  le  località 
da  quei  popoli  abitate,  Salapia  nuova  presso  l’ attuai 
Torre  delle  Pietre,  e Salapia  vetus  ove  appunto  ora 
trovasi  Casaltrinità. 


g.  Circondario  di  Manfredonia. 


Alle  falde  orientali  del  Monte  Garbano , sulle  rive 
del  golfo  che  da  lei  prende  il  nome  giace  Manfredonia, 
città  insignita  di  chiesa  arcivescovile.  Ivi  un  tempo  sor- 
geva la  vetusta  Sipontum  o Sipus  dei  Dauni  ; nome  che 
Strabene  gratuitamente  fece  derivare  dalle  molte  seppie 
del  mar  vicino , e perciò  a buon  dritto  censurato  dal 
Mazzocchi.  Quasi  tutti  gli  antichi  storici  greci  e latini 
fecero  menzione  dei  Sipontini  e del  loro  agro;  nel  quale, 
ai  tempi  di  Livio,  fu  dedotta  una  colonia,  ed  è tradizione 
che  per  esserne  stato  duce  un  tal  Gargano  prese  allora 
quel  nome  il  soprapposto  monte.  Checche  di  ciò  debba 
credersi , certo  è che  Re  Manfredi  figlio  del  secondo  Fe- 
derigo fece  riedificarla  verso  la  metà  del  secolo  Xlll  nella 
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distanza  di  un  miglio  circa  dall'antico  sito:  del  suo  ri- 
cinto era  stato  fatto  un  bel  disino  quadrato,  ma  non  ebbe 
totalmente  effetto;  fu  bensì  chiusa  la  rinascente  città  in 
mura  turrite,  e fu  erètto  a sua  difesa  valido  fortilizio. 
Risale  a quell’epoca  anche  la  costruzione  di  quel  bel  tem- 
pio che  chiamasi  la  Tribuna;  si  provide  altresì  alla  forma- 
zione dell’ottimo  suo  porto  reso  sicurissimo  dalla  natura, 
e perciò  molto  frequentato  dai  commercianti , a prefe- 
renza di  tutti  gli  altri  circonvicini , quindi  detto  in  allora 
quasi  per  antonomasia  Porto  di  Capitanata,  siccome  ne 
scrisse  il  Collenucci. 

11  fondatore  Manfredi  diè  alla  nuova  città  tutto  il 
vasto  territorio  già  pertinente  all’antica  Siponto,  estenden- 
dolo cioè  sino  alle  rive  della  Carapella;  conseguentemente 
vi  restò  compresa  la  gran  Palude,  ora  detta  Pantano  Sal- 
so, rammentata  da  Strabene.  Fino  dal  1668  era  stata  la 
Sipontina  Chiesa  suffraganea  alla  Beneventana:  nel 967  il 
Vescovo  Landolfo  fu  infeudato  di  S.  Angelo  in  Gargano  dal- 
l’Imp.  Ottone:  due  anni  dopo  venne  insignito  del  pallio 
il  Vescovo  delle  due  chiese;  ecco  il  perchè  nella  riedifi- 
cazione di  Siponto  o di  Manfedonia , fu  la  sua  chiesa  non 
solamente  distaccata  da  Benevento , ma  le  venne  altresì 
conservato  il  titolo  di  arcivescovile , sebbene  la  sua  pic- 
cola Diocesi  non  comprendesse  che  i soli  paesi  di  Cagnano, 
Carpino , Ischitella  , Monte  Sant’Angelo,  Peschici,  Ri- 
gnano , S.  Giovanni  Rotondo  e Vico:  nelle  soppressioni 
modernamente  avvenute  fu  data  in  amministrazione  a 
quel  Vescovo  la  chiesa  di  Viesti. 
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IO.  Circondario  di  Monte  S.  Angelo. 

La  città  detta  in  alcune  carte  S.  Angelo , e comu- 
nemente Monte-S.  Angelo,  siede  sul  Tertice  del  vero 
monte  cui  gli  antichi  diedero  il  nome  di  Promontorium 
Garganum.  Dicesi  fondata  ai  tempi  di  Papa  Gelasio  1 
verso  il  493  secondo  i Bollandisti , e secondo  altri  due 
anni  dopo  : ciò  avvenne  dall’  essere  stata  ivi  eretta  una 
chiesa  dedicata  all’Arcangelo  S.  Michele  dal  Sipontino 
Vescovo  Lorenzo  Majoriano , che  al  dire  dell'  Ughelli  fece 
costruirvi  attorno  molte  altre  abitazioni,  soccorso  dalle 
elemosine  di  pie  persone.  Sul  cominciare  del  IX  secolo 
r altro  Sipontino  Pastore  Orso  I providc  alla  difesa  della 
popolosa  borgata  col  munirla  di  valida  rocca  ; frattanto 
la  Basilica  di  S.  Michele  andò  acquistando  tal  celebrità , 
che  molte  famiglie  amarono  di  trasferire  in  quel  monte 
il  domicilio,  in  una  corsa  ostile  fatta  dai  Saraceni  nel- 
1*869  il  sacro  tempio  fu  dispogliato,  e soffersero  un  guasto 
orribile  anche  gli  altri  edilìzj , restaurati  bensì  e miglio- 
rati indi  a non  molto:  queU'impresa  venne  agevolala 
dairimper.  Lodovico  li,  che  donò  alla  Basilica  stessa  la 
rocca,  e pose  altresì  gli  abitanti  sotto  la  sua  civile  giuri- 
sdizione : quel  privilegio  fu  poi  confermalo  dall’ Imp. Ot- 
tone, e successivamente  dai  Principi  di  Benevento  Pan- 
dolfo  e Gandolfo.  Acquistò  allora  anche  maggior  celebrità 
il  tempio  di  S.  Michele  ; basti  il  ricordare  che  nel  1001 
lo  visitò  il  terzo  Ottone  a piedi  nudi,  e che  un  secolo 
dopo  i conquistatori  Normanni,  invitati  alla  conquista  di 
Pugl  ia  da  Melo  Barese , in  quel  tempio  si  lasciarono  per- 
suadere all’  impresa  , ed  ivi  tornarono  poi  a sciorrei  loro 
voti.  Nel  13^3  Carlo  I d’Angiò  ingrandì  e nobilitò  la 
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busìlica  ; enlro  la  quale  nel  1 35 1 Carlo  111  di  Durazzo  ven- 
ne immerso  nelle  acque  batlesìmali  in  conca  d’oro,  clic  lu 
poi  convertita,  secondo  il  Sarneili,  in  una  statua  di  S.  Mi- 
chele: Giovanna  Durazzo  concedeva  intanto  a quei  Cano- 
nici la  dignità  di  regj  Cappellani. Nella  successione  al  tro- 
no degli  Arragonesi  vennero  confermati  a quella  cliìcsa 
ducale  dei  Durazzeschi , cosi  dichiarata  da  Clemente  VI, 
lutti  i privilegi  dei  precedenti  sovrani:  quell'esempio  fu 
imitato  nel  i530  da  Carlo  V.  Nella  mania  amministrativa 
di  dar  tutto  in  feudo  avevano  i primi  Sovrani  assegnala 
la  signoria  di  questa  città  a Principi  di  sangue  regio:  nel 
i4(i4  piiicque  al  Re  Ferdinando  investirne  il  cel.  Scan- 
derberk,  ma  poi  ne  domandò  la  restituzione  dandogli  in 
cambio  un  altro  possesso:  pochi  anni  dopo  il  figlio  suo  e 
successore  Federigo  ne  fece  dono  al  famoso  capitano  Con- 
salvo  di  Cordova  : dopo  varj  passaggi  ne  fu  acquistato  in 
com|ira  il  dominio  nel  i549  da  Girolamo  Grimaldi  per 
ducati  40  mila.  Del  santuario  di  S.  Michele  diè  minuta 
descrizione  il  Puntano. 

II.  Circondario  di  f^iesti. 

Fu  P'ieff/ città  vescovile  fino  a questi  ultimi  tempi,  ma 
poiché  il  suo  vescovo  esercitava  in  essa  solamente  la  giuri- 
sdizione, venne  provvidamente  data  in  amministrazione 
all’Arcivescovo  di  Manfredonia.  Pretendesi  di  antica  origi- 
ne, e per  sostenere  quella  gratuita  opinione  si  suppose  cosi 
chiamata  da  un  tempio  dedicato  alla  Dea  Vesta  ; il  Mincr- 
vino,  che  fantasticò  suU'etimologia  di  Monte  f^olture^  citò 
una  moneta  dissotterrata  in  Viesti  colla  greca  iscrizione 
Isti.  Per  tal  ragione  scrisse  forse  il  Giuliani,  estensore  del- 

dtll*  Due  Sicilie  Sttppl.  al  Fol»  it>  7 
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le  menaorie  Viestine  che  la  edificasaero  i Greci. Il  Cellario 
invece  pretese  che  fosse  sorta  sulle  rovine  di  Merino,  ma 
i ruderi  di  quella  vetusta  città  dei  Dauni  giacciono  tut- 
tora sulla  spiaggia  marittima,  alla  distanza  di  miglia  cin- 
que da  Viesti:  è bensì  presumibile  che  quando  fu  distrutta 
quella  città  , essa  pure  vescovile,  gli  abitanti  trasferissero 
in  questa  il  domicilio.  Giace  alle  falde  del  Gargano  volte 
a greco , in  una  specie  di  penisola  triangolare  bagnata 
dall’ Adriatico:  vi  si  vede  un  antico  castello  ed  un  forte 
detto  la  Torre  di  S.  Croce.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI  i pirati  di  Berberia  vi  disbarcarono,  e non  contenti 
di  avere  dato  il  guasto  ai  fabbricati  condussero  schiavi 
sulle  loro  settanta  galere  non  meno  di  ^ooo  abitanti;  ne 
avverte  il  Frezza  che  in  quell’ infortunio  restarono  distrut- 
te le  preziose  carte  del  pubblico  Archivio.  Re  Federigo  n^ 
avea  infeudato  nel  1498  Gonsalvo  di  Cordova, che  vendè 
i suoi  diritti  al  Mendoza  Marchese  della  Valle  siciliana  ; 
8ucce.ssivamente  Carlo  V fece  incorporare  quel  possesso 
nel  R.  Demanio. 


S 4. 


DISTRETTO  DI  S.  SEVERO. 

12.  Circondario  di  S.  Severo. 

S.  Severo  è città  , e vescovile:  ciò  bastava  perchè 
il  Sarnelli,  cronista  dei  Vescovi  Sipontini,  immaginasse 
che  Diomede,  dopo  l'ampliazione  di  Siponto,  edificò  Drio~ 
ne  dei  Dauni  ove  ora  sorge  S.  Severo  ! Frattanto  è cosa  no- 
tissima che  la  fondazione  di  questa  città  non  risale  al  dì 
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là  del  1 100  ; che  dalla  vetusta  Abbadia  di  Benedettini, 
detta  di  Torremaggiore  ebbe  la  sua  origine;  che  nel  i t iG, 
quando  se  ne  incontra  la  prima  memoria,  era  un  castello 
di  quei  monaci  appellato  S.  Severino , e che  solamente 
nel  secolo  XIII,  essendo  notabilmente  accresciuta  la  sua 
popolazione,  incominciò  a chiamarsi  S.  Severo.  Ài  tempo 
dunque  degli  ultimi  Re  Normanni  o del  primo  Svevo  , 
fu  la  borgata  ricinta  di  mura;  ciò  deducesi  dagli  scritti 
del  cel.  storico  lansilla  , il  quale  narra  che  il  secondo 
Federigo  sdegnato  contro  i luoghi  di  Puglia  che  aveano 
part^giato  pel  Pontefice,  fece  atterrare  le  mura  di  Foggia 
di  Casalnuovo  e df  S.  Severo 

Risorto  quel  casale  più  vasto  e più  bello  dalle  sue 
ruine,  venne  decoratone!  iSSodel  titolo  di  città  vescovile 
con  bolla  di  Papa  Gregorio  XIII;  l’ex-Gesuita  dei  Marti- 
nis  di  Aquila  fu  il  suo  primo  Vescovo:  avvertasi  a tal 
proposito  che  il  monastero  abbaziale  dei  Benedettini  avea 
sotto  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica  S.  Andrea,  S.  Giu- 
sta, S.  Paolo  e Torremaggiore,  ma  non  furono  lasciati 
alla  nuova  Diocesi  che  i soli  ultimi  due  Casali.  Giace 
questa  città  in  sito  pianeggiante,  di  aria  bastantemente 
Salubre:  il  suo  ricinto  è di  un  miglio  circa  ; due  sono  le 
porte,  una  detta  di  Foggia  e l’altra  di  Sannicola,  ma  nei 
trascorsi  tempi  erano  sette:  lunghe  e piuttost  o spaziose  sono 
le  vie  urbane  , di  decentissimo  aspetto  gli  edifizj  che  le 
fiancheggiano  : il  numero  degli  abitanti  ognor  crescente 
rese  assai  popolosi  i sobborghi.  La  cattedrale  è di  strut- 
tura non  difettosa:  il  Seminario  Diocesano  è capace  di 
ottanta  e più  alunni.  Tra  i molti  altri  sacri  edifizj  tre 
sono  parrocchiali,  e cinque  hanno  attigue  altreltnntecase 
religiose,  abitate,  prima  della  soppressione  almeno,  da 
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Benedettini , da  Celestini  , da  Conventuali , da  Osservanti 
e da  Cappuccini.  Uno  Spedale  offre  ricovero  e cura  ai 
poveri  infermi  dei  due  sessi.  Questa  città  , del  paricliè 
tanti  altri  luoghi  di  Capitanata , ò soggetta  alle  minacce 
del  terremoto  ; terribile  fu  quello  del  iGa^  descritto  dal 
Foglia  ; si  rinnuovò  nel  iG38  ed  il  Recupito  ne  prese  regi- 
stro ; fortissimo  fu  l’altro  del  1688 , siccome  può  riscon- 
trarsi in  Marcello  Bonito  nella  sua  Terra  Tremante.  G\k 
si  avverti  che  i primi  a godere  la  signoria  di  questa  città 
furono  i Benedettini  : dopo  la  soppressione  di  Torremag- 
giore appartenne  ai  Templarj;  aboliti  i quali  passò  al  R. 
Demanio,  ma  il  Re  Ferdinando  I ne  iAfeudò  poi  France- 
sco Torellas.  Nel  iSaa  Carlo  V avrebbe  voluto  vender 
quei  diritti  feudali  a Ferrante  di  Capua:  l’Università  co- 
munìtativa  reclamò,  offrendo  pagar  la  somma  richiesta, 
ma  trovandosi  dopo  alcuni  anni  oppressa  dai  debiti,  fu 
coartata  da  dura  necessità  a darsi  in  vendita  a un  Barone, 
e fu  questi  Gio.  Francesco  di  Sangro  Duca  di  Torremag- 
giore, che  sborsò  85,5oo  ducati,  assicurandosi  con  tal 
compra  per  se  e successori  il  dominio  di  S.  Severo  con 
titolo  di  Principe. 

18.  Circondario  di  Castelnuovo. 

L’articolo  che  avrebbe  dovuto  consacrarsi  dal  Giu- 
stiniani nel  suo  Dizionario  Gorograbco  a questo  capoluogo, 
fu  totalmente  dimenticato.  Precedentemente  l’ Ab.  Sacco 
aveva  descritto  non  meno  di  otto  tra  terre  e borgate  por- 
tanti egualmente  il  nome  di  Castelnuovo;  e di  questo  di 
cui  ora  dobbiamo  dare  un  cenno  aveva  accuratamente 
additata  la  posizione  nel  territorio  di  Lueera , e nella 
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diocesi  poi  soppressa  di  Vollurara.  Siede  questa  terra  in 
collina  di  aria  salubre,  da  cui  discende  il  rio  Slaina  tribu- 
tario dei  Fortore.  C’ discretamente  po|)olosa:  ba  una  par- 
rocchia intitolata  a S-  Maria  alle  Morgie  , e due  altri 
sacri  ediiizj  : gli  infermi  dì  classe  povera  sono  raccolti  in 
uno  Spedale;  ed  a soccorso  delle  più  indiganli  famìglie 
esiste  anche  un  Monte  frumentario. 

i4-  Circondario  di  Celenza. 

Due  sono  le  terre  del  Regno  denominate  Celenza: 
di  quella  compresa  in  Principato  Citeriore  fu  fatta  men- 
zione ; questa  di  cui  dobbiamo  dare  un  cenno,  apparteneva 
alla  soppressa  diocesi  di  Volturara.  Siede  in  collina  di 
aria  sanissima,  alle  cui  falde  occidentali  scorre  il  Fortore. 
Verso  il  14G7  il  Re  Ferdinando  I ne  infeudò  Margherita 
di  Monforte  figlia  del  Gambatesa  Conte  di  Termoli  j dopo 
un  lasso  di  anni  sessantasei  l’Imp.  Carlo  V ne  fece  dono 
al  Conte  di  Sarnio  Girolamo  Tutta  villa,  in  ricompensa  dei 
servigi  militari  che  gli  avea  prestati  : ma  il  figlio  del  do- 
natario pochi  anni  dopo  vendè  ì suoi  diritti  a Dianora  Si- 
scar  , cui  succedè  il  figlio  Gambacorta  ; quella  famiglia 
ne  fu  poi  dispogliata  per  accuse  di  fellonia,  quindi  il  R. 
Demanio  ne  fece  mercato  , e comprarono  il  feudo  i Mazza- 
cara,  dai  quali  passò  nei  Fìlìberti  con  titolo  dì  Ba- 
ronia. 

i5.  Circondario  di  Serracapriola. 

Le  località  del  regno  denominate  Serra  ascendono 
al  numero  di  dodici  ; una  in  Abruzzo,  alcune  in  Princi- 
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])<iUi,  altre  ili  Cdiubria  : questa  dì  cui  or  dobbesi  far  men- 
ziuoe,  porla  il  distìnlivo  di  Ca/>r{'oZa;  e sebbene  compresa 
nella  provincia  di  Capitanala,  vi  esercita  giurisdizione 
ecclesiastica  il  Vescovo  di  Lariiio.  Siede  sopra  una  cima 
inontuosa,  che  sorge  a distanza  quasi  uguale  dai  fiumi 
Sacrione  e Fortore:  rendono  quel  sito  amenissimo  lepit* 
torcsebe  estese  vedute  della  Puglia  Daunia  e del  Gargano; 
l’aere  che  vi  si  respira  è di  dolce  temperatura  e salubre. 
I suoi  fabbricati , in  gran  parte  di  decente  aspetto , sono 
ricinti  da  muraglie  con  alcune  porle:  resta  tuttora  in  piedi 
l’antica  torre  eretta  a guardia  del  castello,  opera  dei  bassi 
tempi , ma  dal  Pacicbelli  e dal  Tria  creduta  una  delle 
rocche  dei  Frentani , oppur  costruita  da  quei  di  Teate 
jdppulum  già  distrutta  e da  Serra  non  mollo  lontana. 
Anche  il  P.  Arca ng iole  da  Monlcsarchio  vorrebbe  antico, 
questo  luogo  facendone  risalire  la  fondazione  al  secondo 
secolo  , anzi  segnatamente  all’anno  190;  ma  il  più  vec- 
chio documento  diedi  questa  Serra  faccia  ricordo,  è una 
carta  di  donazione  riportala  dal  Tria  , che  il  Contedi  La- 
rino  Tesselgardo  faceva  alI’Abbadiadi  Tremiti,  stipulando 
queir  allo  nel  io45  in  Castello  de  Serra  : in  quell’anno 
dunque  la  rocca  era  stata  edificata;  da  quanto  tempo,  igno- 
rasi al  tutto.  L’Al  berti  ed  il  Mazzella  ne  fecero  menzione, 
dicendo  che  aveva  acquistalo  rinomanza  per  l’annuo 
passaggio  delle  mandre  ai  pascoli  invernali  della  Puglia  ; 
potevano  additar  più  presto,  che  di  quel  tempo  recava  van- 
taggio ai  suoi  abitanti  la  Dogana  ivi  residente,  poi  trasfe- 
rita in  Foggia.  Gravissimi  furono  i danni  cagionati  ai  suoi 
editìzj  dal  lerreniuolo  de’  ao  Luglio  1G27  ; se  non  clic  gli 
abitanti  provvidero  ad  una  sollecita  riparazione  ricostru- 
endoli più  solidi  e più  belli  : ed  infatti  questa  terra  e an- 
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che  al  (lì  (l’oggi  reputata  la  prima  e la  più  distinta  tra  le 
altre  della  Lariiiese  diocesi.  Annovera  1’  Ab.  Sacco  tra  i 
suoi  sacri  edilizi  due  matrici  collegiali  sotto  i titoli  di  S. 
Maria  in  Silvis  e di  S.  Mercurio  Martire;  ne  addita  altre 
sei  di  mediocri  pregi  architettonici,  e due  Case  religiose  di 
Francescani  fuori  dell’ abitato  : aggiunge  che  per  gli  in- 
fermi di  classe  indigente  tiene  aperto  il  comune  uno  Spe- 
dale, e che  Culle  rendite  di  un  Monte  frumentario  soccorre 
i coloni  più  bisognosi. 

Se  questa  terra  fu  edificata  verso  il  looo,  ebbe  ben 
presto  la  sventurata  sorte,  comune  a tante  altre  terre  del 
regno,  di  andar  soggetta  cioè  al  duro  governo  di  un  Barone; 
stanlecbè  nel  iia^  Ruberto  Conte  di  Molise  ne  donava 
la  metà  ai  Monaci  di  Monte  Gassino,  rendendo  in  tal  guisa 
anche  imbarazzante  l’amministrazione,  u a dir  meglio 
r oppressione,  governativa.  Sembra  che  gli  abitanti  tro- 
vassero poi  il  mudo  di  emanciparsi  coll’aggregazione  al 
R.  Demanio;  ma  nel  >49^  Ferdinando  II  tornò  a farne 
feudo  e ne  investi  Andrea  di  Capua  Conte  di  Campo- 
busso.  Trovasi  nei  Registri  dei  RR.  Arcbivj  che  trenta- 
cinque  anni  dopo  era  succeduto  ad  Andrea  il  figlio 
Ferrante  del  Balzo,  ma  non  avendo  avuto  questi  prole 
maschile,  la  figlia  Isabella  fece  dono  nel  i50o  dell’ ere- 
ditato feudo  al  figlio  Cesare  Gonzaga,  da  cui  passò  in  Fer- 
rante di  quella  Ducale  famiglia.  Fochi  anni  dopo  ne 
fecero  acquisto  gli  Avalos  di  Arragona  Marchesi  del  Va- 
sto, comprando  Serracapriola  insieme  con  Cbienti  per 
ducati  ia5,ooo;  andò  poi  all’asta  l’eredità  di  un  Avalos 
principe  di  Truja  e di  questo  feudo,  acquistò  il  possesso, 
come  migliore  ufferente,  il  Duca  Niccolò  Manesca. 
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i6.  Circondario  di  Torremtiggior6. 

E’ compresa  la  terra  di  Z’orre/nag'g/orc  nella  diocesi 
di  S.  Severo,  dalla  qual  città  è distante  miglia  quattro 
circa.  Nelle  carte  dei  bassi  tempi  è più  volte  ricordato  il 
celebre  Monastero  di  Terramaggiure , sotto  il  titolo  dei 
Sunti  Pietro  e Severo,  d’ ignota  fondazione;  nella  crouH 
ca  di  Leone  Marsicano  si  iia  che  nel  loGo  fece  parte  an- 
che l’Abbate  di  Torremaggiore  della  comitiva  con  cui 
l'Abbate  di  Monte  Cassino  Desiderio  , poi  papa  Vittorio 
ili,  passò  alle  isole  Tremiti;  dunque  quel  Monastero  era 
in  allora  uno  di  quelli  detto  in  Capite , forse  fondato  e 
dotalo  dai  Conti  di  Lesina.  Ai  tempi  del  Re  Carlo  11  ab- 
bandonarono i Cassinensi  quell’Abbazia,  e fu  allora  ceduta 
ai  Templari;  i quali  però  ne  goderono  per  breve  tempo, 
perchè  soppressi  nel  iSo^.  Ridotto  il  Monastero  in  com- 
menda, ne  godè  il  possesso  la  famiglia  Saugro,  ma  nel 
i497>  per  la  ribellione  di  Paolo,  Re  Federigo  ne  investì 
Gonsalvo  il  Gran  Capitano;  alcuni  anni  dopo  ne  ricupe- 
rarono i Sangro  il  dominio.  Questa  borgata,  che  al  tempo 
dei  Re  Angioini  incominciò  a chiamarsi  non  più  Terra 
ma  Torremaggiore,  siede  in  un  colle,  che  nel  1G27  restò 
scosso  orribilmente  da  un  terremoto , rinnovatosi  nel 
1G88;  narra  il  Foglia  che  dei  suoi  quattrocento  edilizi 
allora  in  piedi,  mollissimi  caddero  in  rovina. 

17.  Circondario  di  S.  Nicandro. 

Dei  tre  casali  denominali  S.  Nicandro , questo  di 
cui  or  debbesi  far  menzione,  appartiene  alla  diocesi  di  Lu- 
cerà. Vuoisi  avvertire  che  in  alcune  carte  è detto  S.  Li- 
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crìtulio:  Dt'l  1404  eraiie  ìiivtslìlo  con  quel  tìlolu Niccula 
della  Marra,  al  quale  essendo  succedvito  Giovan  Paolo, 
perde  i suoi  dirilli  per  fellonìa  e vennero  acqnislali  in 
compra  da  Antonello  Picciolo  Consigliere  del  Re  Federigo. 
Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  Alfonso  Picciolo  vendè 
questo  suo  feudo  ai  Sangro, dai  quali  passò  nei  Caropreso 
e fìnalmente  nei  Cutaneo  che  da  esso  presero  il  titolo  di 
Principi.  È questa  una  delle  più  popolose  terre  delle  vi- 
cinanze del  Gargano,  e convien  dire  clic  i suoi  abitanti 
andarono  notabilmente  aumentando  di  numero,  poiché 
nel  i53a  furono  tassali  per  4Syuoc/i<  e nel  i^35  perGÒ^. 

18.  Circondario  di  Apriccna. 

Tra  il  lago  Resina  e S.  Severo  possederono  gli  antichi 
Appuli  una  città  denominala  Conlatia:  in  quelle  vici- 
nanze fu  ediheata  la  terra  di  Apricena  , nume  che  si  volle 
derivato  dalle  caccie  reali,  anzi  un  bizzarro  etimologista 
pretese  farlo  derivare  da  una  cena  ivi  imbandita  nel  laaS 
dall’ ìmperulor  Federigo  dopo  avere  ucciso  un  grosso  cin- 
ghiale, senza  avvertire  che  nelle  carte  di  quei  tcm]<i  è già 
chiamala  Procina  e Precina!  Siede  presso  le  falde  occi- 
dentali del  Gargano,  e gli  abìlunlì  vi  godono  aria  buonis- 
sima. Raimondo  Berengario  fu  il  primo  feudatario  di 
Apricena  di  cui  si  trovi  memoria  : nei  primi  anni  del  .se- 
colo XV  ne  gudeuno  il  dominio  gli  Alleudoli  ; e sul  (luire 
di  esso,  Andrea  di  Capila,  per  compra  fattane  da  Ferdi- 
nando II.  Parlando  di  Torremaggiore  si  avverti  che  Isa- 
bella di  Cupua  portò  in  dote  varj  dominj  ai  Gonzaga; 
fuvvì  tra  questi  anche  Apricena,  che  per  successivi  pas- 
saggi di  compre  e vendile  andò  ai  Caraffa  , poi  ai  Lotn- 
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burdu  e fiiialnieate  ai  Caltaiieo  dei  Principi  di  S.  Ni* 
caiidro. 


19.  Circondario  di  S.  Marco  in  Lamis.  ^ 

Siluulu  in  luugonon multo  ameno  perchè  circondato  dai 
molili , sebbene  però  vi  si  respiri  aere  salubre  , trovasi  iS*. 
Marco  in  Lamis , insignito  del  titolo  di  regia  città.  Fu 
celebre  abbadia  di  Cistercensi , poi  ridotta  in  commenda, 
e la  pontifìcia  Corte  che  ne  disponeva,  soleva  d’ordinario 
investirne  un  Cardinale.  Avendo  fermato  il  domicilio  nei 
dintorni  del  monastero  numerose  famiglie  col  dar  cosi  esi- 
stenza ad  una  popolosa  borgata,  il  Re  Ferdinando  IV  ne 
rivendicò  nel  1^82  il  regio  padronato , e dichiarandola 
città , la  fece  residenza  di  un  regio  governatore , e di  un 
Vicario  Generale  esercente  la  giurisdizione  spirituale  senza 
dijiendenza  da  alcun  Vescovo.  L'antico  monastero  dei 
Cistercensi  posto  fuori  del  ricinto  urbano,  fu  allora  occu- 
pato da  una  famiglia  di  Minori  osservanti:  nel  palazzo 
abbadialc  stabilì  la  sua  residenza  il  Vicario:  delle  due 
parrocchie  tra  le  quali  è repartìta  la  popolazione,  quella 
deir  Annunziata  è ulbziata  da  un  Arciprete  con  un  capi- 
tolo di  trenta  canonici.  Nel  territorio  di  questo  capoluogo, 
alla  distanza  di  cinque  miglia  da  esso  suol  visitarsi  dai  cu- 
riosi un  pìccolo  foro  naturale  sul  monte  Granata,  da  cui 
emergono  colonne  di  fumo  in  certe  ore  del  giorno , tra- 
mandando poi  un  sensibile  calore  manifestamente  prove- 
{ niente  du  fuochi  sotterranei. 
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30.  Circondario  di  S.  Giovanni  Rotondo. 

Questa  terra  della  diocesi  di  Munrreduiiia  è una  di 
quelle  del  M.  Gargano,  poicliè  giace  alle  falde  mcridiunaii 
del  medesimo.  Pretesero  i cronisti  die  in  antico  si  chia- 
masse Pirgiano  dalla  greca  voce  Pjrgos  denotante  Torre 
o Rocca,  e cambiasse  poi  il  nome  quando  venne  con.sai  rato 
il  rotondo  edifizio  a S.  Gio.  Battista  togliendo  da  esso  il 
simulacro  di  Giove  : non  esiste  documento  alcuno  a so- 
stegno di  queir  opinione.  Trovasi  nelle  carte  dei  RR.  Ar- 
chi vj  che  nel  i4^*4  'I  Giorgio  Caslriola  erane  infeu- 
dato; non  molti  anni  dopo  succeilevagli  il  Gran  Capilunu 
Gonsalvo  di  Cordova:  questo  feudo  per  vendile  e riven- 
dite passò  nei  Mormile,  nei  Gueguara , nei  Ruggero  e li- 
lialmente nei  Cavaniglia. 

ai.  Circondario  di  Cagnano. 

Que.sta  terra  della  diocesi  di  Manfredonia  sorge  in 
un  colle,  alla  distanza  di  un  miglio  circa  dal  lago  di  Va- 
rano. Dicesi  antica  la  sua  origine,  ma  il  Giustiniani  non 
rinvenne  documento  che  lo  attesti.  Sotto  i Re  Normanni 
venne  data  in  feudo  a personaggi  illustri  con  altre  terre 
del  Gargano:  fu  poi  conceduta  alla  famiglia  Cernitore,  indi 
ai  Della  Marra  de  Barulo.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVll 
apparteneva  ai  De  Vargas;  Alfonso  vendè  i suoi  diritti 
alla  suocera  sua  Marrhesadi  Arpaia,  che  ne  godè  con  titolo 
di  Ducato;  ne  tornarono  inseguito  padroni  i Marra c final- 
mente i Vargas  Cara  vaglio.  Nel  territorio  di  questa  terra 
trovasi  la  così  delta  difesa  di  S.  Giacomo,  chiamata  an- 
che del  Re,  perchè  nel  i5oo  fu  de.slinata  per  le  regie  razze 
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ilei  cavalli;  ma  nel  1G91  furuno  destinale  a tale  oggetto 
altre  località  c di  quella  tenuta  fecero  compra  i Gagliardi 
dui  quali  passò  nella  romana  famiglia  Pallavicino. 

aa.  Circondario  di  Fico. 

Il  nome  di  Ficus  die  i latini  dar  solevano  ai  ca- 
sali, vieti  portato  con  piccola  variazione  da  diverse  borgate 
del  Regno.  Un  Fico,  senza  altra  distinzione,  trovasi  in 
Terra  di  Lavoro  eJ  uno  negli  Abruzzi  : questo  del  Gar- 
gano è nella  Diocesi  di  Manfredonia.  È terra  popolosa , 
situata  in  un’altura  cui  fan  corona  altre  collinettc  ame- 
nissime : la  sua  popolazione  è repartita  itei  quattro  quar- 
tieri di  Civita,  Borgovecchio , Borgonuovo  e Casale.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  è collegiata  con  Arciprete:  vi  si 
contavano  sul  fluire  del  decorso  secolo  tre  famiglie  di 
Religiosi;  una  di  queste  di  PP.  di  S.  Giovanni  di  Dìo 
presta  servìzio  nel  pubblico  Spedale.  Nel  1488  erane  feu- 
datario Ettore  Borgarìello , che  ne  fu  dispogliato  per  ac- 
cusa di  fellonia  : otto  anni  dopo  Ferdinando  II  lo  vendè 
ai  Caracciolo  , dai  quali  passò  negli  Spinelli  dei  Principi 
di  Tarsia. 


a3.  Circondario  di  Rodi. 

Ebbero  gli  Appuli  alle  falde  del  Gargano,  sulla  riva 
marittima  e non  molto  lungi  dal  loro  Portus  Garnae , 
una  città  che  chiamarono  Uria,  [e  di  cui  rovine  si  videro 
per  lungo  tempo  presso  l'attuale  terra  di  Rodi.  £ questa 
piuttosto  popolosa,  ed  ha  la  maggior  chiesa  insignita  del 
titolo  di  Collegiata  con  Arciprete  : fuori  dell’  abitato 
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vedesì  uii  con  velilo  di  Cappuccini.  11  primo  Re  Arragunese 
Alfuiiso  ne  infeudò  il  De  Riccardis  di  Qrlona;  piacque  poi 
al  figlio  suo  Ferdinando  I farne  dono  ai  GarafFa.  Circa 
mezzo  secolo  dopo,  uno  di  quella  famiglia  vendè  i diritti 
al  Marchese  di  Vico  Caracciolo;  successivamente  gli  ri- 
comprarono i Caraffa , indi  ne  fecero  cessione  ai  loro 
congiunti  delia  casa  Sanfelice.  Ne  possedè  questa  il  domi- 
nio dal  1610  al  iGai  con  titolo  ducale;  se  ne  impadroni- 
rono allora  i creditori , dai  quali  la  comprarono  i Capace, 
e Bnairaente  passò  da  questi  nei  Cavaniglia  dei  Marcliosi 
di  S.  Marco. 


C K 

j.  3. 

DISTRETTO  DI  BOVINO. 

a4-  Circondario  di  Bovino. 

In  sito  amenissimo,  da  cui  godesi  estesa  veduta  della 
Puglia  sino  all’Adriatico,  siede  la  città  vescovile  di  l?ooino 
suffraganea  della  metropoli  Beneventana.  Fransi  disotler- 
rate  nei  suoi  dintorni  monete  e medaglie,  idoli  ed  iscri- 
zioni, quindi  da  una  di  queste  si  dedusse  clied’un  pubblico 
ediGzio  era  stalo  restauratore  Olacilio  Callo  pertinente 
alla  consolare  Odacilia  famiglia  , che  il  Gru tero  e l’An Io- 
nini  dimostrarono  essere  stala  assai  potente  in  Lucania: 
ciò  conduceva  a supporre  Bovino  assai  antica  , ma  l’Ol- 
slenio,  il  Gronovio,  l’Ortelio  , il  Cluverio,  il  Casaubono 
imbarazzati  per  trovare  la  vera  posizione  dell’  antica 
Bibinum  dei  Dauni,  si  uniformarono  nel  ravvisare  la 
necessità  di  una  perlustrazione  locale;  ciò  venne  eseguito. 
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dui  Ciiiiaglia  , clic  trovò  realmente  nella  moderna  Bovino 
il  sito  della  predetta  città  antica,  in  quella  distanza  ap- 
punto da  Eca  ora  Troia  die  da  Polibio  venne  indicata. 

Nei  documenti  dei  bassi  tempi  incominciasi  a tro- 
var cliiamata  Bovino  Bivintimc  Bibinum',  sarebbe  ìnello 
consiglio  il  fantasticare  coli’ Uglielli  sull’etimologia  di 
quel  nome.  Ignorasi  in  qual  anno  tosse  insignita  di  chiesa 
vescovile:  se  si  fosse  p ituto  tener  conto  della  celebra 
bolla  di  Papa  Vitaliano  a S.  Barbato , il  Vescovo  Bovinese 
sarebbe  stato  tra  i sufTraganei  di  Benevento  nel  068,  ma 
il  iMitralori  dicliiarò  falsissimo  quel  documento  preteso 
ponlifìcio.  Consta  da  una  memoria  che  il  maggior  tempio 
venne  eretto  nel  go5  ;\^he  nel  1061  Oddone  erane  Vesco- 
vo, e clic  nel  ia3i  quel  sacro  edilìzio  fu  condotto  a ter- 
mine. Deducesì  altresì  da  vecchie  carte  che  i Conti  di 
Loritello  largheggiarono  in  donazioni  alla  predetta  chiesa 
bovinese  e al  suo  Capitolo,  e che  diversi  Re  e Pontefici 
le  confermarono  : avvertasi  però  che  in  questa  Diocesi, 
stata  sempre  di  non  grande  estensione,  non  restarono 
compresi  che  solisei  Casali.  Nella  ricostruzione  della  città, 
avvenuta  per  quanto  sembra  sul  finire  del  secolo  XI,  fu 
restaurato  il  ricinto  delle  mura  turrite  a opera  reticolata; 
restano  gli  avanzi  di  un  antico  acquidotto  sostenuto  da 
solide  arcate;  ed  è tradizione  tra  1 Bovinesi  che  l’Imp.  Ot- 
tone le  facesse  rompere,  quando  ordinò  la  devastazione 
della  città.  Ciò  sarebbe  accaduto  nel  9G9,  ma  non  è certo 
che  il  barbaro  comando  dato  da  quell’imperatore  allor- 
ché per  assalto  entrò  in  Bovino  soccorso  dalle  armi  del 
Principe  di  Benevento  Pandolfo  Capodiferro,  avesse  poi 
il  suo  effetto:  sappiamo  bensì  dal  cronico  di  Casauria  che 
nel  1045  la  città  fu  ripresa  daDrogoncNormanno,  il  quale 
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la  (1  icile  alle  fiamme;  non  è dunque  improbi)  bile  ciò  che 
di  sopra  accennammo  sulla  sua  ricostruzione. 

Sotto  i Re  di  normanna  stirpe  goderono  il  dominio 
feudale  di  Bovino  i Conti  di  Loritello:  spenta  la  loro  li- 
nea, crane  tornato  il  possesso  al  R.  Demanio,  ma  il  primo 
Re  Angioino  volle  poi  infeudarne  fierlrundo  di  Reale,  la 
di  cui  figlia  Filippa  portò  iu  dote  quella  signoria  ai  Can- 
telmi.  Insorsero  aspri  litigi  cogli  abitanti,  in  onta  ai  quali 
fu  posseduto  quel  feudo  dagli  Estendardo  successori  dei 
Cantelmi , poi  dai  Rama , dai  De-Spes  e dai  Guevara  , 
l'ultimo  dei  quali  fu  Ionico  vissuto  nel  i636:  un  secolo 
dopo  trovasi  che  la  elezione  di  ministri  governativi  face- 
vasi  dal  Comune  coll'intervento  di  un  R.  Delegato. 

a5.  Circondario  di  Troju. 

^ Troja,  capoluogo  di  questo  Circondario,  « città  ve- 
scovile immediatamente  dipendente  dalla  pontificia  Sede. 
In  una  cronica  amalfitana  pretendesi  che  i primi  nor- 
manni penetrati  in  Puglia  avessero  a condottiero  il  Cata- 
pano Melphf  e che  nel  ioi3  fosse  stata  da  costui  riedifi- 
cata l'antica  Ecia  o /4ecas  dei  Danni,  or  detta  Troja: 
ma  in  altra  cronica  trojana  citata  dal  Pelliccia  e ripro- 
dotta dal  Perger  leggesi , che  nel  1008  un  tal  Bobagano 
avea  edificata  questa  città  nel  sito  di  Ànnibalis  Castra 
così  detto  per  gli  accampamenti  ivi  tenuti  da  quel  prode 
cartaginese.  Si  resta  incerti  a quale  delle  due  cronache 
debba  prestarsi  fede;  il  Biondo,  il  Frezza  , il  Colenucci 
^ si  attennero  alla  seconda,  quindi  potrà  concliiudersi,  che 
ai  tempi  dell'  Imp.  Michele  oppur  di  Basilio,  i Greci  co- 
struirono Troja  sulle  rovine  di  £ca.  Aggiunge  il  Facioche 
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sotto  il  dominio  dcirarragonsscÀlfun&u  era  la  città  riciiita 
da  valida  muraglia  e circonvallata  da  fosse,  ma  di  quelle 
difese  restano  appena  le  vestigia.  Siede  in  cima  ad  un  mon- 
te, cui  però  si  ascende  per  non  lunga  e dolce  salita;  ivi  si 
gode  di  un’nriu  sanissima.  Se  vero  è che  nei  primi  anni 
del  secolo  XI  fosse  edificata,  convien  dire  che  ben  presto 
i suoi  abitanti  andassero  soggetti  ai  travagli  delle  ostilità, 
poiché  narra  il  Glaber  che  nel  1022  il  secondo  Arrigo 
re  di  Germania  la  tenne  stretta  d’assedio  per  mesi  tre, 
e presala  poi  a viva  forza,  ne  discacciò  i Greci.  Sul  finire 
di  quello  stesso  secolo,  e segnatamente  nel  logS,  papa 
Urbano  II  vi  celebrò  un  Concilio  per  la  riforma  del 
Clero,  cui  assisterono  cinquantacinque  Vescovi  e dodici 
Abbati:  nel  1116  ve  ne  fu  tenuto  un  altro  da  papa  Pa- 
squale. Indi  a non  molto  il  prude  Ruggero  che  dalla  Si- 
cilia piombò  in  Puglia  sulle  terre  rubelle,  die  il  guasto 
anche  a Troja,  sebbene  al  dire  del  Falcone  la  popolazione 
gli  fosse  andata  incontro  processionalmente  ; colsero  pot 
quegli  abitanti  il  destro  di  darsi  in  accomatidigia  a Lu- 
ta rio  III  , ma  non  molto  dopo  dovettero  di  nuovo  sotto- 
mettersi a Ruggero  divenuto  Re. 

Ai  tempi  di  Giovanna  II  trovasi  infeudato  di  Troja 
Pietro  de  Andreis:  accusato  di  fellonia  perdè  i suoi  di- 
ritti, conceduti  allora  da  quella  Sovrana  a Sforza  Atten- 
dolo.  Re  Alfonso  di  Aragona,  dopo  una  micidiale  battaglia 
sostenuta  per  più  giorni,  discacciò  di  là  gli  Sforzeschi, 
siccome  narrano  il  Facìo  e il  Costanzo:  cadde  in  seguito  in 
mano  di  Giovanni  Cussu  , e il  successore  di  Alfonso  Fer- 
dinando riprendendo  la  città  l’avrebbe  devastata,  senza 
l’ intermissione  del  Vescovo  Niccola  : quel  Re  la  vendè  poi 
a Boardo  Caraffa  per  12  mila  ducati-  Sul  comineiare  del 


Digitized  by  Google 


ii3 

secolo  XVI  Carlo  V ne  ricuperò  il  possesso,  ma  poi  il 
Viceré  Raimondo  di  Cardona  ne  fece  nuova  vendita  ai 
Cavauiglia  ; dai  quali  passò  nei  Lombardo,  e finalmente 
negli  Àvalos  Marchesi  del  Vasto.  Secondo  l’Ugbelli,  pri- 
mo Vescovo  di  Troja  fu  Secondo  o Secondino  : nei  i i8a 
il  sacro  pastore  Guglielmo  ricuperava  il  possesso  di  Corrig- 
già, uno  dei  diversi  feudi  già  donati  alla  sua  chiesa.  Nel 
palazzo  vescovile  era  stata  fatta  una  preziosa  raccolta  di 
oltre  40  antichi  Codici , ma  per  cura  del  R.  Biblioteca- 
rio Gualtieri,  poi  Vescovo  dell’Aquila,  furono  trasportali 
nella  R.  Biblioteca  di  Napoli.  Vasto  edifizio  è il  DuotnOf 
a tre  navi  di  gotica  struttura  : sono  quattro  le  altre  chiese 
parrocchiali,  e sul  cadere  del  decorso  secolo  due  erano  le 
case  di  religiose  e cinque  quelle  dei  regolari.  YàO Spedale 
per  gli  infermi  poveri  è servito  dai  PP.  di  S.  Giovanni 
di  Dio.  Grandioso  è il  Seminario , capace  di  cento  e più 
alunni. 


aG.  Circondario  di  Castelfranco. 

Prima  della  moderna  distrettuale  reparlizione  delle 
Provincie,  la  terra  di  Castelfranco  compresa  nella  dio- 
cesi di  Ariano  dalla  qual  città  è di.slante  sole  otto  miglia  , 
apparteneva  al  Principato  LMleriore.  Notò  giustamente  il 
Vitale,  che  fosse  stala  una  fortissima  rocca  dei  bassi 
lenì  pi,  attcstandolo  gli  avanzi  delle  sue  mura  e delle  torri  ; 
che  in  essa  fosse  tenuto  un  forte  presidio,  e che  gli  abi- 
tanti godessero  il  privilegio  di  franchigie  diverse:  (|uiinii 
il  doppio  nome  di  Castel- Franco.  Leggesi  nel  Guicciar- 
dini che  ai  tempi  dei  Re  Arragonesi  era  fortilizio  di 
considerevole  importanza  : devastato  da  un  incendio , 

delle  Due  Sicilie  Sujìpt,  al  fol.  ii»  K 


Dìgitized  by  Googic 


ii4 

perde  gran  parte  degli  ediflzj,  conscguentemente  restò 
anche  scarso  di  abitanti.  Siede  in  un’altura  d’aria  salubre 
ina  di  rigido  clima:  oltre  la  parrocchiale,  vi  si  trovano 
varie  altre  chiese,  una  delle  quali  già  uflìziata  dai  Cun- 
vcntuali.  Al  tempo  dei  Re  normanni  era  feudo  che  dava 
due  militi  : sotto  gli  Angioini  ne  goderono  il  possesso  i 
Da  Salerno  e i De  Buscone,  poi  gii  Sforza  e i Guevara. 
Verso  la  metà  del  sec.  XVI  vi  signoreggiavano  i Carac- 
ciolo ; u questi  succederono  i Sangro,  e finalmente  i Mi- 
relli  Principi  di  Teora. 

37.  Circondario  di  Orsara. 

Orsara  , già  Ursara,  è una  delle  poche  terre  nella 
Trojuna  diocesi  comprese.  Al  tempo  dei  Re  Longobardi 
era  stala  ivi  edificata  un’ Abbadia  sotto  il  titolo  di  S. 
Angelo , attorno  la  quale  vennero  costruite  diverse  abita- 
zioni per  le  famiglie  che  bramarono  trasferirvi  il  domici- 
lio. Era  stalo  quell’ Abbate  investito  di  prerogative  quasi 
episcopali , c gli  si  era  conceduta  giurisdizione  spirituale 
anche  sulle  terre  circonvicine:  soppressa  l’Abbadia,  re.vlò 
aggregala  quella  chiesa  al  Vescovato  di  Troja  , malgrado 
le  lagnanze  degli  Orsaresi  , che  dichiaravano  ciò  essere 
accaduto  senza  giusto  titolo.  Questa  terra,  che  1’ Alberti 
erroneamente  chiama  castello  , è situata  in  una  montuosa 
altura  dell’ Appennino  : nel  suo  territorio  era  una  chiusa 
o Difesa  chiamata  Cervellino,  un  tempo  addetta  alle 
RR.  Razze  dei  Cavalli.  Goderono  il  dominio  feudale  d’Or- 
.sara  i Conti  di  Fondi  : dopo  vari  passaggi  ne  fecero  ac<[ui- 
sto  i tlnevara  verso  il 


Digitized  by  Googl( 


ii5 

38.  Circondario  di  decaditi. 

Scri&se  il  Cluverio  che  sulle  ruiiie  dell’ antica  Eca, 
costruita  secondo  Plinio  dalla  tribù  Ecana  dei  Dauni, 
sorgesse  decadia  n Acquadia  , ma  ormai  preTerimmo 
l' opinione  di  chi  ravvisò  in  Troja  quella  vetusta  città. 
Sorge  Accadia  in  un  colle  di  pendici  dirupatissime;  non 
vi  si  ascende  in  fatti  che  per  una  sola  via.  Nelle  guerre 
che  si  accesero  tra  Ferdinando  I e il  Duca  Giovanni  d’An> 
giù  era  un  castello  non  dalla  sola  natura  difeso,  ma  ben 
anche  da  torri  da  bastioni  e da  fosse,  e con  numeroso 
presidio  al  di  dentro , sebbene  pochi  anni  avanti  un  orri- 
bile terremoto  ne  avesse  sconquassati  gli  edifizj:  ad  onta 
però  di  tutte  quelle  difese,  gli  fece  il  Re  dare  l’assalto  , e 
presalo  a viva  forza  ne  ordinò  prima  il  saccheggio  e poi 
l’incendio.  Ciò  accadeva  nei  1^62  i la  popolaziono  però 
non  lasciò  sgomentarsi  da  tanto  disastro;  nei  primi  anni 
infatti  del  sec.  XVI  era  già  tassata  per  circa  dugento  fuo- 
chi. Anteriormente  alla  presa  fattane  da  Ferdinajido  I se 
ne  trovano  infeudati  i del  Balzo;  posteriormente  ne  go- 
derono il  dominio  i De  Stefano  , indi  i Caracciolo  e i 
Becco , che  se  ne  intitolavano  Duchi.  Tornata  dopo  essi 
quella  signorìa  al  R.  Demanio,  fu  acquistata  dai  Landaro, 
indi  per  compra  dai  Venato  Dentice. 

17.  Circondario  di  Deliceto. 

.\lla  distanza  dì  miglia  tre  circa  da  Bovino , nella 
cui  Diocesi  è compresa , siede  la  regia  terra  di  Deliceto 
in  un  colle  , dominato  da  una  rupe  su  cui  sorge  un’an- 
tica rocca.  Rìsale  la  sua  fondazione  ai  bassi  tempi,  ma 
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ignorasene  la  vera  epoca  : nei  vecchi  nionumenli  è con- 
fusamente chiamata  Delcito , Dellecito  e Jliceto.  Con- 
vicii  supporre  che  alcuno  dei  suoi  sacri  ediCzi  fosse  fre- 
quentato dai  divuti , poiché  tra  i pii  istituti  fondati  da- 
gli abitanti  era  uno  Spedale  pei  pellegrini.  Ai  tempi  di 
Carlo  I d’Angiò  godeaue  il  possesso  la  famiglia  Caprusia; 
passò  poi  nei  Saiigiorgio  che  sostennero  clamorosi  litigi 
per  difendere  i loro  diritti , ma  pur  noudimeno  ne  resta- 
rono dispogliati,  nè  poterono  impedire  che  lor  succedes- 
sero gli  Azaruoli,  dai  quali  passò  il  feudo  nei  Sangro.Nel 
i4^>3  trovasi  che  Ferdinando  I volle  infeudarne  il  favu- 
rilo  suo  Piccolomini  Duca  di  AmalQ;  dopo  una  serie  di 
unni  ne  fu  fatto  acquisto  dai  Miroballi  Principi  di  Ca- 
-slellarieta , spenti  i quali  se  ne  impossessò  nel  i^Guil  R. 
Fisco. 


3o.  Circondario  di  Ascoli. 

Ebbero  i Duunì  tra  le  altre  città  mediterranee  anche 
^sculnm , quella  appunto  detta  da  Livio  Asculum  Apu- 
lum , poi  dai  Greci  Ascolon  , e forse  perciò  chiamata  da 
Silio  Italico  Asclum.  É dunque  la  moderna  Ascoli  città 
antichissima;  ignorasi  però  l' epoca  e della  sua  fonda- 
zione e della  successiva  ricostruzione;  ciò  ne  dispensa 
dal  fantasticare  cogli  etimologisti  per  trovare  nell’ idio- 
ma fenicio  il  radicale  di  quel  nome:  e poiché  aggiunsero 
gli  antichi  Tallro  nome  di  Satrianum  , forse  per  non 
confondere  questa  città  cuirumouima  del  Piceno  , lasce- 
remo  al  D.  Torcia  ed  al  Mula  il  lambiccamento  d’inge- 
gno |)cr  trovare  1”  origine  di  quel  distintivo  specifico 
neH'erba  satureja  vegetante  con  prosperità  in  quei  ter- 
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reni  ! Siede  discoli  in  amen-a  collina  coronata  nell’ allo 
da  tre  vertici , in  mezzo  ai  quali  la  città  fu  edificata;  vi 
si  gode  aria  salubre  e un  orizzonte  estesissimo.  Diè  il  Meo 
remota  antichità  anche  alla  chiesa  vescovile:  è quello  un 
tempio  di  solida  struttura  fatto  edificare  dal  Vescovo 
Laudo  Veneziano  che  morì  nel  i558  ed  ivi  fu  sepolto. 
Elvvì  un  Seminario  capace  di  cinquanta  alunni , e vi  si 
contano  tre  case  di  regolari.  Il  Palazzo  Ducale  detto  il 
Castello  è runico  che  meriti  tra  gli  edifizi  antichi  di  es- 
ser visitato.  Nella  distanza  di  quattro  miglia  trovasi  il 
celebre  Tempio  di  S.  Leonardo,  fatto  costruire  dal  se- 
condo Federigo,  poi  da  esso  donato  ai  Cavalieri  tedeschi 
deir  Ordine  di  S.  Maria  di  Pru.ssia  con  ricchissime  en- 
trate: successivamente  ne  fu  fatto  una  commenda,  ma 
nel  i5a5  era  già  in  deplorabile  decadimento.  In  minor 
distanza  è il  così  detto  Palazzo  di  ^ scoli , chiusa  de- 
stinata per  cavalli  di  razze  reali,  che  il  Re  Carlo  di 
Borbone  vendè  poi  ai  Rinuccini  di  Firenze.  Erano  altresì 
sparsi  nel  dintorno  sei  feudi;  e dopo  la  soppressione  dei 
Gesuiti  le  colonie  fondate  a Stornarella , Stornara, 
Carapella , ed  Ordone  restarono  comprese  insieme  con 
Candela  nell'ascolana  diocesi. 

Molte  furono  le  vicissitudini  Gsiebe  e politiche  cui 
andò  soggetta  questa  città.  Nel  4^0  di  R.  si  pugnò  in 
quelle  vicinanze  tra  Pirro  e i Consoli  Curio  e Fabbrizio  : 
avverte  Frontino  che  in  forza  della  legge Sempronia  Giu- 
lia vi  fu  poi  dedotta  una  colonia.  Prese  registro  Appiano 
Alcssandrinodelguastodatole  da  un  talCoscionio:  aggiun- 
geLupoProtospata  che  nell’85o  roccuparono  i Greci  a vi- 
va forza.  Vennero  poi  questi  scacciati  da  Ottone,  per  ciò 
che  ne  scrisse  l’anonimo  Salernitano;  addivenne  in  seguito 
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|>reJu  dei  Normanni,  c fu  assegnala  nel  1041  a Giiglielmu 
nella  divisiune  delle  città  di  {’uglia , eiò  deducendusi 
dalla  Cronica  di  Leone  Ostiense.  Nel  10^9  il  Conte  Abili- 
gardoinipadrunivasi  di  Ascoli  dopo  aver  debellato  il  nor- 
manno Boeinoudo,  ma  Roberto  vendicò  l'onta  sofferta 
dal  figlio,  poi  il  successore  Ruggero  diede  il  guasto  alla 
città  pel  concepito  sospetto  die  gli  abitanti  medilas.sero 
una  rivolta:  tutto  ciò  deduccsi  dalle  cronache  del  Prolo- 
spata  , del  Biondo  e del  Collenuccio  ; Paolo  Diacono  ne 
avverte  che  il  distruttore  salito  finalmente  sul  trono  ri- 
costruì la  città  ma  con  più  angusto  ricinto.  Col  volger 
degli  anni  i travagliati  ascolani  si  erano  ricomposti  alla 
calma;  congiurarono  allora  contro  di  essi  i fenomeni  na- 
turali: dal  1348  al  1694  per  ben  quattro  volte  caddero 
in  rovina  quasi  tutti  gli  edifizi,  per  altrettanti  orribili 
terremoti  ; pur  nondimeno  T amor  patrio  rese  sempre 
costante  la  popolazione  nel  ricostruirli.  Ebbe  a soppor- 
tare anche  questa  città  , come  quasi  tutte  le  altre , il  non 
minore  disastro  della  signoria  feudale.  Ignorasi  chi  fosse 
in  vestito  d’Ascoli  prima  di  Carlo  I d’Angiò:  quel  Re  ne 
fece  dono  a Guidone  de  Arsellis  ; fu  poi  ceduta  ai  d’Aqui- 
110,  indi  la  comprarono  i Marzano  , gli  Orsini  Principi 
di  Taranto  e i Caracciolo  Duchi  di  Melfi.  Uno  di  questi 
ne  fu  dispogliato  per  ribellione;  allora  Carlo  V ne  in- 
feudò il  Principe  d’Oranges,  morto  il  quale  senza  suc- 
cessione velie  gratificarne  i De  Leiva,  dai  quali  passò 
finalmente  il  feudo  con  tìtolo  di  ducato  nei  Marnili. 
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3i.  Circondorio  di  Candela. 

Candela  è terra  dell’ascolana  diocesi,  edificata  in 
atnena  situazione  e d'uria  salubre, sulla  cima  di  un  colle 
quasi  al  tutto  isolato  e bagnato  alle  falde  occidentali  dal 
Carapellu.  Apparisce  dai  registri  dei  RR.  Arcbivii  che  nel 
i49(>  Federigo  figlio  di  Ferdinando  II  infeudò  anche  di 
questa  terra  Troiano  Caracciolo  creandolo  a un  tempo 
Duca  di  Melfi:  trentadue  anni  dopo  il  di  lui  figlio  Gio- 
vanni, accusato  di  ribellione,  fu  dispoglialo  dei  suoi  di- 
ritti da  Carlo  V che  ne  fece  dono  al  Principe  di  Oranges. 
Dopo  la  dì  lui  morte  ne  venne  di  nuovo  disposto  per  re- 
gio comando  a favore  di  Andrea  d’Oria,  cui  succede  poi 
Marcantonio  d’ Oria  del  Garretto  suo  figliastro  per  di- 
spensa imperiale,  indi  Zeiiobia  unica  sua  erede.  Vuoisi 
avvertire  che  in  questa  terra  fini  di  vivere  nei  169S  il 
celebre  Ciccio  d’ Andrea,  ivi  ritirato  in  ozio  filosofico 
per  lassezza  del  troppo  laborioso  esercizio  del  Foro. 
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DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 

Bari  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTRETTO  DI  BÀSÌ 
Circondari 

1.  Bari 

2.  Hodngno 

3.  Palo 

4.  Bitonlo 

5.  Giovi nazzo 

6.  Caparso 

7.  Canneto 

8.  Acquaviva 

9.  CaMmassima 

10.  Rntigliano 

11.  Mola 

12.  Conversano 


13.  Turi 

14.  Putignaou 

15.  Castellana 

16.  Monopoli 

17.  Fasano 

18.  Bitetlo 

19.  Luogorotondo 

2.  DISTRETTO  DI  BJRIETTÀ 
Circondar) 

1.  Barletta 

2.  Trani 

3.  Bisceglie 

4.  Molletta 

5.  Terlizzi 
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6.  Riivo 

7.  Corato 

8.  Andrìa 

9.  Canosa 

10.  Minertino 

11.  Spinaziula 

3.  DlSTKEnO  DI  jlLTÀIiailJ 
(’irrrmdarj 

1.  Aitai»  tifa 


2.  Gravina 

3.  Grunao 

4.  Canano 

5.  S.  Era  010 

6.  Giuja 

7.  Noci 

I Comuni  compresi  nei  37  Cirrtm- 
darj  ascendono  al  numero  di  53. 


§.  a. 


MUTIZIE  GENERALI. 

£ coaliluila  qup&ta  Provincia  dalla  parte  media  o 
centrale  della  Puglia  , la  quale  corrisponderebbe  esatta- 
mente agli  aiiticbi  coiiGni  della  Peucezia,  se  si  accostasse 
un  poco  di  più  alle  rive  del  Bradaiio.  Favuleggiò  Dioni- 
gi di  Alicarnasso,  die  gl’ imraagiiiarii  Enotro  e Peu- 
cezio  provenienti  dall’  Arcadia  alla  testa  dì  venturieri 
Pelasgi,  disbarcurono  in  Italia  diciassette  secoli  prima 
dell’era  volgare,  uno  sulle  spiagge  del  Tirreno  in  Ausonia 
cui  diè  poi  il  nome  di  Enotria,  e l’ altro  sulle  rive  del- 
l’Adriatico in  un  punto  centrale  della  Puglia,  che  da  esso 
prese  il  nomedi  Peucezia;  ben’ inteso  che  la  piccola  c 
sola  nave  degli  Argonauti,  cotanto  magniCcala  dagli  anti- 
chi da  collocarla  tre  le  costellazioni , comparve  quattro 
secoli  e mezzo  dopo!  Il  Mazzocchi  che  giustamente  rigettò 
tutte  le  favole  dei  greci  storici , sebbene  magnificate  poi 
dai  moderni  grecomani,  dovè  ricorrere  a sirìache  etimo- 
logìe, fantasticando  aneli’ esso  per  avventura  con  sogni 


Digitized  by  Google 


1 33 

(li  altra  specie.  Certo  è die  i Danni , i Peucezj  e gli 
yéppuli  ebbero  Io  stesso  linguaggio , sebbene  repartili  in 
tribù  indipendenti  governate  da  un  capo  : e come  la  Dau- 
nia  corrispondeva  alla  moilerna  Capitanata;  così  la  Peu 
cezia  disteiulevasi  del  parichè  la  inuderna  Terra  di  Bari 
dalla  Foce  deirOfanto  fin  presso  Ostuni , avendo  anche  i 
Peucezj  Bariiim  or  Bari  per  capoluogo. 

L’ attuai  nomedi  questa  Provincia  nacque  nell’epoca 
stessa  dell’altro  di  Capitanata  : nell’  Ercliem[ierto  riportato 
dal  Pellegrino  trovasi  Barium  Tellus  , cosi  indicato  anche 
nei  diplomi  dei  Re  normanni.  Formano  confini  all’ alt  uni 
Provincia;  a maestro  la  Capitanala  culle  rive  deirOfan- 
to;  a ponente  e mezzodì  la  Basilicata  ; a mezzodì  e sci- 
rocco la  Terra  d’ Otranto;  a levante  e greco  1’  Adriatico. 

§•  3. 


DISTnElTO  ni  BARI. 

1.  Circondario  di  Bari. 

Plinio  , dotto  storiogrufu  ma  copiatore  troppo  credulo 
dei  vanitosi  greci,  parlando  dell’antica  Barium,  città 
marittima  dei  Peucezj  , la  disse  anteriormente  appellata 
Japjrgia  da  uu  figlio  di  Dedalo  suo  rondatole;  ciò  bastava 
perchè  il  De  Ferraris  e il  Tarsia  ripetessero  l’asserto  di 
quel  latino  scrittore.  Vennero  poi  in  campo  altri  antiquarj 
a dimostrare  la  causa  del  cambiamento  di  nome  da  la- 
pix  in  Barium  , e la  trovarono  in  un  disbarco  di  dalma- 
ti ni  denominati  Pedicoli , capitanali  da  un  tal  Bario  o 
Barione.  Restava  a determinare  l’epoca  della  fondazione 
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(li  Buri;  la  truvò  il  Bealillu,  nei  suui  calcoli  immngiiiurj, 
540  anni  ^irima  di  Roma  ! 

Bari  è cillà  antichisjiiraa,  una  delle  primarie  di  Pu- 
glia: non  essendosi  rinvenute  nei  suoi  dintorni  nè  anti- 
caglie nè  ruderi,  ma  bensì  vasi  monete  e rottami  a tre 
miglia  di  distanza  entro  terra  , si  pensò  da  alcuni  die  ivi 
esistesse  l’ antica  città,  ignorando  che  fu  quella  la  Celia 
dei  Peucezj,  or  casale  di  Coglie.  Lasciando  da  un  luto  le 
congetture,  leggesi  in  Tacito  che  Nerone  fece  di  Bari  un 
municipio,  e che  poi  vi  relegò  sotto  stretta  custodia 
r infelice  Sdano.  Caduto  l'Impero,  ignorasi  la  sorte  degli 
abitanti  sotto  i Goti;  certo  è che  dopo  la  loro  sconfìtta 
rimasero  sotto  il  doininio  degli  Imperatori  greci  : a questi 
la  toglieva  il  Duca  di  Benexento  Romualdo  nel  690,1112 
trenta  anni  dopo  faceva  loro  restituirla  papa  Gregorio  II. 
Poco  dopo  la  metà  del  secolo  Vili  Pipino  se  ne  impos- 
sessò ; leggessi  anzi  nella  cronica  cassinense  che  vi  fondò 
il  monastero  di  S.  Benedetto.  Nell’dua  era.scne  di  nuovo 
impadronito  il  Principe  di  Benevento  Sicardu;  cui  la  tol- 
sero i Saraceni  , restandone  pertinacemente  al  possesso 
finché  Michele  111  non  pervenne  a discacciarli,  dopo 
lunghissime  guerre  però  e assai  sanguinose.  Leggesi  anzi 
nella  cronaca  volturnese  che  nell’ 806  era  di  nuovo  cadu- 
ta la  città  in  loro  potere  ; che  i greci  la  tolsero  loro  più 
volte  e la  ritolsero,  e che  restatine  finalmente  al  possesso, 
ne  affidarono  il  governo  non  più  a uno  >$r/'<2t/co  ma  ad  un 
Catapano  f il  quale  risiedeva  , secondo  il  Beatillo,  nel- 
l’edifizio  poi  consacrato  a S.  Niccola.  Dal  988  fin  verso  la 
metà  del  scc.XI  frequentissime  furono  le  pugne  che  si  riac- 
cesero tra  greci  e saraceni  per  contrastarsi  il  dominio  di 
Bari:  i travagliati  abitanti  trovarono  un  compenso  finale 
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iiUe  loro  sciagure  dandosi  in  acconiandìgia  al  normanno 
Unfredo  cui  succedè  per  astuzia  Roberto  Guiscardo;  e 
questi  verso  il  lo^o  prese  il  titolo  di  Duca  delle  Cala* 
hrie  e di  Puglia  , fissando  in  Bari,  per  quanto  ne  scrisse 
il  Mola,  la  sua  residenza  e rolTicina  monetaria.  Pretesero 
poi  i Baresi  di  ribellarsi  per  rivendicare  i diritti  del  figlio 
di  Unfredo;  Roberto  bandi  allora  il  nipote,  investì  della 
successione  il  figlio  Ruggero,  punì  i rivoltosi  ogni  qual- 
volta si  levarono  a tumulto  e fini  per  soggiogarli  dando  il 
guasto  a tutta  la  città:  conseguitane  una  pacìfica  sommis- 
sione, rimediò  ai  danni  fatti  e perdonò.  Pretesero  alcuni 
storiografi  che  Ruggero,  secondo  dei  Duchi  normanni  e 
primo  Re,  fosse  stato  in  Bari  coronato  per  avere  scrìtto 
il  Tasso 


E Bari , ove  a suoi  rcgj  albergo  scelse 
Fortuna  , e die  corone  e insegne  eccelse , 

illusi  altresì  dulia  lastra  di  bronzo  conservata  iiellu 
chiesa  Ji  Bari  coll’ effigie  in  bronzo  di  Ruggero  cui  S- 
Niccola  pone  in  lesta  il  reale  diadema;  ma  quel  proile 
norniunno  era  stato  coronato  in  Palermo  sul  finire  del 
1 i3o,  e dì  Bari  non  potè  impadronirsi  che  nel  i i3a.  Gu- 
glielmo il  Malo  su»  successore  punir  volendo  i Baresi  che 
non  vollero  con  lui  parteggiare  in  certe  dispute  col  Pon- 
tefice, condannò  al  devastamento  quasi  tutta  la  città; 
dieci  anni  dopo  ne  concedè  il  restauro  il  figlio  suo  Gu- 
glielmo il  Buono.  Quando  il  Papa  ebbe  lanciali  ì suoi 
anatemi  contro  il  secondo  Federigo,  tentarono  i Baresi  di 
ribellarsi  ; quell’imperatore  però  seppe  tenerli  in  divo- 
zione colla  forza:  confidando  poi  nella  lor  quiete  apparente, 
concedè  loro  franchigie  e privilegj,  e ne  favorì  l’indu- 
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slriu  coatruenilo  in  vicinanza  il  nuovo  Porlo  di  S-  Caluldu 
per  attirare  la  navigazione  e il  coiuniercio:  morto  appena 
Federigo,  inulLerarono  i Baresi  la  pontiCcia  bandiera;  e 
Corrado  calato  in  Italia  ordinò  lu  distruzione  della  città 
e la  strage  degli  abitanti  , revocando  poi  il  fiero  coniando 
per  le  istanze  del  Principe  di  Taranto  Manfredi.  Indi  a 
non  mollo  anche  Corrado  moriva  in  Foggia,  e gl’  ingrati 
Baresi  sarebbero  tornali  alla  ribellione  se  Papa  Inno- 
cenzio  IV  non  avesse  coronalo  He  Manfredi;  ed  infatti 
dopo  l’ussassinio  dello  svenluralo  Corradino,  cui  lesse  la 
sentenza  un  Boberlo  da  Bari,  i concittadini  di  colui  par- 
tuggiaroiio  passiona  tanientc  per  l’Angioino  Carlo,  in  ricom- 
pensadicbe  il  suo  figlio  e successore  Carlo  II  prodigò  favori 
alla  fedel  città,  fece  larghe  donazioni  alla  chiesa  di  S.  Nic- 
colò volendo  perfino  esserne  chiamato  Canonico,  ed  inalzò 
ad  onorifiche  dignità  diversi  Baresi , tra  i quali  Sparano 
da  lui  crealo  Prolunotario  del  Regno  con  ricco  stipendio 
e col  dono  di  molti  feudi.  Succeduto  Roberto  a Carlo  II, 
infeudar  volle  di  Bari  il  favorito  suo  Amelio  del  Balzo; 
mancato  il  quale  ne  fece  dono  al  nipote  Principe  di  Taranto 
Roberto,  che  ne  restò  temporariainenle  dispoglialo  da  Gio- 
vanni PipinodaBarletla Conledi  .Viinervino,  caduto  poi  in 
suo  potere  e fallo  appiccare  dal  carnefice.  Ned  l3G4  succe- 
deva a Roberto  il  fratello  Filippo;  da  questi,  morto  senza 
prole,  ereditava  il  feiidola  sorella  Margherita  moglie  alDu- 
ca  d’Andria  Francesco  del  Balzo,  ma  per  dispute  poi  insor- 
te tra  esso  e la  legina  Giovanna  quei  coniugi  riparuronu  in 
Grecia,  c la  sovrana  donò  Bai  i a Roberto  Z^gy/r^o/s.  Allor- 
quando perù  Ladislao  potè  ricuperare  il  regno, era  la  città 
tornala  sotto  il  dominio  dei  Del  Balzo  essendone  Signore 
Raimondelto  Orsino  ; mot  to  il  quale  quel  Re  sposò  lu  ve- 
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dova  , e Buri  divenne  così  cillà  demaniale.  Nelle  succes- 
sive dispule  tra  i Francesi  e gli  Arragonesi  non  avevano 
tardato  i Baresi  a iiiull>erare  la  bandiira  dell'Angioino; 
coartalarnente  si  diedero  poi  ad  Alfonso  die  gli  sottopose 
di  nuovo  ai  del  Balzo:  se  non  die  mancato  di  vita  quel 
primo  Re  Arragonese  , il  Duca  feudatario  negò  obbedienza 
al  figlio  e successore  Ferdiii.ninlo , e questi  dovè  aspettare 
la  di  lui  morte,  per  entrare  in  possesso  aiiclie  di  Bari. 
Incominciarono  allora  gli  Sforzeschi  di  Milano  a intito- 
larsi Duchi  di  Bari  ; da  Lodovico  Maria  passò  quel  feudo 
in  Isabella  d'Arragona  moglie  di  Giovan  Galeazzo;  suc- 
cessivamente Carlo  V lo  diè  alla  Regina  Bona  di  Po- 
lonia figlia  di  essa  Isabella,  che  istituì  erede  il  Re 
Sigismoiiilo  suo  figlio  , e questi  lasciò  poi  il  Ducato  di  Bari 
a Filippo  Re  di  Spagna  e delle  Due  Sicilie. 

Siede  Bari  sull’ Adriatico  in  una  specie  di  penisola  , 
e la  ricingono  solide  mura  : un  numeroso  presidio  guar- 
nisce la  ben  munita  Fortezza.  É decorata  questa  città  da 
buoni  edifizj , tra  i quali  primeggiano  la  Basilica  di  S. 
','iccolh , il  Duomo  ,e  il  pubblico  Salone  chiamato  Seg~ 
gio  de' nobili:  \e  strade  sono  piuttosto  anguste  eil  incomode 
a camminarsi;  spaziose  invece  le  piazze.  La  grandiosa 
precitata  Basilica  di  S.  Niccola  fu  condotta  a termine  dal 
primo  Ruggero,  che  vi  fece  erigere  l’ara  massima:  nei 
ilisgusti  insorti  lia  la  Regina  Bona  ed  il  figlio,  quella 
principessa  ritiratasi  in  Bari  fece  ricchissime  donazioni  a 
quel  sacro  tempio,  lasciando  ben  anche  ducati  mille  per 
maritare  annualmenlc  dieci  fanciulle,  come  deduccsi  da 
un’iscrizione  conservata  nel  Duomo.  Fu  questo  decorato 
di  sede  Vescovile,  non  già  ai  tempi  di  S.  Pietro  come 
pretesero  alcuni  cronisti,  ma  nel  secolo  IV,  trovandosi  il 
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suo  Vescovo  Gervasio  nel  347  • Padri  nel  Concilio 

Sardicease  : nel  53o  quella  chiesa  fu  l'alta  metropoli , e 
dopo  r ultimo  concordato  gli  si  courermaroiio  per  suflfra* 
ganee  le  chiese  di  Rovo  e di  Conversano.  Scrisse  il  Bea- 
tillo  che  nel  1087  alcuni  mercatanti  Baresi  trasportarono 
da  Mira  di  Licia  il  corpo  di  S.  Niccolò;  due  anni  dopo 
riponevasi  da  papa  Urbano  li  nella  incominciata  Basilica 
(|uel  sacro  deposito;  col  volger  degli  anni  addivenne  il 
Santuario  di  Bari  uno  dei  più  celebri  del  Regno  , per  cui 
io  visitarono  potenti  personaggi  recando  in  dono  le  pre- 
ziose offerte  che  formano  il  suo  tanto  ricco  tesoro.  Il  pre- 
fato potefìce Urbano  II  tenne  in  Bari  un  Concilio  generale 
«li  Greci  e Latini  Vescovi:  nel  1 i3i  vi  congregò  un  Con- 
ciliabolo l’ antipapa  Anacleto  li  scomunicando  l’antago- 
nista Innocenzio:  successivamente  gli  arcivescovi  vi  riu- 
nirono due  assemblee  provinciali;  il  Puteo  nel  1064  ed 
Gesualdo  nel  i6a8.  Ne  n-sla  ad  avvertire  che  Bari  diè 
la  cuna  a molti  uomini  distinti , e che  Giacinto  Gimma, 
])er  quanto  leggesi  negli  opuscoli  di  Matteo  Egizio,  fu  il 
promotore  di  una  letteraria  Accademia  detta  de’Pigri,cui 
sul  cadere  ilei  secolo  XVII  trova  vasi  ascritto  l’autore  delle 
Delizie  Tarentine  Niccolò  d’Aquino. 

2.  Circondario  di  Modugno. 

Città  regia  è Modugno , compresa  nella  Diocesi  «li 
Bari  da  cui  è distante  miglia  cinque.  Fu  tanto  popolosa 
che  vi  si  contarono  lino  a io  mila  abitanti,  ma  dopo  il 
i5oo  andò  scemando  la  sua  popolazione  per  cagione  di 
epidemie  alimentate  forse  dalla  .scarsezza  di  buone  acque 
potabili;ivi  difalli  non  trovasi  che  un  solopuzzodi  sorgive. 
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Di  beira:>pcltu  è Id  chiesa  principale,  ufiziata  da  nume- 
roso capitolo.  Lvvi  uno  Spedale  per  gli  infermi.  I Gesuiti 
vi  tennero  una  casa  , ma  dopo  la  loro  soppressione  si 
sostituì  loro  una  pubblica  Scuola.  Federigo  li  avea  do- 
nato Modugno  alla  Chiesa  di  Bari,  ripetutamente  poi 
dispogliatane.  Al  tempo  dei  Re  Arragonesi  formò  dote 
per  Isabella  figlia  di  Alfonso  II,  cui  succedeva  la  figlia 
Regina  Bona  , morta  nel  i 5G3.  Successivamente  Filippo 
II  donò  ijue.stu  feudo  al  Viceiè  di  Sicilia  Gurzia  di  Toledo: 
morì  questi  senza  eredi,  e Modugno  tornò  al  R.  Demanio. 

3.  Circondario  di  Palo. 

Oltre  la  terra  di  Palo  compresa  nella  Provincia  di 
Principato  Citeriore , un’altra  omonima  trovasi  in  que- 
sta di  Buri,  dalla  sua  diocesi  dipendente  e da  essa  di- 
stante miglia  cinque.  Tra  le  città  mediterranee  dei  Peii- 
cezj  era  P«/ìo,  forse  esistita  in  queste  adiacenze  : dalla 
sua  distruzione  nac<|wc  per  quanto  sembra  la  moderna 
borgata,  sedente  in  collina  di  petrosa  ossatura:  nei  bassi 
tempi  vi  si  costruì  una  Rocca  dominuiite  i fabbricati  che 
il  Principe  della  Rocca  Filomarino  nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  trasformò  in  grandio.so  palazzo.  Sul  co- 
minciare del  secolo  XVll  vi  eseicltava  signoria  feudale 
il  Marchese  di  Cusano  Bernardino  Barrionnexo,  da  cui 
1’ ac(j instarono  in  compra  i coniugi  Ottavio  Orsino  e 
Francesca  di  Toledo,  ma  fecero  poi  tanti  debiti  che  quel 
possesso  fu  messo  all’usta  e ceduto  a Tommaso  Filoma- 
rino  che  sborsò  ducati  centomila. 
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K regia  e vescovile  la  cillà  dì  Bitonto,  situala  in 
pianura  a distanza  quasi  uguale  da  Bari  e da  Traili.  Eb- 
bero i Peucezj  in  quelle  v\c\i\anze  Butuntum  e Radiae; 
risale  dunque  a remotissima  vetustà  l’ origine  della  mo- 
derna Bitonto.  Fu  perciò  molto  commendala  dall’Alberli, 
dall’ Uglielli  e da  Apollinare  di  S.  Gaetano  autore  del 
Cavaliere  Rometo  ; resta  però  sempre  il  dubbiose  gli 
Ateniesi  fossero  stati  i fondatori,  perchè  tra  i ruderi  si 
rinvennero  medaglie,  coirefligie  di  Pallude  armata  e 
della  sua  civetta.  Riciiigono  Bitonto  solide  muraglie,  ed  è 
anche  munita  da  forte  castello,  probabilmente  eretto  dopo 
il  primo  Re  Angioino  , per  non  essere  annoveralo  tra  le 
rocche  di  quel  tempo,  tutte  da  esso  aflidate  ad  un  Ca- 
stellano. Dì  meschino  aspetto  sono  gli  edifìzj  urbani, 
anguste  e incomode  le  vie  che  gli  intersecano  ; al  tempo 
del  Pacichelli  erano  anche  immondissime.  Mon  è certa 
l’epoca  in  cui  la  sua  chiesa  fu  dichiarata  Vescovile; 
rUghelli  le  dìè  a primo  Vescovo  Andreano  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  Vili.  Godeva  la  signoria  feudale 
di  Bitonto  la  Regina  Sancia;  l’altra  Regina  Giovanna  I 
ne  fece  dono  a Carlo  Conte  di  Gravina.  Poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XV  trovasene  infeudato  il  Marchese  di 
Gerace:  alcuni  anni  dopo  il  Re  Ferdinando  ne  investiva 
Andrea  Acquaviva  , che  perde  i suoi  diritti  per  ribellio- 
ne. Ferdinando  I impossessatosi  del  Regno  di  Sicilia, 
concedeva  al  suo  Capitano  Gonsalvo  anco  questo  feudo, 
i di  cui  abitanti  si  emanciparono  col  disborso  di  63  mila 
ducati. 


Htgnn  Jtllc  Dite  Sicilie  Siiiipl.  al  l’nl.  xi. 
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5.  Circondario  di  Giovinazzo. 

Gode  Giovinazzo  il  titolo  di  città,  percliè  in  passato 
fu  vescovile.  Giace  sulla  riva  dell’Adriatico,  in  mezzo  a 
campagne  ridenti  di  bella  coltivazione  e di  un’aere  purissi- 
mo. Di  buon  as|)etlu  sono  i suoi  edifizj , abitati  da  non 
poche  famiglie  cui  rende  agiate  l'industria  curomercialc. 
Debbesi  avvertire  a tal  proposito  che  nei  trascorsi  tempi 
vi  fu  un  uffizio  chiamato  Protontino,  che  amministrava 
giustizia  ai  marinari , esigendo  in  ricompensa  una  gabel- 
la sulla  pesca.  Ignorasi  l’epoca  in  cui  il  suo  maggior  tem- 
pio era  stalo  insignito  di  cattedra  vescovile:  le  asserzioni 
su  tal  proposito  prodotte  dal  Paglia  nella  sua  storia  di 
Giovinazzo,  sono  rigettate  dalla  sana  critica  : quella  cat- 
tedrale era  stata  riunita  all’ altra  di  Terlizzi;  furono  am- 
bedue modernamente  soppresse.  I cronisti  vollero  Giovi - 
nazzo  di  origine  molto  antica  ; ciò  che  ne  scrisse  il  pre- 
citato Paglia  fu  giudicalo  putredine  dal  dotto  Soria. 
Sbagliò  su  tal  proposito  anche  il  cel.  Ponlano , confon- 
dendola coll'antica  Egnatia  esistila  a gran  distanza  ove 
ora  sorge  la  marittima  torre  omonima  ; andò  del  pari 
errato  il  Pralilli  con  inammissibili  congetture.  Ben  è 
vero  che  il  supporre  questa  città  modernissima  come 
pretesero  i traduttori  dell’ Enciclopedia  metodica  è un 
altro  errore  e non  piccolo,  tanto  più  che  se  nelle  vici- 
nanze furono  rinvenute  le  vestigio  di  Respa  dei  Peucezi , 
può  .supporsi  benissimo  che  nata  fosse  da  quelle  ruine. 
Gli  abitanti  suoi  furono  nei  trascorsi  tempi  assai  trava- 
gliali da  guerre  da  saccheggi  e da  pestilenziali  contagi. 
l\c  Manfredi  premiar  volendo  il  cugino  Giordano  Lancia 
dei  prestati  servigj,  lo  infeudava  nel  laSy  di  Giovinazzo 
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col  titolo  di  Conte.  Circa  un’ secolo  do|)o  godevaiic  il  do- 
raiiiio  Roberto  fraleilo  del  Re  Luigi.  Succeduti  gli  Arra- 
gonesi  agli  Angioini,  Alfonso  e Ferdinando  I aveano 
conceduto  a questa  città  il  privilegio  di  esser  sempre 
demaniale:  dei  quali  diplomi  si  tenne  poi  ben  poco  con* 
tu , poiché  nel  Viceregno  si  vendè  Giovinazzo  ai  Duchi 
di  Termoli , dai  quali  passò  nei  Gonzaga  , che  per  .lungo 
tempo  ne  goderono  il  dominio  feudale. 

6.  Circondario  di  Capurso. 

Questa  terra  della  diocesi  di  Bari,  da  cui  è distante 
miglia  cinque  circa,  giace  in  pianura,  e per  esser  ricinta 
da  una  muraglia,  la  sua  popolazione  ha  dovuto  stendersi 
in  una  specie  di  sobborgo.  Tra  i fabbricati  primeggia  il 
Palazzo  Baronale  a foggia  di  castello  , fallo  costruire  per 
quanto  sembra  dai  Filomarini  Principi  delia  Rocca.  Oltre 
la  chiesa  parrocchiale,  altre  due  ivi  se  ne  trovano  uiTìzia- 
te,  in  passalo  almeno,  do  famìglie  religiose  di  Aicantarini 
e di  Minimi. 


Circondario  di  Canneto. 

Questo  piccolo  capoluogo  di  Circondario  della  Diocesi 
di  Bari  offre  ben  poco  di  notabile.  Siede  sul  ripiano  di 
un  colle  in  aria  salubre.  La  sua  popolazione,  addetta 
all’ agricoltura , è compresa  in  una  sola  Parrocchia  , con 
chiesa  di  meschina  struttura  come  quella  degli  altri  fab- 
bricati. Al  tempo  delle  signorìe  feudali  pare  che  vi  eser- 
citasse giurisdizione  civile  la  non  lontana  città  dì  Bari , 
poiché  volendo  il  Re  Ferdinando  investirne  nel  i4f>4 
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Francesco  Gì  l'onta  , la  barese  Università  si  oppose.  Se  non 
che  più  tardi,  e probabilmente  sotto  il  dispotismo  dei 
Viceré,  dovè  cedere  coartatamente , poiché  fin  d’ allora 
Canneto  ebbe  i suoi  feudatarj:  sul  finire  del  decorso  se* 
colo  ne  erano  padroni  i Marchesi  Nicolaj. 

8.  Circondario  di  Acquaviva. 

Sono  tre  le  terre  di  questi  RR.  Dominj  che  portano 
il  nome  di  Acquaviva  : questa  della  Provincia  di  Bari  è 
assai  considerevole,  essendo  i suoi  fabbricati  di  buona 
struttura  e da  muraglia  ricinti.  Leandro  Alberti  che  vi 
passò  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  le  diè  il  titolo  di 
nobile  e popoloso  Castello;  era  cresciuta  forse  la  sua  po- 
polazione dopo  la  rovina  dell’antico  prossimo  casale  di 
Vtnticcro.  É tradizione  che  uno  dei  conquistatori  nor- 
manni denominato  Roberto  Gorgoglione , abbattuto  ap- 
pena il  greco  dominio,  fondasse  la  chiesa  Arcipretale  di 
Acquaviva  ; erane  stata  presa  memoria  in  un'  iscrizione 
or  perduta , ma  si  conserva  in  alcune  carte  spettanti  a 
quell’archivio  parrocchiale. Godevane  la  signoria  feudale 
la  famiglia  del  Balzo,  ai  di  cui  tempi  narra  il  Fontano 
che  la  terra  fu  presa  e saccheggiata  dal  Piccinino.  Dopo 
ima  serie  di  altri  signorotti  se  ne  trova  infeudato  Prospero 
Colonna,  indi  i Pinelli-Spinelli , e finalmente  i De  Mari 
con  titolo  di  Principi. 

9.  Circondario  di  Casamassima. 

Casamassima  è una  terra  della  Diocesi  di  Bari,  po- 
sta in  suolo  pianeggiante  ma  molto  ferace.  Il  Parroco 
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della  sua  chiesa  collegiata,  che  porla  il  titolo  di  Arciprete, 
ha  giurisdizione  quasi  vescovile:  vi  si  trovano  altresì  due 
Abbazie  primicerìali,e  varie  altre  chiese,  una  delle  quali 
pertinente,  io  passalo  almeno,  alle  Clarisse  ed  una  agli 
Osservanti.  Poco  dopo  la  metà  del  sec.  XVI  erane  feuda* 
tario  il  Principe  di  Taranto  Giovanni  del  Balzo,  che  asse- 
gnò in  dote  quella  signoria  ad  una  figlia  ; passò  m tal 
guisa  negli  Acquaviva  Duchi  d’ Atri , indi  nei  Marcellu, 
poi  nei  Giudice  finalmente  nei  Capano  : tornalo  quel  pos- 
sesso nel  i5^8  agli  Acquaviva  , fu  in  seguito  posseduto 
dalla  famiglia  di  Arragona  con  titolo  di  Ducalo. 

IO.  Circondario  di  Rutìgliano. 

iluf/g/mno,  forse  meglio  ic\Xo  Roti  gli  ano,  k una  terra 
della  Diocesi  di  Conversano , che  alcuni  supposero  multo 
antica;  e per  verità  non  vuoisi  occultare  che  nelle  sue 
vicinanze  esistè  la  città  mediterranea  dei  Peucezii  deno- 
minata Netium.  É situata  in  un  colle  dì  aria  non  insalu- 
bre, con  terreni  all’intorno  assai  feraci.  È cinta  di  mura 
e di  fosse;  forse  quelle  difese  vennero  costruite  dalla 
mensa  vescovile  o dal  Capìtolo  di  Bari  che  ne  godeva  il 
feudo,  per  tenere  al  coperto  gli  abitanti  dalle  incursioni 
dei  Saraceni.  Questo  capoluogo  è assai  popoloso:  oltre  la 
sua  insigne  Collegiata  , un  Orfanotrofio  e cinque  Monti 
Pii  per  dotar  fanciulle  povere,  vi  si  contavano  negli  ul- 
timi anni  del  decorso  secolo  cinque  case  religiose,  un 
monastero  cioè  di  Clarisse  ed  i conventi  dei  Domenicani, 
dei  Conventnali,  degli  Osservanti  e dei  Cappuccini. 
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1 1.  Circondario  di  Mola. 


Qur.sta  regìa  città  porla  il  nome  di  Mola  di  Bari 
anche  nelle  vecchie  carte,  per  non  coiifoiuleria  colla 
terra  omonima  di  Gaeta.  É situata  sopra  una  pìccola  punta 
sporgente  nell’ Adriatico  : si  vuole  multo  antica,  ma  non 
esistono  documenti  comprovanti  l’epoca  della  sua  fonda- 
zione. Nel  iii^,(|uandu  cioè  Costanza  governava  Bari 
in  nome  del  liglio  Boemondo,  Mola  era  luogo  di  piccola 
considerazione.  Verso  la  metà  del  secolo  XV  il  primo 
Alfonso  ne  formò  feudo  per  venderlo  poi  al  Maramaldo 
che  sborsò  ducati  63oo;  ribellatosi  quel  signorotto  dieci 
anni  dopo,  Ferdinando  1 lo  cedè  in  vendita  ai  Toraldo 
Marchesi  di  Pulignano , che  fecero  edificar  sulla  spiag- 
g.ia  una  torre  munita  di  cannoni  e presidiata  da  guardie 
nvarine.  Nel  i55i  quella  famìglia  era  <lecaduta  dal  suo 
splendore  ; i creditori  fecero  vendere  e Mola  e Polignano 
ai  CaralFtì  che  sborsarono  a5  mila  c/ucat/,  facendone  indi 
a non  multo  mercato  con  Vincenzio  della  Tolfa  che  ne 
pagò  5o  mila  ; domandarono  poi  ed  ottennero  gli  abitanti 
di  essere  incorporali  nel  R.  Demanio.  Leandro  Alberti 
che  capitò  in  Mola  vesso  il  i5a5  ebbe  molto  a lagnarsi 
della  popolazione;  il  canonico  Pralilli , autore  tanto  prò 
moderno,  fece  eco  alio  sloriografu  bolognese:  ma  il  Giu* 
stinianì  ci  fa  sapere  che  in  questa  città  fiorisce  il  com- 
mercio terrestre  e marittimo  e che  molte  famiglie  sono 
perciò  assai  facoltose  ; a che  mai  dunque  dovrebbesi  attri- 
buire la  malignità  degli  abitanti?  Deriverebbero  forse  da 
quelle  greche  famiglie,  che  nei  trascorsi  tempi  fermaro- 
no in  quelle  spiagge  il  domicilio?  La  perfidia  greca  non 
si  Corresse  mai. 
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12  Circondario  di  Conversano. 

Città  vescovile  è Conversano , sufìPraganea  rii  Bari. 
Il  Tarsia  che  vi  ebbe  i natali , si  diè  la^cura  di  racco- 
gliere notizie  e congetture  per  dare  alla  patria  sua  la 
massima  possib\le  antichità  : il  presumere  che  sia  Capra 
di  Strabone  è sogno  assoluto;  il  volerla  fondata  dagli 
Etruschi  perchè  vi  si  dissotterrarono  alcuni  vasi  di  etru- 
scile  forme,  è un’altra  supposizione  totalmente  gratuita: 
tra  Polignano  e Conversano  ebbero  i Peucezii  una  città 
detta  Norba  ; che  dopo  la  sua  riìstruzione  gli  abitanti  ri- 
costruissero alcuni  edifizj  ove  ora  è Conversano  non  è al 
tutto  improbabile,  ma  che  l’etimologia  di  quel  nome 
debba  ricercarsi  in  certe  costumanze  conservate  dal  po- 
polo, è un  altro  riscaldamento  di  fantasia  degno  di  An- 
nio  Viterbese.  Dall’ 841  all’ 8G6,  epoca  funesta  del  domi- 
nio dei  Saraceni  in  Bari , molti  disastri  sofferse  questa 
città  da  quei  ladroni;  ai  quali  altri  ne  succederono  non 
mcn  rapaci , gli  Unni  cioè  che  al  dire  del  Proto.spala  vi 
capitarono  verso  il  947:  il  Tarsia  che  prese  registro  delle 
devastazioni  commesse  dì  quel  tempo  dai  barbari,  enu- 
mera nove  casali  del  territorio  di  Conversano  totalmente 
distrutti.  Nel  regno  del  quarto  Principe  normanno  Tan- 
credi , era  Conte  di  questa  città  Goffredo  uno  dei  suoi  fi- 
gli , e per  qualche  tempo  restò  feudo  nella  famiglia  reale, 
o in  congiunti  di  regio  .sangue.  Se  ne  trovano  poi  inve- 
stiti gli  Orsini , i Caldura,  gli  Acquaviva  , i Del  Balzo,  i 
Da  Capita;  e di  nuovo  gli  Acquaviv.s , di  quel  ramo  cui 
Ferdinando  il  cattolico  concedeva  nel  1 555  di  aggiungere 
al  cognome  l’altro  di  Arragona. 

Questa  città  è situata  in  luogo  eminente  e di  aria  puris- 
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Slum  Cui)  multi  eilifìzj  di  buon  aspetto, uuii  pochi  de’quali  de- 
dicuti  al  culto  religioso.  Visi  contavano  infatti  sul  cadere  del 
decorso  secolo  tre  monasteri  di  religiose,  un  Couse  valori» 
per  fanciulle,  e cinque  altresì  di  Curinclitaui,  Conventuali, 
Osservanti,  Cappuccini  e Minimi.  Ev  vi  altresì  uno  Spedale 
ed  un  Seminariu  Diocesano;  ma  deiristituzione  della  cat- 
tedra vescovile  non  sopravvissero  sicure  memorie.  11  farne 
fondatore  lo  stesso  S.  Pietro  è asserzione  gratuita  di  pas- 
sionali per  le  antiche  epoche;  solamente  nel  V secolo  si 
trova  memoria  di  un  suo  Vescovo  denominato  Simplicio. 
Tra  le  case  religiose  anzidelte  celebre  è il  Monastero  di  Be- 
iiedelline  non  tanto  per  ranlica  sua  fondazione,  quanto  per 
la  cosi  umanza  fino  a questi  ultimi  tempi  conservata  di  con- 
cedere a queir  Abbadessa  l’eaerciziu  di  giurisdizione  quasi 
vescovile  sul  clero  della  non  lontana  terra  di  Castellana; 
a dii  è nula  però  la  storia  ecclesiastica  non  può  quell'uso 
recar  sorpresa,  poiché  le  Ministre,  le  Diaconesse  e U 
così  dette  mogli  di  P'escovi  esi.sterono  fino  da  epoca  re- 
muUssima.  Quel  monastero,  quasi  al  tutto  devastato  nelle 
incursioni  dei  barbari  siccome  deducesi  da  una  bolla  di 
Leone  111 , fu  ricostruito  e riccamente  dotato  verso  il 
1087  dal  Conte  Goffredo.  Nel  laGG,  ai  tempi  cioè  di  papa 
Clemente  IV,  vi  furono  chiamale  le  Cistercensi  da  Ro- 
mania,e poiché  fu  prima  Abbadessa  Daroelta  Paleoioga, le 
si  concedè  forse  quella  giurisdizione  sopra  Castellana  di 
cui  sopra  parlammo,  che  fu  causa  bensì  di  non  pochi  btigj 
sostenuti  dalle  Superiore  che  a lei  succederono:  ueU’Ar- 
cliivio  di  quel  monastero  erano  conservale  nei  primi  anni 
del  corrente  setolo  preziose  carte  antiche , ma  ignorasi 
chi  ora  le  possegga  , quando  non  siano  andate,  come  è 
probabile , in  perdizione. 
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'l'uri  è una  terra  clcllu  diucesi  ili  Coii\  ersanu  , situata 
aul  declivio  di  una  ruj^ie  siliceo  calcarea.  1 Peucczi  ebbero 
in  quei  dintorni  la  loro  Turum  ; potrebbe  perciò  essere 
stato  edificalo  il  moderno  casule  sulle  sue  ruiiie, ma  il  dare 
per  fondatori  a quella  città  vetusta  i Turj  tribù  dì  Bru- 
ziì,  è congettura  non  sostenuta  da  documenti.  La  sua  chiesa 
principale  è Collegiata:  eravi  in  passato  un  Convento  di 
Clarisse  , un  Collegio  di  PP.  Scolopì,  ed  una  Casa  dì  Ri- 
formati. 1 Principi  di  Taranto  goderono  per  qualche 
tempo  il  domìnio  feudale  di  Turi  : pa.ssò  poi  negli  Acqua- 
viva , nei  Caracciolo,  nei  Nava  , nei  Moles,  e questi  ul- 
timi lo  venderono  nel  lyòa  alla  famìglia  Yenusìu. 

i4-  Circondario  di  Putignano. 


Anche  questa  terra  è compresa  nella  Diocesi  di  Con- 
versano. È posta  in  collina  , e vi  si  respira  aria  sanissima. 
Il  Dell’ Ancora  vorrebbe  che  ne  fossero  stati  fondatori  gli 
Etruschi , fantasticando  col  nome  per  rintracciarne  l’  eti- 
inologìa  nell’  uso  di  quel  popolo  di  escavar  pozzi  : in  tal 
supposizione  anche  il  Putignano  degli  Abruzzi  sarebbe 
etrusco!  Senza  perdere  il  tempo  in  cosi  vane  ricerche  ag- 
giungeremo, che  questa  grossa  terra  ha  due  parrocchie  col- 
legiali , uno  Spedale  per  ricovero  degli  infermi , quattro 
Monti  pii  per  dotazione  dì  fanciulle,  un  Consevo torio 
per  quelle  pertinenti  a famiglie  agiate  , e quando  scriveva 
r Ab.  Sacco  due  conventi  di  monache  e quattro  di  rego-- 
lari.  Il  qual  numero  non  tanto  piccolo  di  sacri  edifiz) 


Digitìzed  by  Google 


i38 

(Icbbcsi  forse  uUribuire  all’ aver  goduto  il  possesso  di  Pu> 
tignano  l'ordine  militare  dei  Cavalieri  di  Malta. 

i5.  Circondario  di  Castellana. 

È questa  la  terra  di  Castellana  sulla  di  cui  chiesa 
collegiale  esercitava  giurisdizione  vescovile  I’ Abbadessa 
di  S.  Benedetto  di  Conversano,  siccome  a suo  luogo  fu 
notato.  L'Àb.  Sacco  la  chiama  città,  ma  questo  titolo  non 
le  fu  dato  mai  nei  registri  dei  RR  Archivi.  Poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XV  formava  feudo  del  Principe  di  Ta- 
ranto Giovanni  del  Balzo-Orsino  ; il  quale  ne  fece  poi 
cessione  alla  figlia  Caterina,  che  lo  portò  in  dote  al  Duca 
d’Andria  Giulio  Acquavi  va.  Per  successive  compre  e ven- 
dite i Caracciolo  , gli  Spinelli , i Mormile,  i de'  Navi , i 
Moles,  iCardines  dominarono  in  Castellana  : nel  i55G  ne 
fu  fatto  anjuìsto  dai  Lainbertini,  e da  questi  tornò  per 
dote  nei  Caracciolo  e negli  Acquavìva  dopo  un  lasso  di 
non  pochi  anni.  Questa  terra  è posta  in  collina  di  aria 
salubre,  ed  è piuttosto  popolosa;  infatti  al  tempo  del 
Giustiniani  vi  si  contavano  yooo  abitanti. 

i6.  Circondario  di  Monopoli. 

Questa  regia  città  ha  il  suo  Vescovo  non  dipendente 
da  verun  metropolitano.  Il  Glianes  ed  il  Nardelli  fecero 
indagini  sulla  sua  origine,  ma  il  secondo  di  essi  fidandosi 
bonariamente  di  Bianle  Brigantino  c del  Girili!,  ambedue 
monopolitani , sognò  con  essi  che  fondatore  di  Monopoli 
era  stato  il  Re  di  Creta  Minosse  e che  S.  Pietro  vi  si  era 
poi  recato  a predicare  il  Vangelo!  11  nome  suo  indica 
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sola  o sulitaria  ; si  trovò  altresì  una  iscrizione  indi- 
cante l’antico  culto  prestato  a Maja  ed  a Mercurio,  e il 
Giustiniani  aggiunge  ebe  per  antica  tradizione  surse  Mo- 
nopoli sulle  rovine  di  Egnatia:  vuoisi  perù  avvertire  die 
di  quella  vetusta  città  dei  Peucezj  furono  ritrovate  le 
vestigia  nell’odierna  Torre  Egnazia  alla  distanza  di 
cinque  miglia. 

Questa  città  era  situata  in  riva  aH'Àdriatico,  in  una 
lingua  di  terra  somigliante  ad  una  penisola.  Di  decente 
e buono  aspetto  sono  i siu  i edifizj:  il  castello  o fortilizio 
fu  ediBcato  nel  i55a  ai  tempi  del  Viceré  Toledo:  il  porlo 
è discretamente  ampio  ma  non  sicuro.  Il  riointo  muralo 
fu  difeso  da  quattordici  baluardi  : le  porte  urbane  sono 
tre.  Molti  sono  gli  ediGzj  sacri  al  culto:  evvi  altresi  uno 
Spedale  e non  meu  di  dieci  istituii  di  beneficienza.  Al 
tempo  dei  Normanni  signoreggiava  in  questa  città  Ugo- 
ne  : quando  la  possedevano  i Francesi,  sotto  il  Re  Fer- 
dinando , i Veneziani  la  dcvaslarono.  Ignorasi  l’epoca 
in  cui  ebbe  sede  vescovile:  il  buon  Nardelli  risalirebbe 
al  ^30  sotto  papa  Gregorio  II , ma  con  sana  critica  gli  si 
oppose  il  P.  Alessandro  Dimeo.  Fu  patria  Monopoli  al 
rinomato  Cammillo  Qtierno:  quel  poeta,  protetto  da  Leo- 
ne X sebbene  fattosi  conesccre  in  Roma  alla  foggia  dei 
saltimbancbi , aveva  ottenuto  da  Carlo  V il  Ballato  (Mìa 
città  nativa,  ma  secondo  il  Zoppi  gli  fu  revocata  poiqtiella 
concessione  ed  egli  intanlodovè  ricoverarsi  nello  Spedale 
di  Napdi,  ove  si  uccise  per  nuja  della  vita. 
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Questo  capoluogo  trovasi  in  varj  modi  appellato  ^ 
Fasano,  Fagiano  e Fasciano.  £ di  una  qualche  anti- 
cliità,  ma  non  si  rinvenne  documento  alcuno  per  addi* 
tamenle  la  fondazione.  Il  primo  Conte  di  Conversano 
Goffredo  Normanno  edificò  in  quelle  vicinanze  1’  Abba- 
dia di  S.  Stefano  , vi  chiamò  i Benedettini,  e donò  loro 
giurisdizioni  e feudi,  tra  i quali  anche  Fasano.  Nel  1174 
papa  Alessandro  III  pose  sotto  la  protezione  pontificia 
queir  Abbate,  gli  concedè  privilegi  e divise  vescovili  , 
egli  diè  giurisdizione  nel  territorio  vicino  , quindi  la 
chiesa  di  questo  casale  fu  lungamente  ìndipendente  dai 
Vescovi  vicini. 

18.  Circondario  di  Bitetto, 

Era  Bitetto  città  vescovile  suffraganea  di  Bari:  mo* 
deruamente  restò  soppressa  ed  a quella  metropoli  riu- 
nita. Giace  in  pianura  alla  distanza  di  miglia  otto  circa 
da  Bari:  grandioso  è il  suo  Duomo,  nè  sono  pochi  gli 
altri  sacri  edifizj,  quattro  dei  quali  sul  cadere  dello 
scorso  secolo  erano  da  religiose  famiglie  uiSziali.  Le  die- 
dero alcuni  cronisti  origine  molto  antica,  altri  però  non 
la  fecero  risalire  al  di  là  del  IX  secolo.  Dicesì  che  il  suo 
ricìnto  fosse  assai  più  esteso  del  moderno,  ma  troppi 
furono  i disastri  sofferti  dagli  abitanti  necessitati  perciò 
a restringersi  notabilmente.  Furono  primi  i Saraceni  a 
dare  il  guasto  alle  loro  abitazioni;  nel  1164  vennero  de- 
vastati da  Guglielmo  il  Malo, ed  un  secolo  dopo  Corrado 
I fece  di  nuovo  atterrarli  per  punire  la  popolazione  par- 
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teggiaiile  {lef  papu  liinoceuzìo  IV.  Era  riniaslu  in  piedi 
un  castello  Fortificalo  e turrito , attorno  al  quale  inco' 
niinciarono  a ricostruirsi  i nuovi  edifizj  ai  tempi  di  Carlo 
I.  Oltre  la  riparazione  ai  danni  recali  a Bituntu  dal  se- 
condo dei  Re  Norinaniii  Guglielmo,  pare  die  il  succes- 
sore figlio  suo  procacciasse  alla  chiesa  primaria  anche  la 
dignità  vescovile,  sapendosi  che  il  primo  suo  Vescovo 
chiamato  Rao  inlervenue  al  concilio  Laleranense  adu- 
nato da  Alessandro  III  nel  1 1^9. 

Non  molli  anni  dopo,  forse  per  concessione  del  pre- 
citato Guglielmo  il  Buono  , fu  investilo  della  Signoria 
feudale  di  Bitetlo  l’Arcivescovo  di  Montereale,  ma  dopo 
qnalche  anno  ne  restò  dispogliato,  entrandone  in  possesso 
Giovanni  Marra  da  Barulo.  Discendendo  al  regno  di  Gio- 
vanna II,  se  ne  trova  infeudato  per  di  lei  concessione  Lo- 
renzo Atlendolo  Conte  di  Cutignola.  Sul  cominciare  del 
secolo  XVI  il  Re  cattolico  Ferdinando  ne  faceva  dono  a 
Belisario  Acquaviva  d’Arragona  in  premio  di  prestati  ser- 
vigi ; ma  i successori  si  rendevano  poi  rei  di  ribellione  e 
ne  entrava  al  possesso  Prospero  Colonna.  Successivamente 
dal  iSai  al  1649  disgraziata  città  ebbe  a sofi^rire 

l’umiliante  destino  di  nove  o dieci  vendite  che  se  ne  fe- 
cero tra  di  loro  i Frezza,  i Vespolo,  i Gentile,  ì Caraffa  , 
i Caracciolo,  i De  Angelis  marchesi  di  Celle  ; e mentre  la 
prima  somma  pagata  per  quel  feudo  non  oltrepassò  ì du~ 
cali  3ooo,  l'ultimo  acquirente  nel  1649  dovè  sborsarne 
4o,aoo  ; condizione  notabilissima  perchè  indicante  le 
angherie  sempre  maggiori  fatte  gravitare  dai  feudatarii 
sopra  quegli  sciagurati  abitanti. 
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19.  Circondario  di  Luogorotondo, 

Tra  le  parroccliie  comprese  nella  soppressa  diocesi 
di  Osluiii  in  Terra  d’Olraulu  era  quella  del  capuluugo 
di  questo  Circondario,  sorgente  in  ameno  colle  e di  aria 
salubre,  non  lungi  dui  confine  di  quella  provincia.  La 
sua  popolazione  piuttosto  numerosa  erasi  eretta  alcuni 
altri  sacri  edifizj , e la  classe  più  benefica  avea  provve- 
duto alla  istituzione  di  quattro  Monti  Pii  tuttora  esisten- 
ti. Ma  neppure  essi  aveano  potuto  sottrarsi  al  giogo  dei 
signorotti:  quel  ramo  della  famiglia  Caracciolo  che  godeva 
il  possesso  del  Ducato  di  Mariina,  era  infeudato  anche  di 
Luogorulondu  che  davagli  il  titolo  di  Baronia.  Cisterni- 
no,  capoluogo  di  comune  in  questo  Circondario  compreso, 
diè  aneli’  esso  nei  trascorsi  tempi  il  titolo  di  Barone  al 
Vescovo  di  Monopoli. 


S-  4- 


DISTRETTO  DI  BARLETTA. 

30.  Circondario  di  Barletta. 

Una  delle  città  marittime  posseduta  dagli  antichi 
Peucezi  fu  Bardulum  o Barulum , giacente  in  riva  ul- 
r Adriatico  alla  destra  dell’ Àufido  , non  lungi  dalla  sua 
foce.  Corrisponde  quella  posizione  al  sito  della  moderna 
regia  città  di  Barletta , quindi  è da  reputarsi  come  ine- 
satta r asserzione  di  chi  la  volle  edificala  nell’  XI  secolo 
da  Pietro  Conte  di  Trani:  nè  vale  addurre  a sostegno  di 
queir  asserto  l’autorità  di  Guglielmo  Pugliese,  poiché 
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(|uel  poeta  ullrihuìal  Conte  Pielio  1*  ampliuzione,  nuli  la 
fundaziuiitì  di  Barletlu 

Barulum  magìs  aedìftcavit  in  oris. 

£ ruanifeiilu  sbaglio  anche  il  supporne  fuinlalure  Eraclio, 
che  leune  la  coruiia  imperiale  dal  6ioal  G4>  :lusuppose 
Paolo  Giovio  perchè  vedessi  la  statua  creduta  di  Era- 
elio  sulla  pubblica  piazza;  1’ Ànuniralo  |>ensò  invece 
che  fosse  stala  fusa  in  memoria  di  aver  quel  supreniu 
imperante  arricchita  la  città  di  un  bel  porlo;  l’ Alber- 
ti poi  asserì  che  gli  abitanti  ignoravano  di  chi  fusse 
r elBgie  di  quella  statua  , e volle  il  Villani  che  ra]>pre- 
sentasse  un  Re  di  Puglia.  Quelle  varie  suppusiziuni  si 
crederono  distrutte,  allorché  il  Gesuita  Grimaldi  spacciò 
di  aver  rinvenuto  nel  pubblico  archivio  di  quella  città  un 
documento  da  cui  deducevasi  ; esser  quella  realmente  la 
statua  di  Eraclio  fusa  dal  greco  sculture  Polifubo;  averla 
presa  i Veneziani  in  Costantinopoli  per  abbellirne  la  loro 
capitale;  essere  stata  pui  deposla  assai  inaLuncia  sulle 
spiagge  di  Barletta  dopo  il  naufragio  della  nave  che  la 
trasportava,  e dopo  alcuni  anni  averne  conosciuto  il  pregio 

10  scultore  Fabio  Albano  che  la  reslaorò,  per  quindi  farla 
erigere  sulla  pubblica  piazza:  quell' ingegnosa  favolella 
del  Gesuita  avrebbe  potuto  acquistar  credilo  ed  esser  te- 
nuta per  vera,  se  il  eh.  Conte  Marnili  nou  ne  avesse  colla 
sua  sana  critica  disvelata  la  falsità;  vero  è che  nemmeno 
alla  sua  sostituzione  di  Tcodosi.oad  Eraclio  ci  troviamo  dis- 
posti ad  annuire, siccome  in  se; ’uilo  ripeteremo.  Ritornando 
alla  fondaziune  di  Barletta,  v uulsi  aggiungere  alle  erronee 
upiiiiuni  di  sopra  indicale  qin  Ila  delcilalo  Leandro  Alberti, 

11  quale  pretendendo  di  conci  Jiare  certa  idea  fantastica  del 
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Qulleiiucci  cutichiudi'va,  che  ne  uve.s6eru  iiicumineiula  la 
cuslruzione  ijU  ubilaiili  (lell’ahbatuluiiata  Canne  c clieFe- 
derigo  II  avesse  poi  dato  cumpinienlo  all’  opera  con  ac- 
crescere il  nuinoru  degli  cdifizi.  Nò  si  ammetta  l'altra  opi- 
nione di  chi  Volle  col  Volterrano  e col  Nardi  che  questa 
città  fosse  stata  eretta  sulle  rovine  di  Canne;  quel  vetu- 
stissimo vico,  chiamato  ignobile  da  Ploro  ma  reso  cotanto 
celebre  dalla  rotta  che  il  prude  Annibale  fece  soffrire  ai 
Romani  e che  poteva  addivenire  anche  più  famigerato  se 
(jiiel  duce  cartaginese  avesse  seguito  il  consiglio  del  suo 
capitano  Maurbale,  è distante  miglia  sei  da  Barletta,  scor- 
gendosi tuttora  le  sue  vestigia  presso  la  destra  riva  del- 
l’Ofanto,  nel  sito  appunto  da  Livio  indicato. 

Ai  tempi  di  Teodosio  era  Barletta  una  grossa  bor- 
gata, additala  nella  tavola  Peutigeriana  col  nome  di  Bar- 
diilum:  nei  cinque  secoli  successivi  ne  tace  la  storia  ; solo 
è noto  che  nelle  corse  ostili  dei  Saraceni  e poi  degli  Un- 
ghcri , i dispersi  abitanti  dei  luoghi  circonvicini  riparando 
in  essa  , 1’  ampliarono  e I’  afforzarono.  Dopo  il  successivo 
ingrandimento  fattole  dal  Conte  Pietro,  aumentò  questo 
ancor  di  più  per  esser  divenuto  il  suo  porto  scala  di  Cro- 
ciati; quindi  ben  presto  vi  fu  istituito  un  Priorato  di  Ca- 
valieri Gerosolimitani,  ed  in  essa  riparò  l’Arcivescovo  di 
Nazaret  espulso  dagli  infcdedi.  Amarono  poi  anche  alcuni 
Re  farvi  dimora;  primieranaente  Federigo,  indi  Manfredi 
che  vi  tenne  quasi  la  residenza  e assai  di  sovente  corte 
bandita;  poi  il  primo  Carlo  che  vi  aperse  una  zecca;  fi- 
nalmente Carlo  II  che  fu  generoso  di  privilegi  agli  abi- 
tanti, e Luigi  d’ Aogiò  e il  suo  felice  rivale  Carlo  di 
Durazzu.  La  floridezza  di  cini  godeva  questa  città,  fece 
scegliere  al  Re  Ferdinando  Ita  sua  cattedrale  per  esservi 
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unto  dal  Cardinale  Orsini  legato  di  Pio  II  ; e primardi 
darla  in  pegno  ai  Veneziani,  entro  le  sue  mura  trovò  quel 
Re  valida  difesa  contro  gli  attacchi  dell’Angioino  Renato. 
Continuava  la  floridezza  di  questa  città  anche  nel  secolo 
XVI,  poiché  oltre  un  porto  fornito  di  numerose  navi  ed 
un  presidiato  castello,  sorgevano  tra  gli  urbani  edifizidue 
grandiose  cattedrali,  numerose  altre  chiese  e conventi,  e 
tanti  altri  abitati  da  contraere  non  meno  di  Co,ooo  cit* 
tadini.  Ma  nelle  successive  guerre  insorte  tra  Spagnoli  e 
Francesi  per  contrastarsi  il  dominio  del  reame  molto  ebbe 
a soffrire  Barletta,  stantechè  Gonsalvo  di  Cordova  per  tre> 
dici  mesi  vi  sostenne  duro  assedio,  poi  i flagelli  della  ca> 
restia  e della  peste:  funesta  pagina  è quella  della  storia 
italiana,  poiché  nella  vicina  Ceregnola  fu  allora  eundaB* 
nata  dal  fato  questa  bella  parte  meridionale  della  penisola 
a gemere  per  due  secoli  sotto  il  giogo  spagnolo  : fortunata- 
mente in  quelle  pugne  di  stranieri  non  restò  macchiato, 
anzi  rifulse  più  bello  il  valor  nazionale  ; e dovea  conser- 
varne perenne  memoria  la  lapide  eretta  sul  campo  scelto 
tra  Barletta,  Andria  e Corato  pel  celebre  conflitto  dei  tre- 
dici italiani  contro  altrettanti  francesi  ; ma  costoro  addi- 
venuti più  tardi  signori  del  luogo,  sperarono  di  far  dimen- 
ticare la  sofferta  disfatta  con  abbattere  quelle  iscrizioni , 
non  riflettendo  che  gli  scritti  del  Guicciardini  non  pote- 
vano distruggersi! 

Decadde  Barletta  dall'  antico  splendore,  ma  può  ri- 
guardarsi nondimeno  considerevole  e nobile  città , popo- 
lata da  18,000  e più  abitanti.  Il  suo  murato  ricinto  è di 
tale  ampiezza  da  concedere  il  passo  alle  carrozze:  il  ca- 
stello venne  restaurato  da  Carlo  Borbone.  Gli  edifizi  urbani 
non  sono  di  eleganti  forme,  alcuni  però  di  grandioso  e 

Refluo  déll<  Due  Sicilie  Supplì  al  IO 
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molti  altri  di  decente  aspetto:  le  vie  ad  essi  interposte 
sono  piuttosto  ampie  e non  incomode  a passeggiarsi.  Presso 
la  chiesa  del  S.  Sepolcro,  non  lungi  dall'antica  residenza 
dei  Cavalieri  Gerosolimitani,  sorge  sopra  rozza  base  di 
pietra  la  colossale  statua  pedestre  di  bronzo  di  sopra  ram- 
mentata. La  corazza , il  balteo,  il  paludamento  e gli  altri 
militari  arnesi  onde  è vestita,  la  fan  conoscere  manifesta- 
mente romana  e imperiale:  ne  piace  però  imitare  la  ri- 
serva del  Signorelli  che  lasciò  indecisa  la  disputa  sul 
nome  del  monarca  che  rappresenta;  conchiuderemo  bensì 
coi  moderni  autori  del  Viaggio  pittorico,  che  di  tante  sta- 
tue colossali  formate  ai  tempi  del  romano  impero,  la 
meno  ingiuriata  dal  tempo  conservasi  in  quest’angolo  dei 
napoletani  domini!. 

Restò  in  piedi  nella  città  l’antico  castello  : l’Àlberti 
ne  avvisa  che  i tentativi  fatti  dai  Barlettani  per  formarsi 
un  buon  porto  riuscirono  sempre  inutili,  a cagione  dei 
venti  aquilonari  che  travagliano  orribilmente  le  navi  in 
quella  rada  ancorate;  pur  nondimeno  convien  dire  che 
fosse  frequentata,  poiché  trovasi  nei  registri  che  Ottavio 
Affaitati  godeva  in  feudo  il  diritto  di  alboraggio ; certo 
è poi  che  il  Marchese  Frangiaiii  molto  contribuì  in  tempi 
più  moderni  ad  aumentarne  la  sicurezza  ed  a richia- 
marvi il  traflìco  commerciale.  Ferdinando  d’Arragona 
impegnatosi  nella  nota  guerra  coll’altro  usurpatore  stra- 
niero Carlo  Vili  di  Francia,  diè  in  pegno  ai  Veneziani, 
oltre  alcune  altre  città  vicine,  anche  Barletta  , come  in 
pegno  del  soccorso  pecuniario  ricevuto;  venne  poi  resti- 
tuita. Continuando  noi  a ricercar  notizie  di  questa  città, 
potrebbero  additarsi  varj  disastri  naturali  da  essa  soilerti, 
specialmente  dal  terremoto  del  1689;  ne  piace  però  dar 
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termine  a questo  articolo  topografico  con  più  lieto  argo- 
mento, ricordando  una  delle  più  benefiche  istituzioni 
dei  tempi  nostri  nel  R.  Monte  di  Pietà  di  Barletta , 
fondato  dopo  la  metà  del  decorso  secolo  da  un’illustre 
società  di  egregi  cittadini , i quali  si  diedero  il  provido 
pensiero  di  riunire  le  orfane  povere  nella  soppressa  casa 
dei  Gesuiti , per  dar  loro  un’educazione  da  buone  madri 
di  famiglia,  ed  impiegarle  intanto  nelle  manifatture  del 
cotone:  sia  lode  a tutti  i bravi  Italiani,  che  nobilitano  sè 
ed  il  paese  nativo  con  opere  siffatte  1 

al.  Circondario  di  Trani. 

Città  regia  arcivescovile  e già  capitale  di  questa 
provincia  è Trani,  udì  delle  più  rispettabili  del  Regno. 
Giace  in  riva  all’Àdriatico  , ricinta  da  cerchia  murata 
del  perimetro  di  miglia  tre,  con  torri  di  difesa  e circon- 
vallazioni. Le  danno  accesso  tre  porte;  una  detta  di 
Barletta , V nitrì  Portanuova  , lì  terza  di  Bisceglie  e 
sopra  questa  leggesi 

Tirenus  fecit , Trajanus  me  reparavit 
Ergo  mihi  Tranum  noinen  uterque  dedit 

Vòllesi  dunque  molto  antica  anche  questa  città , ma  se 
esisterono  memorie  ciò  comprovanti,  andarono  al  certo 
perdute  ; quei  versi  insomma  vennero  al  solito  dettati 
da  vanitoso  municipalismo.  Il  Cluverio  ed  il  Pratilli  la 
crederono  il  Turenum  dei  Peucezii , e ad  essi  moderna- 
mente fece  eco  il  del  Re;  in  tal  caso  fu  ricostruita  in  sito 
alquanto  diverso,  siccome  opportunamente  ne  avverte 
il  Giustiniani.  Corre  altresì  la  tradizione  tra  gli  abitanti 
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che  più  volte  fosse  distrutta  e ricostruita  : se  le  preziose 
carte  dell’Archivio  arcivescovile,  e il  giornale  patrio  di 
un  anonimo  tranese  già  esistente  nella  Libreria  dei  Do- 
menicani , e le  croniche  di  Vincenzio  Manfredi  non  fos- 
ser  documenti  dei  quali  se  ne  deve  deplorare  la  perdita, 
i dubbi  e le  incertezze  cesserebbero. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XI , e segnatamente 
nel  io53,  avvenuta  la  disfatta  dell’esercito  aleraannó- 
pontifìcio  , questa  città  insieme  con  Acerenza  e Venosa 
si  rese  tributaria  del  prode  normanno  Conte  Umfredo; 
fu  poi  assegnata  Acerenza  ad  Asclettìno,  Venosa  a Dro- 
gone,  Trani  a Pietro;  ed  è questo  quel  Conte  Pietro  o 
Petrone,  di  cui  narra  Leone  Ostiense  che  fece  questa 
città  capitale  della  sua  Contea,  comprendente  Andria , 
Bisceglie,  Barletta  e Covato.  Fino  dal  tempo  in  cui  i 
greci  dominavano  la  Puglia  era  considerato  il  porto  di 
Trani  come  il  più  florido  dell'Adriatico,  dopo  quello  di 
Brindisi  ; sotto  Petrone  poi  vi  fiorì  talmente  il  commer- 
cio, che  quel  normanno,  per  le  cumulate  ricchezze,  me- 
ritò il  tìtolo  di  Magnus  Comes.  E difatti  il  figlio  suo 
Goffredo  potè  mettere  in  mare  una  numerosa  flotta  az- 
zuffandosi con  quella  dell’ Imperatore  greco,  e ricupe- 
rando Taranto,  posseduta  indi  da  lui  e dai  figli  suoi. 
Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire,  che  i Templari  edifi- 
carono uno  Spedale  in  riva  a quello  stesso  porto,  veden- 
dosene tuttora  gli  avanzi  presso  la  chiesa  d’Ognissanti, 
forse  perchè  i Crocesignati  di  li  salparono  talvolta  per  ve- 
leggiare a Terrasanta,  o per  l’uso  di  approdarvi  nelle  loro 
poco  gloriose  ritirate.  Frattanto  da  quella  località  tanto 
opportuna  all’aucoraggio  trassero  buon  partito  i Tranesi, 
recandosi  sui  loro  legni  a negoziare  in  Levante,  e addi- 
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venendo  emuli  degli  stessi  Amalfitani.  Vuoisi  aggiun- 
gere a tal  proposito,  che  nel  1196  Samaro  Arcivescovo 
tranese  mandava  a Guido  di  Lusigiiano  Re  di  Cipro  lo 
scettro  inviategli  dall’Imp.  Arrigo  VI,  per  aver  voluto 
essere  investito  del  Regno  dall'alemanno  e non  dal  greco 
imperante;  quindi  Guido  diè  ai  Tranesi  libertà  di  com- 
merciare in  Cipro,  senza  andar  soggetti  a verun  peso. 
Mercè  quella  ed  altre  franchìgie  da  alcuni  Re  concedute, 
addivenne  Trani  emporio  del  commercio  tra  l^evante  e 
gli  Stati  italiani:  gli  Amalfitani  non  solo,  ma  i Genovesi, 
i Pisani,  i Fiorentini,  ì Veneziani  vi  stabilirono  fonda- 
chi e banche,  e vi  tennero  i loro  Consoli  ; gli  Ebrei  poi 
vi  possederono  una  Sinagoga  che  si  rese  celebre  per  aver 
prodotti  dottissimi  Rabbini.  Successivamente  Re  Carlo 
d’Angiò  non  potè  nascondere  la  congenita  nazionale 
avidità  francese  , poiché  conosciuta  avendo  la  floridezza 
commerciale  di  Trani, destinò  quel  castelloa  magazzino 
di  merci  e droghe  del  Levante,  facendone  traffico  per 
conto  proprio;  anzi  è tradizione  che  nella  gran  fiera  di 
& Niccolò  suoleva  recarvisi  annualmente  a trattare  di 
compre  e vendite  coi  negozianti.  Nelle  successive  guerre 
restò  molto  danneggiato  il  porto  tranese  dalie  navi  sici- 
liane: Re  Carlo  II  concedè  quindi  alcuni  soccorsi  pecu- 
niari,  ma  anche  sotto  gli  Arragonesi  il  traffico  commer- 
ciale non  era  risalito  all’antica  floridezza:  si  rinnovarono 
anzi  in  quell’ epoca  i travagli  delle  guerre;  chè  le  truppe 
di  quel  Re  capitanate  dal  Caraffa  dovettero  arrendersi 
ai  soldati  dell’angioino  Renato,  essendo  stato  inutile 
anche  il  soccorso  delle  genovesi  galere  condotte  dal  Fre- 
goso  ; poi  sotto  il  successore  Ferdinando  le  incursioni 
ostili  recarono  nuovi  danni.  È anzi  da  notarsi  che  sul 
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cadere  del  secolo  XV  i Veneziani  collegati  con  Carlo  Vili 
s’ impadronirono  della  città , dandovi  ricetto  agli  Ebrei 
discacciati  di  Spagna  ; se  nonché  furono  solleciti  di  ri- 
costruire il  porto,  munirlo  di  grandioso  arsenale  e richia- 
-marvi  il  traffico;  obbligati  poi  a ritirarsi,  commisero  il 
delitto  antinazionale  di  devastare  le  opere  ormai  fatte,  c 
fu  Carlo  di  Borbone  che  più  tardi  ne  ordinò  il  restauro, 
non  essendosi  dati  di  ciò  briga  veruna  gli  avidissimi  go- 
vernanti stranieri  Viceré.  Si  avverta  che  di  quel  tempo 
leneasi  il  porto  chiuso  da  catena , attaccata  ai  due  late- 
rali fortini,  uno  detto  di  S.  Lucia  e l'altro  di  S.  Antonio; 
il  secondo  resta  tuttora  in  piedi , per  averlo  fatto  rie- 
dificare Ferdinando  IV. 

Di  decente  aspetto  sono  gli  edifizj  urbani  di  Trani  ; 
piuttosto  grandiosbalcuni  dei  consacrati  al  culto  : primeg- 
gia tra  questi  il  Duomo,  ma  non  saprebbe  additarsi 
l’epoca  in  cui  fu  insignito  di  cattedra;  è noto  bensi  che 
ai  tempi  di  papa  Martino  V il  suo  Arcivescovo  pr^e  il 
titolo  di  Tranense  e Salpense  per  essergli  stata  riunita 
la  chiesa  di  Salpi  : aggiungasi  che  modernamente  gli  ven- 
ne data  in  amministrazione  la  chiesa  vescovile  di  Bisce- 
glie,  ma  per  sufiraganee  quella  sola  di  Andria.  Il  castello 
u fortilizio,  dopo  la  rovina  cagionatagli  dalle  soldatesche 
di  Ruggero,  fu  fatto  ricostruire  da  Federigo  IL  Non  pic- 
colo, e di  forme  architettoniche  non  dispr^evoli,  é il 
pubblico  Teatro.  Le  strade  sono  lunghe  e spaziose  e ben 
lastricate;  la  maggior  piazza  é assai  vasta.  Prese  ricordo 
il  Fabbricio  di  una  Società  letteraria  istituita  in  Trani 
col  nome  di  Accademia  de’  Pellegrini , ma  non  addita 
l’epoca  della  sua  fondazione,  e tace  altresì  sulla  sua  fio- 
ridezza  c sul  decadimento. 
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a a.  Circondario  di  Bisceglie. 

È città  regia  Bisceglie  o F’isceglie  ; ed  era  an- 
che vescovile,  ma  fu  poi  data  in  amministrazione  alla 
chiesa  di  Trani.  Giace  sull'  Adriatico  sopra  una  spiaggia 
dolcemente  inclinata  ; vi  si  gode  di  un’aria  assai  pura  e 
di  amenissima  prospettiva.  £ opinione  comune  che  sia 
d’origine  antichissima:  il  Del  Re  pose  Natiolum  dei 
Peucezii  iu  quelle  adiacenze:  dal  Giustiniani , poco  cre- 
duloe  buon  critico,  si  congetturò  che  allorquando  i Lucani 
e gli  Appuli  addivennero  amici  dei  Romani,  prestando 
loro  anche  dei  soccorsi  contro  i Sanniti,  fossero  state 
erette  delle  torri  lungo  la  spiaggia  a foggia  di  vedette, 
e perciò  denominate  f^igiliaCy  e che  dall’ essersi  poi  co- 
struite delle  abitazioni  attorno  una  di  esse,  si  fosse  co- 
minciato a chiamarla  e poi  ^/sceg'/ia.  Comunque 

sia,  la  sua  origine  è molto  anteriore  ai  Normanni,  e perciò 
noteremo  di  nuovo  l’errore  in  cui  cadde  chi  male  inter. 
petrando  il  Pugliese , pensò  che  Petrone  conte  di  Trani 
fosse  stato  il  fondatore  anche  di  Bisceglie , mentre  non 
fece  che  ingrandirla.  Ciò  è tanto  vero  che  il  Baronie  prese 
ricordo  del  martirio  ivi  sofferto  nel  1 18  dal  Vescovo  di 
Puglia  S.  Mauro;  al  che  si  aggiunga  che  Sergio  Pastore  Bi- 
scegliese  assisti  al  Concilio  Niceno  nel  789  , mentre  quel 
Conte  normanno  visse  nel  secolo  XI.  Nell’invasione  dei 
greci  fu  governata  da  un  Protoscriba.  Roberto  Guiscardo 
ne  infeudò  il  Conte  Pietro  come  già  fu  detto  ; se  nonché 
il  figlio  suo,  chiamato  anch’esso  Pietro,  si  collegava  poi  col 
Conte  di  Venosa  contro  il  donatore  divenuto  duca  di 
Puglia;  ed  ei  lo  spogliava  di  tutti  i possessi,  ma  in  seguito 
perdonava  al  ribelle,  come  consanguineo,  e gli  ridonava 
tutti  i feudi , ad  eccezione  di  Trani. 
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Possedeva  liisceglie  molti  casali  circonvicini , ma  i 
elisbarchi  e le  ruberie  dei  Saraceni  gli  resero  disabitati  : 
caduta  poi  Otranto  in  mano  dei  turchi  nel  1480,  la  popo- 
lazione si  chiuse  entro  un  ricinto  murato,  con  una  sola 
porta  di  accesso , chiamata  di  Zappino  dal  nome  del 
borgo  che  vi  restò  incluso , nou  già  dall'albero  omonimo 
sacro  a Giove,  siccome  puerilmente  pensò  il  Pascale. 
Nel  secolo  XVII,  ai  tempi  di  Filippo  IV,  quella  cerchia 
murata  venne  ricostruita , e restarono  aperte  altre  due 
porte,  una  detta  del  Castello  e l’altra  di  Mare.  Comodo 
è il  porto  di  questa  città  , che  contiene  numerosi  legni  da 
traflico;  ebbe  un  tempo  anche  un  buono  arsenale  per 
l’ armamento  delle  galere.  Arrigo  VI  manifestò  speciale 
dilezione  verso  i Biscegliesi.  11  primo  Ferdinando  di  Àr- 
ragona  concedè  loro  numerosi  privilegi  nel  i486,  trovan- 
dosi allora  in  Foggia. 

Esercitarono  signoria  feudale  in  questa  città  i Mon- 
forte  con  titolo  di  Conti.  Asserisce  il  Sarnelli  che  Carlo 
Il  ne  avea  conceduta  la  signoria  alla  classe  nobile  Bisce- 
gliese,  ma  nel  i3a4  il  figlio  Roberto  ne  fece  dono  ad 
Aurelio  del  Balzo  con  Molfetta , Giovinazzo  e Gioja. 
Quella  famiglia  decadde  poi  dai  suoi  diritti;  Giovanna  I 
ne  inveii  allora  Roberto  di  Artois,  iudi  ne  tornò  al  pos. 
sesso.  Dopo  avervi  esercitata  signoria  feudale  Federigo  di 
Branfortc , il  Re  Ferdinando  volle  farne  un  dono  a Fran- 
cesco del  Balzo  Duca  d’ Andria  in  ricompensa  di  prestati 
servigi.  Successivamente  passò  nei  Borgia,  poi  nei  Ram  ; 
ma  i Biscegliesi  allora  si  riscattarono.  Verso  la  metà  del 
.secolo  XVII  il  Viceré  Duca  di  Medina,  affannato  nel  cercar 
denaro , pose  in  vendita  anche  Bisceglie  per  forzare  gli 
abitami  a ricomprarsi  per  ducati  3']  mila:  ottennero  bensì 
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r imposizione  di  una  gabella  sul  grano j se  nonché  in  onta 
di  tutte  le  opposizioni  e dei  più  clamorosi  litigi,  di  quel 
dazio  fu  fatto  oggetto  di  nuova  vendita  a favore  dei  ge- 
novesi Spinola,  dai  quali  lo  ricomprarono  i Marulli  e 
Gnalmente  i Posa. 

a3.  Circondario  di  Molfetta. 

Moljetta  è città  vescovile,  esente  da  Metropolitano. 
Giace  in  riva  aH'Adriatico,  che  bagnandola  a ponente  e 
tramontana  le  dà  Taspetto  di  una  penisola,  riunita  al  con- 
tinente nel  lato  australe  ove  molto  si  estende  col  sobborgo. 
Corrisponde  questo  suH’anlica  via  consolare,  e ciò  contri- 
buì non  poco  a favorire  il  suo  commercio.  Erano  stati  per 
questo  molto  solleciti  i suoi  abitanti  di  procacciarsi  un 
buon  porto  : fino  dal  1484  sussidj  a tale  c^getto, 

ma  non  poterono  ottenerli  ; successivamente  riunuova- 
rono  le  loro  istanze,  e sempre  invano;  ciò  nondimeno  non 
si  scoraggirono , e traendo  partito  dalla  loro  rada  munita 
di  piccolo  molo  si  acquistarono  il  distintivo  di  Olan- 
desi della  Terra  di  Bari.  Di videsi  Molfetta  in  città  vec- 
chia e nuova  ; la  prima  , che  forma  parte  dell’  attuale , c 
tuttora  ricinta  di  mura  turrite.  Magnifica  è la  moderna 
cattedrale,  per. essere  stata  traslocata  nella  chiesa  dei 
Gesuiti  : numeroso  è il  capitolo  che  l’ullizia:  il  Seminario 
è capace  di  100  e più  alunni.  Sono  parrocchiali  altre  tre 
chiese:  vi  si  contavano  sul  cominciare  di  questo  secolo 
tre  case  di  religiose,  due  monasteri  di  nobili  suore  ed  un 
Conservatorio  diorfane.  Cinque  sono  gl’istituti  o Monti  pii 
che  somministrano  doti  a zittelle 'po vere , abiti  e medi- 
camenti alle  famìglie  indigenti  ed  annue  entrate  pel  raau- 
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tenimento  di  uno  Spedale  pubblico.  Dicesi  che  nel  secolo 
XI  vi  fossero  stati  edificati  altri  due  Ospedali , per  acco- 
gliervi i Grocesignati  ; se  ne  vedono  tuttora  gli  avanzi  : 
nel  1 i6a  fu  anche  eretta  la  chiesa  della  Madonna  dei 
Martiri  y per  raccogliervi  le  spoglie  mortali  di  quegli 
che  tornando  infermi  da  Terrasauta  finivano  nel  viaggio 
i loro  giorni. 

Si  disputò  molto  sull’origine  di  questa  città,  per 
essersi  trovati  nei  suoi  dintorni  urne,  armature  ed  avanzi 
di  antico  sepolcreto.  11  Lombardi  nativo  e storiografo  dì 
Molfetta  sognò,  che  nel  aSoo  dopo  la  creazione  fu  edificala, 
attribuendole  luttociò  che  fu  scritto  di  Melfi  e di  Àmallì  ! 
Fuvvi  chi  volle  ravvisare  in  essa  l’antica dei  Peu- 
cezi  ; sembra  per  vero  dire  che  le  vestigia  di  quella  città 
giacciano  tuttora  tra  Molfetta  e Giovinazzo:  fu  forse  con 
parte  di  quelle  mine  edificata,  poi  accresciuta  da  colonie 
di  Sciiiavoni.  Il  precitato  Lombardi  fantasticò  anche  sul- 
l’istituzione della  sua  sede  vescovile;  mentre  è noto  essere 
piuttosto  moderna,  ed  aver  la  particolarità  d’immediata 
soggezione  al  pontefice  per  concessione  d'Innocenzo  Vili 
da  cui  era  stata  occupata.  Sul  preteso  nome  di  Caelfeta 
cambiato  poi  in  Molfeta,  fu  dimostrata  luminosamente 
dall’eruditissimo  Arciprete  Giovine  la  sua  provenienza  da 
errore  di  scrittura.  Vuoisi  aggiungere,  che  i non  pochi 
casali  disseminati  nei  dintorni  restarono  in  gran  parte  di- 
strutti dai  Saraceni  nelle  loro  incursioni  del  988.  Final- 
mente avvertiremo  che  sotto  i Normanni  era  stato  infeu- 
dato di  Molfetta  un  Goffredo  ; che  ai  tempi  degli  An- 
gioini e degli  Arragonesi  ottennero  e conservarono  gli 
abitanti  il  privilegio  di  essere  incorporati  nel  R.  Dema- 
nio ; che  nella  successiva  tirannide  Vice-Regia  tornò  an- 
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che  questa  città  ad  esser  bersaglio  di  tirannelli,  apparte* 
iienti  bensì  alle  cospicue  fanaiglie  dei  Da  Capua  e dei 
Gonzaga,  e che  finalmente  ì Molfettani  ottennero  nel  1798 
emancipazione  assoluta. 

34.  Circondario  di  Terlizzi. 

Città  regia  è Terlizzi  e già  concattedrale  di  Giovi- 
nazzo,  finché  cioè  non  vennero  ambedue  modernamente 
soppresse.  Il  Pratili!  nella  sua  illustrazione  della  via  Ap- 
pia  asserì  francamente  esserne  stato  fondatore  nell' 800 
un  agricoltore  di  Auvo,  sulla  fede  di  un  tal  pretazzuolo 
di  Bitonto  che  spedava  aver  letta  tal  notizia  i»  un 
Archivio;  quella  fola  obbligò  poi  il  buon  Pratili!  a di* 
sdirsi  solennemente  coll’umiliante  confessione  di  essere 
stato  gabbato,  e ciò  contribuì  a scemare  il  credito  della 
sua  opera , bersagliata  da  replicate  censure.  Discoprse 
queir  errore  il  De  Meo  ; avvertasi  però  che  anche  il  Ma- 
gini  avea  preso  un  farfallone , mettendo  in  Basilicata  un 
altra  Terlizzi  che  mai  esistè!  Sarebbe  forse  nata  questa 
città  dalle  non  lontane  mine  dell’antica  Turricium? 
11  eh.  Martorelli  riportò  a sostegno  di  tal  supposizione 
due  vetuste  iscrizioni  in  quei  dintorni  dissotterrate;  è 
poi  da  notarsi  che  il  popolo  chiamò  per  lungo  tempo  la 
nuova  città  Turrizzo,  alterando  poi  quel  nome  in  Ter- 
lizzi  ; e si  aggiunga  che  l’ impresa  o stemma  urbano  rap- 
presenta delle  torri.  Giovi  infine  ricordare,  che  nel  1745 
fu  ritrovato  nell’ Ipogeo,  dello  Specchione,  quel  calamaio 
donato  a Carlo  III  e deposto  poi  nel  R.  Museo  Borboni- 
co, che  al  prelodato  Martorelli  somministrò  argomento 
alla  sua  erudita  Opera  De  Regia  Theca  calamaria. 
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Aveva  Terlizzi  larghe  e profonde  fosse  dicirconval- 
laaione,  provvidamente  ridotte  in  questi  ultimi  tempia 
strada  rotabile  : esse  ricingevano  la  fortissima  cerchia 
murata > di  tratto  in  tratto  munita  di  torri  rotonde,  la 
maggiore  delle  quali,  quadrilatera,  è di  un’altezza  di  cento 
palmi.  Il  castello  o rocca , costruita  nei  bassi  tempi , era 
assai  ben  fortificata:  Federigo  II  vi  dimorò  per  qualche 
tempo,  e i Re  arragonesi  vi  si  rinchiusero  talvolta  a loro 
difesa.  Narra  il  Gravina  che  Roberto  Capitano  della  Re- 
gina Giovanna,  dopo  aver  presa  Ruvo,  sperò  impossessarsi 
agevolmente  anche  di  Terlizzi , ma  dovè  poi  valersi  di  oro 
e non  di  armi  per  inlrodurvisi.  Di  decente  e buon  aspetto 
sono  i sacri  edìfizj , del  parichè  quegli  abitati  dai  citta- 
dini. Nelle  chiese  meritano  osservazione  alcune  buone 
dipinture,  una  specialmente  del  Tiziano  conservata  in 
quella  dei  Francescani  Osservanti.  Superba  era  la  raccolta 
di  quadri  posseduta  dalla  famiglia  Paù  ; alcuni  dei  quali 
del  Perugino  , del  Ribera , dei  Garacci , del  Tiziano  , dei 
Bassani , del  Domenichino  , dei  Parmigianino,  del  Ru- 
bens , del  Correggio , del  Giordano , del  Rosa  ; il  cav.  Ha- 
milton ed  il  cel.  Zimmerman  fecero  ampli  elogi  di  quella 
Galleria , che  nei  i8o4  esisteva;  ignorasi  se  sia  tuttora 
conservata.  Tra  gii  Istituti  Pii  evvi  un  Ospedale,  ammi- 
nistrato da  una  Congregazione  dì  nobili  che  somministra 
anche  i medicamenti  agl’infermi  indigenti  della  città:  alla 
distanza  di  due  miglia  eravene  un  altro  denominato  Sove- 
ro,  pertinente  ai  Templarj,  che  fu  poi  ridotto  a commenda 
dell’Ordine  di  Malta,  col  darne  in  custodia  al  Capitolo 
cattedrale  r annessa  chiesa  in  cui  conservasi  un’imma- 
gine molto  venerala  dal  popolo.  Il  maggior  tempio  urbano 
godeva  l’antico  privilegio  di  esser  governalo  da  un  Pre- 
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lalo  con  giurisdizione  quasi  vescovile,  e con  esenzione  da 
qualunque  ordinario:  fino  dal  secolo  XIV  tentarono  i ve- 
scovi di  Giovinazzo  di  assoggettarlo  a se;  la  causa  fu 
trattata  in  Roma,  ma  nemmeno  il  Cardinale  Orsino  spe- 
dito da  Pio  11  a incoronare  Ferdinando  I potè  comporre 
quella  lite  ; alla  quale  seppe  poi  dar  fine  la  saggezza  di 
Benedetto  XIV,  dichiarando  Terlizzi  concattedraie  di 
Giovinazzo. 

Questa  città  andò  per  qualche  tempo  unita  ai  con- 
tado di  Conversano,  siccome  apparisce  dal  catalogo  dei 
Baroni  pubblicato  dal  Borrelli.  Cassone  Maresciallo  di 
Giovanna  1 godè  il  tìtolo  di  conte  di  Terlizzi,  ma  sco- 
perto tra  i principali  congiurati  della  morte  del  Re  An- 
drea , subì  r ultimo  supplizio  per  mano  del  carnefice  in 
Napoli , e fu  allora  conceduto  quel  feudo  a Giovanni 
Chux.  Successivamente  ne  goderono  il  dominio  i Gri- 
maldi Principi  di  Monacornei  1640  indignati  gli  abitanti 
delle  sopercbierie  usate  loro  da  Monsignor  Grimaldi  fra- 
tello del  feudatario,  lo  fecero  cader  morto  sotto  i loro 
pugnali  ; indi  a non  molto  anche  Onorato  Signore  di  Mo- 
naco si  sottopose  ad  accuse  di  fellonia  , ed  il  fisco  vendè 
il  feudo  per  49  niila  ducati  ai  Del  Giudice  Prìncipi  di 
Cellammare:  terminata  la  guerra  nel  jGGo  per  la  con- 
clusa i^ace  de’ Pirenei , il  Principe  Onorato  era  ritor- 
nato al  possesso  de’suoi  diritti,  ma  pensò  meglio  di  con- 
fermarne la  vendita  ai  Del  Giudice  mercè  un  nuovo 
disborso.  Nel  1780  ottennero  gli  abitanti  l’incorporazione 
della  loro  città  al  R.  Demanio , pagando  bensì  centomila 
ducati. 
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a5.  Circondario  di  Ruvo. 


Buvo  è città  vescovile  da  non  coafondersi  colla  terra 
omonima  di  Basilicata , detta  perciò  opportunamente 
Ruvo  delle  montagne.  Il  Pratili! , sempre  sfortunato  nelle 
sue  indagini  storiche,  trovò  questa  città  meno  antica 
delle  circonvicine,  mentre  è noto  esser  questa  Tanti- 
cbissima  Rubi  dei  Peucezii.  11  cel.  Gotugno  conservava  nel 
sno  museo  alcune  monete  di  Ruvo  sua  patria,  colla  testa 
di  PaHade  galeata , e nel  rovescio  la  Civetta  con  ramo 
d’olivo:  altre  monete  ivi  disotterrate  coll’effigie  di  Giove 
Appulo , facevano  parte  della  serie  acquistata  dal  rino- 
mato Ciro  Minervino.  Scriveva  Orazio  in  una  satira,  par- 
lando del  suo  viaggio  da  Roma  a Brindisi, 

Inde  Rubos  fessi  pervenimus  utpote  longum 

Carpentes  iter 

Negli  scavi  in  diversi  tempi  rinnuovati  si  rinvennero 
monumenti  comprovanti  sempre  più  l’antica  origine  di 
Ruvo,  latinamente  detto  dai  Guicciardini  Rubos , e con 
manifesto  errore  da  Leandro  Alberti  Rivo.  Furono  dis- 
sotterrati in  quelle  ricerche  vasi  greci,  idoletti,  lucerne, 
monete  consolari  e dell’  alto  e basso  Impero , iscrizioni 
dei  tempi  di  Gordiano,  e di  più  alcune  monete  con  epi- 
grafi arabiche  fatte  coniare  dal  primo  Re  Ruggero  mentre 
i Saraceni  erano  in  Puglia.  £ tradizione  che  nel  463  i 
Goti  la  distruggessero  senza  che  il  greco  imperatore  Ze- 
none fosse  stato  in  tempo  a soccorrerla,  e che  indi  risor- 
gesse dalle  sue  ruine  sebbene  assai  più  piccola.  Certo  è 
che  nelle  guerre  tra  r Francesi  e gli  Spagnoli  le  fu  d’ im- 
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pruvviso  dato  l’ assalto  e presa  a forza,  avendo  di  quel 
fatto  preso  ricordo  il  Guicciardini. 

Sorge  Ruvo  in  un  colle  di  aria  salubre  e di  oriz* 
zonte  assai  esteso,  ma  vi  rende  il  clima  assai  incostante 
il  predominio  di  ogni  vento.  I fabbricati  sono  riuniti  da 
una  muraglia,  che  verso  oriente  e mezzodì  presenta  una 
struttura  assai  migliore:  quattro  sono  le  porte  urbane; 
sopra  quella  detta  Nuova  leggesi  scolpito 

Quondam  magna  fui  totum  urbs  celebrata  per  Orbem, 

Si  modo  non  eadem  splendida  fama  patet. 

Non  meno  di  quindici  sono  gli  edifiz)  sacri  al  culto  ; 
r architettura  della  cattedrale  è dei  bassi  tempi;  fuori 
dell'abitato  hanno  convento  i Domenicani,  gli  Osservanti 
e i Cappuccini.  Cinque  sano  i Monti  Pii , le  rendite  dei 
quali  vengono  distribuite  alla  classe  indigente  indiversi 
modi.  Al  tempo  di  Guglielmo  li  era  feudatario  di  Ruvo 
e Terlizzi  un  tal  Goffredo  che  dovea  somministrar  due 
militi:  dopo  una  lunga  serie  di  passaggi,  ne  godevano  in 
questi  ultimi  tempi  la  signoria  i Caraffa  Duchi  di  Andria. 

a6.  Circondario  di  Corato. 

Corato,  che  il  Giustiniani  credè  dì  dover  chiamare 
più  correttamente  Quarata,  è una  terra  della  diocesi  di 
Trani  che  Guglielmo  Pugliese  opinò  essere  stata  edificata 
dai  Conti  normanni.  Ben  poco  offrirebbe  di  notabile  que- 
sta borgata  giacente  in  pianura,  ma  le  procacciò  eterna 
celebrità  il  vicino  campo  in  cui  nei  iSFebbrajo  del  i5o3 
pugnarono  i tredici  Italiani  contro  altrettanti  Francesi , 
riportandone  segnalata  vittoria.  Frane  feudataria  la  fami- 
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glia  Ralla;  la  Marchesa  Bealrice  ullinia  di  quella  slirpe 
moriva  senza  successori , e il  Conle  di  Lemos , avidissi- 
mo come  lutti  gli  altri  Viceré,  fu  ben  sollecito  di  esporne 
in  vendita  nel  )6i5  il  possesso  che  venne  acquistato  da 
una  Duchessa  d’Andria  per  rfucati  70  mila;  da  quella  feu- 
dataria passarono  i diritti  nei  Caraffa  Duchi  d'Andria. 

37.  Circondario  di  Andria. 

Andria  è città  la  di  cui  chiesa  vescovile  è la  sola 
che  dopo  l’iillimo  concordato  restò  suffraganea  di  Trani. 
Fuvvi  chi  la  credè  fondata  dai  greci;  Guglielmo  Pugliese 
volle  invece  dar  quel  vanto  al  normanno  Patrone  Conte 
di  Trani  sembra  meno  improbabile  che  la  sua  origine 
risalga  al  V secolo,  poiché  nek  493  reggeva  la  sua  chiesa 
il  vescovo  Riccardo  eletto  da  papa  Gelasio  I.  Siede  in 
pianura,  nella  distanza  di  miglia  sei  circa  dal  mare,  in 
terreno  scarseggiante  di  acque,  e soggetto  a terremoti; 
in  quello  in  fatti  del  1G37  crollarono  quasi  tutti  i suoi 
edifìzj , e nel  1C89SÌ  rinnuovò  quel  disastro  e con  danni 
gravissimi.  Piuttosto  grandioso  è il  maggior  tempio;  due 
altre  chiese  sono  collegiali.il  Seminario  è capace  di  molli 
alunni:  sul  finire  del  decorso  secolo  vi  si  contavano  otto 
conventi  di  religiosi,  un  monastero  di  benedettine,  ed 
un  Conservatorio  di  fanciulle  aflidato  alia  direzione  di 
suore  domenicane.  Dello  Spedale  prendono  cura  i PP.  di 
S.  Giovauni  di  Dio  ; la  classe  indigente  è altresì  soccorsa 
da  tre  istituti  di  beneficenza.  Ai  tempi  di  Guglielmo  il 
Buono  era  feudatario  di  Andria  Borirai mo,  che  aveva 
soggetti  varj  altri  suffeudalarj.  Se  ne  trova  poi  investito 
il  genero  di  Carlo  li  Bertrando  del  Balzo , ma  per  accusa 
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di  felluiiia  dei  succes^uri , subciilraruiiu  nei  loro  difilli  i 
Colili  di  Minervino,  indi  i Burbiaiiu,  i Denlice  e gli  Acquu- 
viva.  Nel  1453  Re  Ferdinando  reinlegrò  negli  anlicbi 
possessi  i del  Balzo,  che  lornuronu  a perderli.  Frane  poi 
sialo  graliGcalo  il  gran  Capitano  Gonsalvo  di  Cordova  , 
ma  i successori  suoi  Irovaruno  miglior  parlilo  il  far  ven- 
dita di  quel  feudo  ai  Caraflfa  , che  nel  i55a  lo  acquista- 
rono col  litoio  di  Duebi  per  cento  mila  ducati. 

a8.  Circondario  di  Canosa. 

Ove  esiste  Canusiurn  dei  Danni  sorge  ora  la  cillà 
di  Canosa,  mal  collocala  da  alcuni  nella  Puglia  Peucezia. 
Caddero  altri  in  diverso,  ma  non  men  lieve,  errore  cun- 
i'undendu  Cunusio  con  Canne  , e tra  questi  è Leandro 
Alberti.  Già  fu  additata  la  posizione  di  Canne  resa  cele- 
bre dalla  disfalla  dei  Romani:  1' Orlelio  concorda  con 
Lì viu  , Plinio , Strabone  e Plutarco  facendo  di  Canne  e 
Canosa  due  città  distinte  ; Procopiu  aveva  altresì  additala 
la  loro  distanza  , esistente  tuttora  tra  le  rovine  di  Canne 
e la  moderna  Canosa.  Senza  darle  con  Strabone  a fonda- 
tore Diomede , si  potrà  più  presto  ammettere  con  Orazio 
die  vi  fosse  dedotta  una  greca  colonia,  perchè  ai  suoi 
tempi  vi  si  usavano  i due  idiomi: 

V erba  fons  nialis  Canusini  more  bilinguis. 

Fu  città  soggetta  ai  Romani,  ma  Plinio  ne  avverte  che 
per  qualche  tempo  restò  nel  numero  delle  confederate; 
poi  vi  fu  dedotta  una  colonia  militare.  Degli  onori  com- 
partiti ai  Canosini  dagli  imperudori  Trajano  e Adriano 
fece  testimomaiiza  una  conservata  iscrizione:  dei  loro 

delle  due  StcUie  Su/>id»  al  l'ol.  xi.  il 
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luagislrati  urbani  videsi  il  registro  in  una  tavola  di  bronzo 
disotlerrata  nel  , poi  trasportata  in  Venezia  , e dal 

Cappello  che  ne  fece  l'acquisto  data  ad  illustrare  al  Da- 
marlcno,  censurato  in  parte  dal  Mazzocclii. 

Ebbe  Canosa  i suoi  Vescovi:  il  Btatillu  ne  formò  il 
catalogo  dal  347  al  700,  finché  cioè  ai  tempi  di  Pietro, 
congiunto  del  Principe  di  Benevento  Grimoaldo, quella 
sede  fu  inalzata  alla  dignità  di  metropoli.  Ma  i Longo- 
bardi e poi  i Saraceni  diedero  orribii  guasto  a Canosa  e 
il  maggior  tempio  restò  distrutto:  nel  io54  i Normanni 
pervennero  a discacciar  di  là  quei  ladroni  ; quella  chiesa 
restò  allora  unita  all’altra  di  Bari.  Àngelario  fu  il  primo  ad 
appellarsi  nell’ 855  Arcivescovo  di  Bari  e Canosa.  Tolte 
in  seguito  quelle  chiese  al  dominio  costantinopolitano  e 
sottoposte  a Roma,  Urbano  II  riguardò  come  suffragunea 
di  Buri  la  canosina  Diocesi;  quindi  il  Proposto  incomin- 
ciò per  assumere  giurisdizione  quasi  episcopale.  Succes- 
sivamente Pasquale  II  benedisse  quel  sacro  tempio  nel 
1102,  lo  dichiarò  cappella  regia  dei  Duchi  Normanni  e 
vi  tenne  un  Concilio:  in  esso  è la  tomba  del  prode  Boe- 
inondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo.  Il  prefato  pontefice 
investi  di  giurisdizione  Vescovile  il  predetto  Proposto,  e 
trovasi  che  quel  privilegio  venne  conservato  dai  Re  An- 
gioini e dagli  Arragonesi , i quali  gareggiarono  nel  far 
donazioni  a quella  chiesa. 

Siede  Canosa  in  amena  collina  sulla  destra  delPOfan- 
to,ledi  cui  acque  non  rendono  ivi  malsano  l’aere  perchè 
rinnuovato  dalle  ventilazioni.  Ebbe  una  cerchia  murata  di 
validissima  costruzione,  in  forza  della  quale  poterono  gli 
abitanti  sostener  lungamente  un  assedio  dei  Francesi; 
dovettero  poscia  arrendersi,  perchè  Gonsalvo  di  Cordova 
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non  potèsprdir  loro  i neccssarj  socrorsi  Oltre  il  primario 
tempio  dedicalo  a S.  Sabino,  possiede  varj  altri  sacri  edi- 
fizj  : e non  pochi  sono  quelli  che  servono  di  abitazione 
ai  cittadini , ma  nei  trascorsi  tempi  questa  città  era  assai 
più  popolosa  , prima  cioè  che  il  terremoto  del  i3Gi  ne 
cagionasse  la  quasi  totale  distruzione;  disastro  spaven- 
toso che  si  rinnuuvò  nel  14GG  indi  nel  1G2”.  Re  Carlo 
d'Angiò  aveva  infeudato  di  Canosa  il  Gran-Siniscalco 
Del  Re,  cui  succederono  gli  Orsini  Conti  di  Gravina,  ed 
a questi  ne  venne  confermata  l’ investitura  dai  Re  Al- 
fonso, Ferdinando  e Federigo.  Ma  nel  i53o  Carlo-V  fece 
dono  di  Canosa  a Filiberto  Lhalon  , indi  a poco  ad  Ono- 
rato Grimaldi;  e poiché  quel  Principe  di  Monaco  parteg- 
giò pei  nemici  di  Spagna  , si  impadroni  di  questo  suo 
feudo  il  Fisco,  vendendolo  poi  all’Affaitati  da  Barletta;  i 
di  cui  eredi,  sbilanciatisi  per  debiti,  non  poterono  impe- 
dire nel  1704  che  di  Canosa  addivenissero  signori  i Ca- 
pece-Minutolo  col  disborso  di  ducati  48  mila. 

ag.  Circondario  di  Minervino. 

Giuliano  Passero  chiama  questa  città  nei  suoi  gior- 
nali Monorvino  ; in  cronisti  più  antichi  è detto  Monor- 
binum  : non  a torto  dunque  il  Giustiniani  fa  riflettere 
che  r attuai  nome  è alterato  , poiché  anche  nei  registri 
delle  tasse  del  secolo  XVI  e del  XVII  è costantemente 
chiamato  Monorvino  e talvolta  Monervino.  Ciò  premesso, 
ricorderemo  esser  questa  una  delle  chiese  vescovili  suflfra- 
ganee  di  Bari  ai  tempi  nostri  soppressa,  indi  unita  a quella 
metropoli.  Siede  non  lungi  dalle  rive  dell'Ofanto,  in 
ameno  ma  petroso  colle  da  cui  scorgasi  l' intiera  Puglia  : 
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un  fiumirello  che  le  scorre  vicino  appellato  Lucone , 
serve  Ji  confine  Ira  la  Puglia  Japigia  e la  Peucezia. 
Olire  Tantica  cattedrale  a tre  navate,  ebbe  questa  città 
varie  case  religiose:  possiede  tuttora  un  Conservatorio  di 
orfane,  uno  Spedale  e tre  Monti  Pii.  Sontuoso  è il  suo  pa- 
lazzo baronale  fitto  a foggia  di  fortezza. 

Leggesi  nel  cronico  Cavese  che  nell’ 862  i Saraceni 
cagionarono  devastazioni  gravissime  a questa  città;  ma 
nel  J042  il  prode  normanno  Guglielmo,  cui  toccò  in 
parte  dei  possessi  ad  esso  assegnati,  contribuì  a farla  risor- 
gere; è anzi  probabile  che  le  procacciasse  anche  il  privi- 
legio della  cattedra  vescovile,  poiché  nel  10G9  erane  Ve- 
scovo , secondo  l’ Ughelli , il  sacerdote  Bisanzio  ; ben  è 
vero  che  la  sua  diocesi  non  comprese  chela  sola  terra  di 
Montemilone.  Sul  sogno  del  Frezza  che  volle  costruita 
questa  città  colle  mine  di  Canne, e sull’opinione  arbitra- 
ria dell’ ab.  Sacco  di  ravvisare  in  essa  la  vetustissima 
Minervio  dei  Peucezj  rammentata  da  Patercolo,  vano  è 
il  trattenersi.  Avvertiremo  più  presto  che  Minervino 
occupata  dai  Francesi  nel  i5o3  fu  dal  celebre  capitano 
Gonsalvo  liberata;  che  posseduta  essendo  dai  Del  Tufo, 
tentalo  aveva  acquistarne  i diritti  feudali  Fulvia  moglie 
di  Mario,  ma  i di  lui  creditori  sventarono  il  progetto 
mettendola  all’asta, e Porzia  Caraffa  ne  fece  allora  l’acqui- 
.sto  per  53,35o  ducati;  che  quella  principessa  ne  fece  poi 
cessione  a Mario  Pignattelli  suo  primogenito,  e che  final- 
mente dopo  varj  passaggj  ne  erano  in  questi  ultimi  tem- 
pi feudatari  i Tottavilla. 
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3o.  Circondario  di  Spinazzola. 


Spinazzola  è città  già  compresa  in  Basilicata  e per- 
tinente alia  diucesi  di  Venosa  : il  Giustiniani  la  chiama 
città  di  grazia.  Siede  in  collina  di  clima  incuslanle  ma 
d'aria  buonissima.  Nella  prin»a  metà  del  sec.  XV  eraiie 
padrone  Giacomo  Marra  da  Bari  ; successivamente  ne  di- 
vennero possessori  gli  Orsini,  con  sicurezza  di  dominio 
prestata  loro  dagli  abitanti.  Pur  nondimeno  sul  cadere 
del  secolo  XV  il  Re  Ferdinando  ne  fece  vendila  al  Fer- 
rillo  Conte  diMuru:uel  i5^5  Beatrice  di  quella  famiglia 
ne  fece  dono  al  nipote  Duca  di  Gravina  Ferrante  Orsini, 
che  per  debiti  dovè  cederla  al  Fisco  da  cui  la  ricomprò 
il  Pignatelli:  successivamente  ne  erano  divenuti  feuda- 
tari i Tuttavilla  dei  Duchi  di  Calabretlo.  Si  pretese  da 
alcuni  che  papa  Innocenzo  XII  avesse  avuto  in  Spinazzo- 
la i natali  ; certo  è che  ai  suoi  abitanti  vcnnerocuncednti 
speciali  privilegi  e forse  in  grazia  di  questi  fu  poi  dichia- 
rata città.  Possiede  Spedale, Munte  Pio  ,e  chiesa  urcipre- 
tale  con  numeroso  capitolo.  Non  meno  di  tre  chiese  erano 
in  passalo  uUziale  da  famiglie  di  religiosi. 

S-  5. 


DISTBETTO  01  BLTAMUHA. 

3i.  Circondario  di  Altamura. 

Presso  il  confine  di  Terra  di  Bari  con  Basilicata,  in  un 
poggio  che  distaccandosi  dagli  altri  circonvicini  sorge  iso- 
lato in  mezzo  a terreni  pianeggianti  e ingombri  da  maruzzi. 
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sorge  Altamura.  L’altezza  (iella  posizione  di  oltre  laoo 
piedi  sopra  il  livello  marittimo  e l’aere  uliginoso  vi  ren- 
dono assai  fredda  la  stagione  invernale  : il  ricinto  murato, 
di  tigura  quasi  ellittica,  cadde  in  gran  parte.  Gli  abitanti 
fanno  uso  di  acque  di  cisterna,  in  mancanza  delle  quali 
suu  costretti  di  ricorrere  alle  sorgive  di  puzzi  disseminati 
nel  territorio  circonvicino,  che  in  passalo  formò  stato  feu- 
dale piuttosto  vasto. 

11  Pacichelli  ed  il  Lama  riconobbero  l’antica  origine 
di  Altamura,  ma  il  volerne  fondatori  i Mirmidoni  che 
seguirono  Àcltille  nella  guerra  di  Troja,è  una  favoletta 
di  antiquari  dei  bassi  tempi  che  in  caratteri  franco-gallici 
vollero  registrarla  in  una  lapide  posta  sopra  la  porta  di 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura.  E nemmeno  è ammissibile 
r opinione  di  Raffaello  Volterrano  e del  traduttore  di  Li- 
vio Iacopo  Nardi,  che  pretesero  ravvisare  in  questa  città 
la  Petelia  dei  Bruzj  : meuo  improbabile  è ciò  che  scrisse 
l'Olslenio,  che  fosse  stata  ricostruita  Altamura  sulle  rovine 
di  Lupatia  dei  Peucezj , comecliè  il  Pralilli  anche  a 
questo  parere  si  opponga. 

Dopo  varie  vicissitudini  sofferte,  e narrale  dal  Clu- 
verio,  Federigo  II  fece  ricostruire  questa  città  e dicesi  che 
le  avesse  assegnato  il  nome  di  Alta-Augusla  : certo  è che 
vi  accorsero  allora  molti  abitanti  dei  luoghi  circonvicini, 
ai  quali  si  unirono  e Greci  ed  Ebrei , gli  ultimi  dei  quali 
occuparono  una  contrada  detta  tuttora  Giudecca  poi  si  co- 
struirono una  Siiiiiguga^ll  maggior  tempio  ebbe  capitolo 
latino  e greco  unito  alla  R.  Cappella  di  S.  Niccolò  di  Ba- 
ri; ciò  deducesi  da  documenti  che  contengono  i privilegi 
conceduti  a quel  clero  dal  Re  Ferdinando  nel  146G  e 
ueirArchivio  allodiale  conservali.  Preeedentemente,  nel 
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uSa  cioè, Federigo  li  nella  riedificazione  della  città  aveva 
eretta  uu’Arciprelura  con  succeasiva  approvazione  d'in- 
nocenzio  IV  in  data  d’ Avignone.  Ferdinando  Uglielli 
fu  indotto  a dubitare  di  quella  istituzione  prelatìzia  tut- 
tora conservata,  sollecitato  a ciò  per  quanto  sembra  dal 
Vescovo  di  Gravina  Samuele,  ed  illuso  dalle  clamo- 
rose e lunghe  controversie  agitate  tra  la  chiesa  vescovile 
di  Gravina  e la  prelatizia  di  Altamura  : certo  è però  che 
dopo  Federigo  li  fu  questa  riguardata  sempre  Nullius 
Z?/oeces/s/ privilegio  che  seppe  poi  conservarsi  stabilmen- 
te. Piuttosto  grandiosa  è quella  cattedrale,  ma  non  di  ar- 
chitettura greca  come  scrisse  taluno:  non  men  di  sette 
erano  i monasteri  di  religiosi  e quattro  quelli  delle  reli- 
giose, esìstenti  sul  finire  del  secolo  decorso.  Ne  avvede  il 
Giustiniani  che  il  vernacolo  usato  dagli  abitanti  vieu  reso 
assai  strano  dalla  conservata  promise  uanza  di  voci  greche 
ed  ebraiche,  prodotta  a quanto  sembra  dal  numero  con- 
siderabile delle  famiglie  pertinenti  a quelle  due  nazioni. 
Debbesi  però  avvertire  che  per  lungo  tempo  vi  fu  Uni- 
versità di  stucij  con  insegnaraeutu  di  scienze  e lettere , 
sebbene  senza  facoltà  di  concedere  i gradi  .li  dottorato. 
Era  questo  uno  dei  multi  privilegi  ottenuti  dagli  Alla- 
inurini  ; i quali  non  poterono  però  essere  emancipati  se- 
nonebè  tardi  dalla  sudditanza  feudale,  poiché  fino  dal 
i2’]i  il  primo  Angioino  Carlo  ne  aveva  investito  Ludo- 
vico di  Belluogo,  indi  Sparano  da  Bari.  Successi  va  menu- 
se  ne  trovano  infeudati  i Poerio , e più  tardi  Arcuzio  da 
Capri  che  ne  fece  compra  dalla  regina  Giovanna.  Ne  ven- 
nero poi  al  possesso  i del  Balzo,  ma  dopo  la  congiura 
de’ Baroni  del  i483  il  Re  Federigo  aveva  unito  agii  alni 
titoli  quello  di  Principe  di  Altamura.  Ciò  uoudimenu  nei 
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i5o(i  Fercliiiniido  il  Callolico  l'ect--  doiiu  di  questo  feudo 
insieme  con  alcuni  altri  ad  Onorato  Gaetani  , cui  ben 
presto  furono  ceduti  in  cambio  altri  possessi  ritornando 
la  città  al  regio  Demanio  : se  nonché  il  comune  restò  poi 
oppresso  da  tanti  debiti,  che  dovè  vender  se  stesso  ai 
Principi  Farnesi  ; fortunatamente  col  volger  degli  anni 
addivenne  erede  di  quei  Duchi  la  casa  ora  regnante. 

3a.  Circondario  di  Gravina. 

Era  Gravina  città  vescovile  suffraganea  di  Acerenra; 
modernamente  però  fu  dichiarata  cuncattedrale  di  Mon- 
tcpeloso.  Pensò  TOlsteuio  che  fosse  costruita  sulle  rovine 
di  Piera  città  dei  Peucezj;  dello  stesso  sentimento  fu  il 
Canonico  Pratilli,  cui  tenne  dietro  modernamente  il  Del 
Ile.  Ma  il  Giustiniani  reputò  quelle  suj)posizioni  con- 
sueti indovinelli  degli  antiquarj  ; e dichiarò  chenemmen 
saprebbe  dar  valore  all'etimologia  desunta  dalle  fosse 
su  cui  la  città  è costruita  , e chiamate  dagli  abitanti 
Gravine  , siccome  notò  il  Frezza.  Tommaso  Costo  infatti 
la  derivare  quel  nume  dalle  cuj>iuse  raccolte  di  granaglie 
che  si  fanno  nel  suo  territorio,  e il  Mazzella  lo  chiama 
il  Granajo  di  Puglia. 

Sorge  Gravina  in  un  mente  escavato  al  disotto,  e 
nei  due  lati  di  mezzodì  e ponente  ricinto  da  più  elevate 
sommità;  ampie  sono  le  urbane  vie  ma  se  ne  trascura  la 
conservazione.  Tra  i privati  edifizj  primeggia  il  palazzo 
ducale  dei  Signori  Orsini  a foggia  di  Castello,  e tra  le  chie- 
se, alcune  nllìziate  da  divcr.se  famiglie  di  religiosi  dei  due 
sessi,  la  cattedrale.  Vantava  questa  da  più  secoli  la  dignità 
vescovile,  sebbene  la  diocesi  consistesse  nella  sola  città 
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e ili  uii  villuggio  (Jt'iiùiniitalu  Puggiu  Ortiiiio , presso  il 
quitle  viilonsì  le  vesligia  della  Via  Appi».  Ebbe  quella 
sede  il  primo  suo  vcsco\o  dopo  la  mela  del  secolo  IX;  che 
se  quel  Pietro  che  iuterveiine  in  Roma  iiell’8^1  al  Con- 
cilio congregato  da  Adriano  li,  era  il  Cannense  e non 
il  Gruvinense  come  per  errore  fu  scritto  , dimostrò  però 
il  Barouio  die  pochi  anni  dopo,  uell’8‘j6  cioè,  csiste\a 
un  tal  Leone  Vescovo  di  Gravina  e fu  forse  il  primo. 

Al  tempo  dei  Catapani,  uno  di  essi,  Teofilatto, 
crasi  rifugiato  in  Gravina  001987;  ivi  sostenne  dopo  do- 
dici anni  un  lungo  assedio,  ina  cadde  poi  nelle  mani  del- 
r altro  Catapano  Tracamonte  che  lo  mandò  in  Costanti- 
nopoli. Dicesi  che  Federigo  li  amasse  multo  il  soggiorno 
di  questa  città,  e che  oltre  il  dilellarvisi  colla  caccia  nei 
buschi  circonvicini , r avesse  anche  destinala  a riunione 
dei  biennali  Coniizj  delle  Provincie  di  Bari  , Basilicata  e 
Capitanala.  Difatli  il  Contado  di  Gravina  fu  sempre  con- 
siderato tra  i prìniarj  del  Regno;  basti  il  ricordare  che  era 
tassalo  per  XX  militi,  e che  uvea  non  meno  di  dicias- 
sette sulfeedatai  j.  Carlo  I d’Aiigiò  ne  infeudav  a il  Conte  di 
St;uillace  e di  Monlescugliosu,  Giov  unni  Montefurte.  Sotto 
Gìuv  amia  1 crune  signora  Maria  di  Durazzo  sua  sorella;  pur 
nondimeno  i cittadini  si  diedero  in  potere  degli  Ungheri 
venuti  nel  regno  a vendicar  la  morte  d’ Andrea.  Succes- 
sivamente Giovanna  II  creò  Conte  di  questa  città  Fran- 
cesco Orsini,  ai  successori  del  quale  era  stalo  poi  conce- 
duto il  titolo  di  Duca  ; da  questi  comprò  i feudali  diritti 
un  altro  Orsini  pertinente  ai  ramo  dei  Principi  di  Solofra. 
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Questa  terra,  da  non  confondersi  col  casale  omo- 
nimo dell’agro  di  Aversa,  credesi  dal  Del  Re  edificata 
sulle  rovine  di  Grumum  città  mediterranea  dei  Peuce- 
zi.  Non  è mollo  popolosa  , ma  oltre  una  chiesa  parroc- 
chiale ufiziala  da  numeroso  capitolo,  possiede  non  po- 
chi altri  edifizi  e due  Monti  di  beneficenza.  Ignorasi  la 
serie  dei  tirannelli  che  oppressero  la  sua  popolazione. 
Nel  iGoo  eraue  feudatario  Filippo  delia  Noj  da  Sulmona, 
che  per  ducati  85  mila  vendè  liberi  i suoi  diritti  ad 
Orazio  della  Tulfa  : dodici  anni  dopo  succedeva  a quel 
compratore  il  figlio  Carlo  col  titolo  di  Barone  di  Turitlo 
e Duca  di  Grumo  : in  seguito  di  vari  passaggi  eraue  pos- 
sessore nei  primi  anni  del  corrente  secolo  il  Caracciolo 
Duca  di  S.  Vito  con  titolo  di  Marchese. 

34.  Circondario  di  Cassano. 

Varie  sono  le  località  del  Regno  denominale  Cas- 
sano; questa  di  cui  or  parliamo  è una  terra  della  dio- 
cesi di  Bari  situata  alle  falde  di  poggetti  che  si  distac- 
cano dagli  Appennini.  £ piuttosto  popolosa;  ed  oltre  la 
chiesa  parrocchiale,  evvì  uno  Spedale  per  infermi,  tre 
Monti  di  beneficenza  pubblica,  un  Monastero  di  Clarisse, 
e fuori  deir  abitato  un  Convento  di  Riformati.  11  nor- 
manno Duca  Roberto  concedeva  il  baronaggio  di  Cassano 
alla  mensa  vescovile  di  Bari,  quando  era  governata  dal- 
l’Arcivescovo Ursone:  i figli  di  Federigo  11  dispogliarono 
quel  metropolita  degli  acquistati  diritti,  nra  Giovanni 
settimo  di  quel  nome,  ne  fu  reintegrato  dal  primo  Re 
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Angioino  verso  il  taSo;(li  lutto  ciò  prese  ricordo  il  fiea- 
tillo.  Dopo  la  metà  del  secolo  XV  il  Re  Ferdinando  donò 
la  città  e il  contado  al  Duca  Acquaviva  d’Àrragona  ; poi 
il  di  lui  6glio  vendè  i suoi  diritti  al  Ferrara,  ricuperali 
in  seguito  da  altri  della  famiglia  Acquaviva.  Dopo  varie 
vendite  e rivendite,  ne  fece  acquisto  la  famiglia  De 
Corte,  dalla  quale  ne  ricomprarono  il  possesso  gli  A* 
cquaviva. 


35.  Circondario  di  Santerasmo, 

Questa  terra , da  non  confondersi  col  casale  quasi 
omonimo  del  territorio  di  Mola,  appartiene  alla  diocesi 
di  Bari.  É situata  in  amena  collina  di  aria  buonissima, 
nella  distanza  di  miglia  aG  circa  dal  capoluogo  della 
Provincia.  £ molto  popolosa  ,e  vuoisi  costruita  nel  XII 
secolodai  dispersi  abitanti  della  distrutta  terradi  Acqua- 
viva. La  sua  parroccliia  è Arcipretura  con  numeroso  ca- 
pitolo: Ignorasi  se  i Riformali  siano  tornati  ad  occupare 
l’antico  loro  convento.  La  pulente  famiglia  Caracciolo  vi 
esercitò  dominio  feudale  con  lilulo  di  Marchesato. 

3C.  Circondo  rio  di  Gioja. 

Non  meno  di  quattro  sono  le  terre  denominate  G/o- 
ja;  questa  della  diocesi  di  Bari  è situata  in  luogo  pianeg- 
giante ed  è una  delle  più  rispettabili  della  Provincia. Si 
fa  risalire  la  sua  costruzione  al  secolo  XV:  aggiunse  il 
P.  Lama  nella  sua  Cronica  che  ebbe  sede  vescovile,  ri- 
masta soppressa  pei  gravi  danni  arrecali  agli  ediGzi  dalle 
corse  ostili  dei  barbari:  verun  documento  potrebbe  ci- 
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tarsi  a sostegno  di  quell’ asserto.  £ noto  solamente  che 
Guglielmo  il  Malo  portò  la  desolazione  in  questo  luogo, 
e che  invece  Federigo  II  amò  dimorarvi,  destinato  aven- 
dolo per  luogo  di  caccia.  Gli  Acqiiaviva  ne  godevano  la 
signoria  con  duplice  titolo  di  Marchese  e Conte:  nel 
1614  tic  acquistò  le  ragioni  Paris  Pinelli  ; successiva- 
mente lo  ricuperarono  gli  Acqua  viva  del  ramo  Mari. 

37.  Circondario  di  Noci. 

Noci  0 Nuci  è terra  della  Diocesi  di  Conversano, 
da  cui  è distante  miglia  dodici.  Siede  in  un  culle  di  aria 
salubre,  circondato  da  terreni  assai  feraci.  Primeggia 
tra  i multi  suoi  sacri  edifizi  la  Collegiata  che  si  uilìzia 
da  numeroso  capitolo  : per  mostrare  che  questa  terra  è 
assai  popolosa , siccome  molto  popolati  sono  i suoi  cir- 
condarli, basti  il  dire  che  sul  cadere  del  decorso  secolo, 
oltre  diciassette  chiese  beueGciali  un  monastero  di  Cla- 
risse e due  conventi  di  Regolari  posti  nella  borgata , 
non  meno  di  venti  erano  le  chiese  rurali.  Possiede  Noci 
uno  Spedale  per  griufermi , e due  Monti  o istituti  di 
beneficenza  per  dotazione  di  fanciulle  povere.  La  ricca 
famiglia  Acquaviva  di  Arragoua  ne  godeva  il  dominio 
feudale. 
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PROVINCIA  DI  TERRA  D’OTRANTO 


Tra 


i gradi  I 


34*  23',  e 35*  57'  di  Longitudini 
39*  55’,  e 40*  58'  di  Latitudine 


(V.  All.  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tav.  N.  11.) 


Eileniion»  Popolazione 

Miglia  quadr.  1988  — Abitanti  396,900  (1844) 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCOHDARIL 

Lecce,  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  DtSTKETTO  DI  LECCE 
Cireondarj 

1.  Torre 

2.  Novoli 

3.  Campi 

4.  Montcruni 
■'  5.  Coperti  no 

6.  S.  Cesario 

7.  Galatina 

8.  Cutrofìano 

9.  Soleto 

10.  M.irlans 

11.  Vernole 

12.  C.arpignano 


13.  Otranto 

2 DtSTEETTO  DI  TJEJUTO 
Circondar] 

1.  Taranto 

2.  Martina 

3.  Grottaglie 

4.  S.  Giorgio 

5.  Sava 

6.  Manduria 

7.  Massafra 

8.  Mottola 

9.  Castellaneta 

10.  Ginosa 
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3.  BlSTKtTTO  DI  BRIKBISI 

Cireoniarj 

1.  Brinditi 

2.  S.  Vito 

3.  Ottoni 

4.  Coglie 

5.  Francavilla 

6.  Oria 

7.  Mesagne 

8.  Salice 

4.  DISTRETTO  D!  OALUTOU 
CiTconAarj 
1.  Gallipoli 

% 

s- 


3.  Nardo 

3.  Galatone 

4.  Parabita 

5.  Citarano 

6.  Ruflano 

7.  (Jgento 

8.  Presicce 

9.  Gagliano 

10.  Aletsano 

11.  Tritate 

12.  Poggiardo 

13.  Maglie 

I Comunt  compresi  nei  44  Circm- 
darj  ascendono  al  numero  di  122. 

3. 


BOTiaiE  CENEHALl. 

La  contrada  che  ai  tempi  dell’Impero  greco  inco- 
minciò a chiamarsi  Puglia  , non  comprendeva  )a  sola 
Daunia  e la  Ppucczia , ma  una  parte  ancora  dell’antica 
Calabria.  Risalendo  anzi  ai  più  vetusti  tempi , trovasi 
che  l’attuale  Terra  d’ Otranto,  racchiusa  tra  l'Adriatico 
e l’antico  Seno  Tarentino  del  mare  Ionio,  comprende 
la  Calabria  o Messapia , il  Paese  de’  Salentini  e la  Re- 
gione Tarentina  della  Magna  Grecia.  In  quella  parte  di 
territorio  Formato  dalle  pendici  orientali  deli’  Appennino, 
e bagnato  nel  liltorale  dalle  acque  dell’Adriatico,  feuna- 
rono  il  domicilio  i Messapj : nuove  favole  qui  insorgono 
sulla  provenienza  di  quei  venturieri  dalla  Grecia  sotto 
un  Duce  detto  Messa  po,  ossi  vero  da  contrade  più  orientali 
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della  Caldea  , ove  dice  il  Mazzocchi  che  il  vento  chiama- 
vasi  messap  ! Si  aggiunge  dagli  antiquarj , che  unitamente 
ai  Messa  pi  aveano  veleggialo  alla  volta  d’Italia  i Salen- 
tini,  condotti  dal  loro  capo  Malennio,  e che  rilasciando 
ai  loro  Compagni  quasi  tutta  la  spiaggia  dell’Adriatico, 
erano  andati  a stanziarsi  a uccidente  deH’Àppennino  sul 
mare  Junio , occupando  tutta  la  parte  del  promontorio 
detto  Japigio  , e da  essi  poi  Salentino:  se  nonché  dell’at- 
tuale golfo  di  Taranto  e del  territorio  ora  costituente  il 
Distretto  di  cui  quella  città  è capuluogo,  dovettero  i Sa- 
lentini  lasciare  il  possesso  ai  Tarentini,  vetustissimi  abi- 
tatori di  quella  regione;  basti  il  dire  che  un’etimologista 
si  credè  autorizzato  a ravvisare  nel  loro  condottiero  un 
tale  Tirai  figlio  di  Jafet, che'x  mitologi  avean  chiamato 
Tarai  , figlio  o nipote  di  Nettuno  ! 

Senza  errare  più  lungamente  dietro  le  orme  dei 
briosi  interpetri  delle  antichità,  nolereniu  die  nel  regno 
di  Federigo  II,  quando  fu  divisa  la  Puglia  in  tre  Pro- 
vincie, si  incominciò  a distinguere  la  parte  estrema  e 
meridionale  di  essa  col  nome  di  Terra  di  Otranto , de- 
sumendolo da  quello  della  città  allora  primaria  e delle 
altre  più  florida.  Questa  Provincia  chiusa  per  la  massima 
parte  tra  i due  mari , ha  per  confine  a tramontana  la 
Terra  di  Bari , ed  a ponente  la  Basilicata:  in  tutto  il  lato 
di  mezzodì  sono  bagnate  le  sue  coste  dalle  acque  del 
mare  Junio,  ed  a levante  e greco  da  quelle  dell’A- 
driatico. 
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1X8TRETTO  DI  LECCE. 


I.  Circondario  di  Lecce. 

È inconlrastiibile  die  la  regia  e vescovile  cillà  di 
Lecce  di  cui  ora  iinprendiamu  a parlare,  è di  velustis- 
.sinia  fondazione,  ma  sepolti  nella  caligine  degli  anti- 
chi tempi  stanno  l’epoca  e il  nome  del  suo  fondatore. 
S’  egli  è vero  che  i Greci  la  chiamassero  Siban  , fu  cer- 
tamente diversa  dall’altra  Sibari  che  si  conosce  aver 
esistito  nella  Lucania  tra  il  Grati  e il  Cuscile.  Allorché  i 
Romani  vi  dedussero  una  colonia  , laccogliesi  da  Fron- 
tino che  appellavasi  Ljpia  o Ljrpiae  perchè  chiama 
quel  territorio  Ljpiense\e  se  nelle  iscrizioni  riferite  da 
Antonio  de  Ferrariis  e dal  Panvinio,  copiate  ambedue  dal 
Giustiniani,  quegli  abitanti  vedonsi  designali  con  la  de- 
nominazione LVPiEnsivM  , ciò  non  altera  punto  l’ortogra- 
fia di  Frontino,  giacché  facilissimo  presso  i Roniani  era 
lo  scambio  reciproco  della  Y nella  V,  come  erane  quasi 
simile  il  suono;  di  che  non  sarebbe  mollo  ardua  impresa 
dar  prove.  Egli  è poi  indubitato  che  nei  tempi  de’ Nor- 
manni trovasi  questa  città  indicata  col  vocabolo  Licium; 
e se  ne  convincerà  chi  legge  nel  catalogo  de' Baroni  cro- 
cesegnati sotto  Guglielmo  II  da  noi  ultra  volta  citalo,  il 
demanio  de  Lido  spettante  a Goffredo,  uno  dei  figli  di 
Tancredi  d’Alta  villa.  Gli  Angioini  poi  la  dissero  Litium  ; 
ma  la  differenza  è tanto  poco  sensibile  alla  pronunzia, 
che  o dall’  uno  o dall’altro  vocabolo  ha  benissimo  potuto 
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tradursi  la  voce  moderna  di  Lecce  con  cui  in  oggi  si 
appella. 

I Conti  di  Lecce  ebbero  origine  nella  dominazione 
normanna.  Roberto , avo  materno  di  Tancredi  illegitti- 
mo figlio  di  Ruggero  Duca  di  Puglia,  credesi  avere  avuto 
pel  primo  quella  contea  : almeno  non  si  ha  memoria  che 
alcuno  la  godesse  prima  di  lui.  A Roberto  succedeva 
Tancredi;  ma  costretto  a fuggirsene  in  Grecia  come  par- 
tecipe della  disgrazia  deiravo,non  fruì  della  successione 
se  non  quando  richiamato  da  Guglielmo  li , ne  fu  inve- 
stito da  quel  Re  suo  cugino.  Venuto  poi  Tancredi  ad 
essere  Re  di  Sicilia  , la  signoria  di  Lecce  non  esci  dalla 
famiglia  regnante  e vi  stette  fino  a tanto  che , soprag- 
giunta la  dinastia  Sveva , Gualtieri  Conte  di  Brenna  ne 
ottenne  dal  Papa  nel  1199  l’investitura  insieme  con 
quella  dei  Principato  di  Taranto  ; ma  non  potè  goderne, 
perchè  contrariato  nell'effetto  di  quella  concessione, 
tentò  la  sorte  dell’  armi , come  altrove  si  disse , e nel 
iao5  lasciò  la  vita  sotto  il  ferro  nemico.  Trovasi  poi 
nell’anno  1371  la  contea  di  Lecce  posseduta  da  un  tigo- 
ne che  dicesi  altresi  conte  di  Brenna  , e al  quale  succe- 
dette quel  Gualtieri  Duca  d’ Atene  che  tiranneggiò  Fi- 
renze nel  1368.  Costui  morto  in  Francia  nel  i356  lasciò 
una  figliuola,  che  maritatasi  al  francese  Giovanni  d’ En- 
genio,  fu  madre  di  un  Piero,  intitolatosi  egli  ancora  Conte 
di  Lecce  ; 1’  unica  erede  lasciata  da  lui  nel  1 384,  di  nome 
Maria , celebre  per  bellezza  e valore , prese  a marito 
Raimondo  Orsini  Principe  di  Taranto,  da  cui  nacque 
Gianaantouio  dei  Balzo  Orsini  : egli  tenne  la  contea  di 
Lecce  fino  al  Novembre  del  i463.  Ma  nelle  già  accennate 
commozioni  del  Regno  insorte  dopo  la  morte  dell’Ara- 
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gonese  Àlfoaso , benché  T Orsino  part^giasse  pel  Be  di 
Navarra  contro  Ferdinando  figlio  naturale  d' Alfonso  , i 
Leccesi  si  tennero  per  l’Aragonese,  al  quale  conseguarono 
fedelmente  tutt’i  tesori  cheli  ribelle  conte  possedeva 
nella  loro  città,  senza  curare  le  larghe  promesse  che  loro 
venivano  fatte,  se  quelle  ricchezze  avessero  date  al  com- 
petitore di  Ferdinando.  Di  che  quel  monarca  fu  ad  essi 
molto  benevolo;  ed  oltre  l’aver  costituita  Lecce  metro- 
poli della  provincia  , la  fregiò  di  concessioni  e privilegi 
singolari , confermati  anche  dal  figlio  suo  Alfonso  con 
diploma  del  i3  Settembre  1471  e conservati  eziandio 
da  Federigo  d’Aragona;  il  quale  salito  sul  trono,  volle  che 
Isabella  dei  Balzo  sua  moglie  venisse  fregiata  della  corona 
regale  in  Lecce,  come  narra  il  Giustiniani  essere  avve- 
nuto nel  di  8 Settembre  i497*  devesi  qui  tacere  che 
il  titolo  di  Conte  di  Lecce  vedesi  rinnovellato  in  uno 
de’  Principi  delia  regnante  Dinastia. 

Parlando  ora  dei  materiale  di  Lecce,  vuoisi  accennare 
che  la  città  è lontana  circa  6 miglia  dall’Adriatico, siede 
su  di  un  poggio  dolcemente  inclinato,  e il  suo  perimetro 
di  circa  tre  miglia  è ricinto  di  buone  mura  riedificate 
nel  1548,  con  fossa  esterna; il  castello, almeno  nell’epo- 
ca della  sua  costruzione  ordinata  da  Carlo  Y nel  iSSp, 
era  uno  de’  più  ragguardevoli  nel  reame.  Quattro  porte 
apronsi  nelle  mura  ai  quattro  punti  cardinali;  a ponente 
cioè  la  porta  detta  di  Rugge  perchè  conduce  al  luogo 
omonimo , in  antico  Bhudiae  e patria  del  poeta  Ennio  ; 
a tramontana  quella  di  Giusto,  innanzi  a cui  fu  eretto 
nel  1548  un  arco  di  trionfo  a Carlo  V , rimasto  poi  a 
tenere  la  vece  della  porta  medesima  che  fu  abbattuta 
nel  i8ao ; la  porta  di  S,  Martino  a levante  e l’altra  di 
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S-  Biagio  a mezzogiorno.  Ciascuna  porta  ha  un  sobborgo 
al  di  fuori , e l' orientale  segna  la  via  che  guida  al  ca- 
stello e porto  di  S.  Cataldo , detto  anticamente  Statio 
Miltopae,  ora  destinato  alle  piccole  imbarcazioni  del 
commercio  leccese,  facendosi  le  maggiori  nel  più  lontano 
porto  di  Otranto.  Le  strade  di  Lecce  sono  pressoché  tutte 
in  linea  retta  ; e quella  che  trovasi  in  direzione  delia 
porta  S.  Biagio,  è ampia  e abbellita  di  una  fontana.  Otti- 
mo aspetto  al  primo  guardarla  offre  la  piazza,  tuttoché 
non  situata  nel  centro  della  città:  l’ attorniano  fondachi 
di  negozianti  e verso  tramontana  vi  sorge  una  colonna 
che  sostiene  la  statua  di  S.  Oronzio  vescovo  e protettore 
del  luogo  : ivi  presso  è il  sedile  o Sala  del  comune , di 
gotica  architettura.  Gli  edifizii  sono  costrutti  di  pietre 
bianche  che  si  scavano  nei  dintorni;  e pregevole  gene- 
ralmente ne  sarebbe  l’architettura,  se  non  vi  dominasse 
l’eccesso  ornamentale  borrominesco.  La  vasta  cattedrale 
fondata  nel  1 1 1 4 dal  conte  Goffredo  anzidetto , e ulEziata 
da  trenta  canonici,  ha  un  alto  campanile  che  serve  di 
riconoscimento  e direzione  per  chi  naviga  a Brindisi , 
Otranto  e S.  Cataldo.  Sul  finire  del  secolo  decorso  Lecce 
aveva,  oltre  la  cattedrale,  altre  3a  chiese,  e fra  queste 
notabilissima  la  chiesa  dei  Gesuiti  annessa  al  Collegio, 
runa  e l’altro  di  grandiosa  costruzione  ; erano  diciannove 
i conventi  de’  regolari , otto  quelli  di  monache.  ÀI  suo 
Spedale  per  gl’  infermi  è annesso  il  ricovero  degli  esposti  : 
ha  il  Monte  di  Pietà  per  le  sovvenzioni  di  denaro  su 
pegno , tre  Conservatori!  per  l’educazione  femminile,  e il 
pubblico  Teatro.  Fra  i varii  cenobii  in  Lecce  esistenti, 
quello  de’ Cassinensi  è divenuto  residenza  de’ Tribunali , 
e r altro  antico  dei  Celestini  serve  in  oggi  di  palazzo  per 


Digitìzed  by  Google 


i8o 

riiitendenza;edifizio  avente  regolare  e semplice  la  fac- 
ciata nuovamente  costrutta,  e borroroinesca  l’ antica.  Non 
pochi  uomini  insigni  ebbero  in  Lecce  i natali  ; e per  non 
fare  il  novero  di  tutti , additeremo  Giambattista  Gua- 
rino, Scipione  Ammirato  e quel  Giuseppe  Palmieri,  che 
amministrando  le  finanze  della  provincia,  si  segnalò 
nell’ abolire  i monopolii,  sopprimer  pedaggi,  animare  il 
commercio , riformare  inveterati  abusi  e ribassare  la  ta- 
riffa daziaria. 


a.  Circondario  di  JSovoli- 

Distante  circa  cinque  miglia  a maestro  da  Lecce  sU 
Novali,  capo  luogo  deU'omonimo  circondario.  È terra 
abitata  da  quasi  tre  mila  individui  e fu  già  Ducato  dei 
Carignani  naarchesi  di  Trepuzze,  altro  borgo  di  questo 
circondario  medesimo.  Oltre  la  chiesa  parroccliiale  e un 
convento  che  abitarono  i frati  Domenicani , è da  osservar» 
in  Novoli  il  palazzo  del  feudatario  signorilmente  edificato 
e fornito  di  deliziosi  giardini. 

3.  Circondario  di  Campi. 

L’omonimo  capoluogo  del  circondario  che  qui  si 
accenna  , è notabile  per  la  sua  chiesa  parrocchiale  com- 
mendata per  sontuosità  delia  struttura  ed  insignita  del 
titolo  di  Collegiata,  cui  uffizia  un  capitolo  dì  ventitré 
canonici  e quattro  dignità.  Prima  che  avessero  luogo  le 
soppressioni  delle  comunità  religiose , era  in  Campi  un 
Collegio  di  Chierici  regolari  detti  delle  Scuole  Pie  con  un 
Convento  di  cappuccini.  Non  mancarono  a questa  terra  i 
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suoi  baroni,  giacché  nel  1669  la  possedeva  con  titolo  di 
marcliesato  Giovanni  Enriquez,  ed  allora  era  tassata  per 
496  fuochi; ultima  feudataria  ne  fu  la  famiglia Filomarin; 
dei  Duchi  della  Torre.  La  Mensa  vescovile  di  Lecce  eser- 
citava giurisdizione  baronale  sulla  terra  di  S.  Pietro  in 
F’ernotico , comune  di  questo  circondario,  fornito  di 
chiesa  parrocchiale  e di  due  Monti  di  Pietà  addetti  ad 
opere  pie.  Presso  questo  Comune  opinano  gli  archeologi 
aver  esistito  l’ antica  Valetium  od  anche  Balesium. 

4-  Circondario  di  Monteronu 

Popoloso  di  quasi  due  mila  abitanti  è il  borgo  di 
Monteroni,  che  come  capoluogo  primeggia  sul  distretto  a 
cui  dà  il  nome-  Appartenne  quel  feudo  alla  famiglia  Lopez 
y Royo  dei  Duchi  di  Taurisano;  e non  vi  sono  da  notarsi 
che  la  chiesa  parrocchiale  e due  Monti  di  pietà  per  dota- 
zione di  povere  fanciulle. 

yirnesano,  Carmiano,  lo  stesso  che  l' antico  Car- 
minianum,  e Mugliano,  altri  luoghi  di  questo  circonda- 
rio, presentano  alla  osservazione  l’unica  chiesa  parroc- 
chiale onde  ciascuno  d’essi  è fornito,  e vi  è la  memoria  che 
del  primo  era  investita  con  titolo  di  marchesato  la  fami- 
glia Prato, e gli  altri  due  appartenevano  come  feudo  alla 
soppressa  congregazione  dei  monaci  Celestini. 

5.  Circondario  di  Copertina. 

Considerabile  borgo  murato  è Copertino  capoluc^o 
di  questo  circondario,  situato  ai  piedi  occidentali  dell’Ap- 
pennino  sopra  un  colle  ubertoso  e di  ameno  orizzonte. 
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Quantunque  ne  sia  ignota  l’origine,  si  conosce  iiondi- 
meno  che  Carlo  I d’Angiò  ne  fece  dono  al  milite  Egidio 
de  Spina.  N'ebbe  poi  il  dominio  per  alcun  tempo  Gual- 
tiero di  Brenna,  e da  lui  fece  passaggio  ai  Sanseverino ; 
la  quale  famiglia  convien  supporre  che  lo  perdesse  di  poi, 
giacché  nel  1402  Re  Ladislao  lo  diede  aU’altra  De  Caris. 
Trovasi  in  seguito  che  nel  i4>9  Maria  contessa  di  Lecce 
lo  costituì  in  dote  di  sua  figlia  Caterina  Orsini,  allorché 
la  maritò  a Tristano  Chiaromonte  che  fu  padre  di  quella 
Isabella  data  poi  in  moglie  al  Re  Ferdinando.  Questi  nel 
1 498  ne  fece  donazione  alla  famiglia  de’  Castrioti.  Alfon- 
so , uno  di  loro,  nell' anno  i54o,  regnando  Carlo  V,  vi 
edificò  un  ampio  e forte  castello  capace  di  dieci  e più 
mila  soldati  ; ma  Filippo  li  al  quale  mai  non  bastava  il 
denaro , vendè  nel  iSSj  Copertino  e il  castello  ad  Uberto 
Squarciafichi,  la  cui  discendente  Livia  lo  recò  in  dote 
a Galeazze  Pinelli.  Da  questo  finalmente  pervenne  alla 
famìglia  Pignattellì  de’ Principi  di  Belmonte,  che  ne 
fu  l’ultima  posseditrìce.  Narra  il  Giustiniaui  che  nel  se- 
colo XYI  s’ introdusse  in  Copertino  F arte  tipografica , 
comecché  non  sia  largo  di  elogi  alla  qualità  de’  libri  che 
ivi  furono  impressi.  La  sua  chiesa  principale,  che  l’ab. 
Sacco  qualìfica  di  recettizia,  è servita  da  quattro  dignità 
e da  ventotto  sacerdoti  partecipanti.  Sonovi  altre  chiese  e 
conventi , uno  Spedale  a ricovero  di  pellegrini  ed  infer- 
mi, con  un  ricco  Monte  di  pegni.  Non  vuoisi  dimenticare 
Inverano , terra  di  questo  circondario  situata  in  luogo 
paludoso  e d’aria  piuttosto  insalubre,  fornita  però  di 
una  ragguardevole  chiesa  Collegiata,  di  un  monastero  di 
minoriti  Osservanti  e di  uno  Spedale. 
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G.  Circondario  di  S-  Cesario. 

A circa  tre  miglia  da  Lecce  sorge  questo  capoluogo 
di  circondario,  posseduto  già  dai  suoi  antichi  feudata  rii  ju~ 
re  Zongo6ar</ortt/».Quella signoria  apparteneva  nel  iGii 
per  la  quarta  parte  a Gio.  Batista  Guarini,  che  la  vendè 
al  leccese  Fabio  Baci;  un  altra  quarta  parte  nel  iGaS  fu 
acquistata  daDomenicoPersino;  ma  poi  sembra  che  questi 
ne  fosse  sproprìato  dai  creditori  o dal  Fisco  , giacché  nel- 
ranno  appresso  se  ne  fece  la  vendita  al  pubblico  incan- 
to; ed  allora  l’ acquistarono  i Marnili  che  la  possedettero 
a titolo  di  Ducato.  Benché  S.  Cesario  appartenga  alla  dio- 
cesi di  Lecce,  non  di  meno  una  frazione  di  quella  terra, 
di  circa  ^oo  abitanti,  è soggetta  nello  spirituale  all'arci- 
vescovo di  Otranto  che  ivi  tiene  un  Economo-curato. 
Osservansi  in  quel  capoluogo  una  chiesa  parrocchiale 
recettizia , un  Monte  di  Pietà  incaricato  di  dotare  zitelle 
orfane,  e il  veramente  signorile  palazzo  del  feudatario. 

7.  Circondario  di  Galatina. 

A quasi  eguale  distanza  tra  Gallipoli  e Lecce  e in 
clima  assai  temperato  sorge  Galatina  che  alcuni  chia- 
mano ancora  S.  Pietro  in  Galatina  , capolungo  dello 
omonimo  distretto.  Lo  storico  Arcudi  vorrebbe  darle  per 
fondatori  gli  Ateniesi  ; ad  altri  piace  dirla  cdiGcata  da  un 
condottiere  Greco  di  nome  Viridomaro;  ma  il  difetto  di 
documenti  non  dà  luogo  a discutere  nè  sull'  una  nè  sul- 
l'altra asserzione.  Raimondo  Orsini  del  Balzo  Principe 
di  Taranto  ne  fu  padrone  e la  cinse  di  mura,  edificandovi 
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inoltre  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Caterina  , alla  quale 
Gio.  Antonio  Orsini  del  Balzo  fece  altre  largizioni.  Ve- 
nuta quella  terra  in  potere  della  corona , il  Re  Ferdinando 
1 nel  1479  la  diede  al  genovese  Lodovico  Campofregoso. 
Dipoi  con  essa,  devoluta  indi  a non  molto  alla  corte,  il  me- 
desimo Re  gratificò  il  principe  d’ Epiro  Giorgio  Gastriota 
conosciuto  sotto  la  denominazione  di  Scanderbech.  I 
Sanseverino  Principi  di  Bisignano  la  ebbero  in  seguito 
come  dote  d’ Irene  Gastriota  maritata  a Pierantonio  di 
quella  famiglia  , e la  tennero  fino  a tanto  che,  ricaduta 
alla  corona  per  la  morte  di  Niccolò  Bernardino  Sanse- 
verino,  il  Re  Filippo  III  la  vendette  a Vincenzo  Carafifa. 
Col  mezzo  di  altre  rivendite  passò  finalmente  a titolo 
di  Ducato  a Giambatista  Spinola,  i cui  discendenti  la 
tennero  fino  allo  scioglimento  del  feudalismo.  Oltre  la 
chiesa  predetta  di  Santa  Caterina , quella  terra  è fornita 
di  una  parrocchiale  collegiata  cui  servono  sedici  canonici 
ed  altri  sacerdoti  partecipanti  ; eranvi  pure  diversi  cenobii 
fra  i quali  uno d’ Olivetani,  introdottivi,  secondo  il  Fer- 
rari , dall’  Arragonese  Alfonso  nel  i484>  Attualmente  vi 
sono  lo  Spedale  per  gl’  infermi , e due  Monti  di  Pietà , 
uno  dei  quali  ereditò  l’asse  intiero  del  suo  fondatore 
Orazio  Vernaleone.  Appartiene  a questo  circondario  la 
terra  di  Noha  o NoliCy  che  ritienesi  molto  antica  e già 
abitata  da  Greci.  Ne’  tempi  delle  Crociate  contribuì  an- 
cb’  essa  alla  spedizione  di  Terra  Santa , trovandosi  notato 
nel  più  volte  riferito  catalogo  de’  Baroni  Boemondo  di 
Cagna  no  qual  feudatario  di  Nohe  col  peso  di  sommini- 
strare due  limiti.  Ma  sotto  i Normanni  fu  luogo  di  mag- 
giore importanza  , giacché  venne  infeudata  all’  uso  lon- 
gobardico e con  la  contribuzione  di  quattro  militi.  Fu 
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poi  unita  al  Ducato  di  S.  Pietro  in  Galatina  , di  cui  ab- 
biamo additata  posseditrice  la  casa  Spinola. 

8.  Circondario  di  Cutrofiano. 

Non  altro  presenta  da  mentovare  il  capoluogo  di 
quest’  omonimo  circondario , se  non  una  bene  architettata 
chiesa  parrocchiale  ; conta  non  di  meno  quasi  due  mila 
abitanti.  Superiore  in  popolazione  gli  è Carigliano,  terra 
regia  murata , con  un  pìccol  castello  eretto  su  di  una 
roccia  , il  quale  la  difende  dalla  parte  di  maestro.  Antica 
se  ne  riconosce  la  fondazione  , perchè  fu  già  appannaggio 
della  regina  Maria  e del  di  lei  figlio  Gio.  Antonio  del 
Balzo.  Si  possono  osservare  nelle  vicinanze  di  Corigliano 
non  poche  vestigia  di  un’antica  strada,  costrutta  dai  ro- 
mani da  Taranto  ad  Otranto. 

9.  Circondario  di  Soleto. 

Paragonando  molto  accuratamente  le  opinioni  emesse 
dagli  scrittori  sulla  Magna  Grecia  e particolarmente  dal 
Bizantino  Stefano,  dal  Papadotero  e dal  Mazzocchi , trae 
il  Giustiniani  la  conseguenza  da  lui  tenuta  per  indubi- 
tata, che  cioè  Soleto  capoluogo  di  questo  Circondario 
rappresenti  l'antica  località  di  Salentia  0 Salentum  onde 
ebbero  nome  ed  origine  i Salentini.  Alla  rinomata  Salento 
quindi  appartengono  gli  avanzi  delle  antiche  mura  e delle 
quattro  porte  che  anche  in  oggi  rimangono  ne’ dintorni 
dell’attualeSoleto;  e l’esame  di  questi  ruderi  ha  fatto  con- 
getturare al  Ferrari,  che  il  perimetro  antico  della  città 
misurasse  tre  miglia.  Oggi  la  comparativa  pìcciolezza  del 
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borgo , i di  cui  abitanti  serbano  tuttavia  qualche  cosa  del 
greco  idioma,  mostra  la  perpetua  vicenda  delle  cose 
umane.  Vi  si  conservò  il  rito  della  chiesa  greca  fino  al 
cadere  del  secolo  XVI,  ciò  raccogliendosi  dalla  lettera 
greco-latina  scritta  nell’ 8 Giugno  1898  al  papa  Clemente 
Vili  da  Antonio  Àrcudi,cheivi  fu  l’ultimo  arciprete  di 
rito  greco  e il  primo  di  rito  latino.  L’attuale  chiesa  di 
Solete  è arcìpretale  collegiata,  con  sei  dignità  sei  canonici 
e vcntidue  sacerdoti  ; il  campanile  di  non  dispregevole 
architettura  porta  scolpilo  lo  .stemma  gentilizio  di  Rai- 
mondo Orsini  del  Balzo  che  fu  dei  primi  Conti  di  Solelo. 
N’ebbe  poscia  il  dominio  Gio.  Antonio  della  stessa  fami- 
glia , nominato  più  sopra  ; ma  dopo  la  di  costui  morte 
avvenuta  nei  i463  n’entrò  in  possesso  il  demanio  regio 
che  lo  tenne  fino  al  1479:  allora  il  Re  Ferdinando  ne  fece 
dono  al  già  mentovato  genovese  Campofregoso  insieme 
con  S.  Pietro  in  Galatina,con  il  quale  feudo  ebbe  Soleto 
comune  il  destino,  passando  dall’  una  all’altra  mano  nella 
famigliaSpinola,come  fu  da  noi  opportunamente  indicato. 
Matteo  Tafuri  astronomo  e matematico,  che  visse  nel  se- 
colo XVI , ebbe  i natali  in  Soleto.  É in  questo  circondario 
l’antica  Sturnium,  ora  Sternazia,  abitata  da  circa  laoo 
discendenti  da  uomini  Albanesi,  che  seguono  però  il 
rito  latino.  Nel  1G19  era  uno  dei  feudi  posseduti  da  Gen- 
naro Cicala  ; e da  questa  famiglia  passò  con  titolo  di  Ba- 
ronia ne’Granafei  marchesi  di  Terranova. 

10.  Circondario  di  Martano, 

Amena  borgata  è Martano,  capoluogo  di  questo  cir- 
condario e popolata  da  circa  a4oo  abitanti  aventi  quasi 
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tutti  orìgine  da  Greci  che  nel  XV  secolo  ripararonsi  in 
questa  provincia  per  sottrarsi  al  dominio  ottomano.  Ha 
titolo  di  terra  regia , chiesa  parrocchiale , Spedale  per 
infermi  e pellegrini,  e una  casa  religiosa  di  minoriti  Al- 
cantarinì.  La  maggior  parte  de'Martanesi  conserva  l’idio- 
ma greco  e la  greca  foggia  del  vestimento. Castrig'/tano  de’ 
Greci  eCalimera, Comuni  che  contengono  circa  tre  mila 
individui,  hanno  ognuno  la  chiesa  parrocchiale  e fanno 
conoscere  con  la  semplice  loro  denominazione  l’origine 
greca  dei  loro  abitanti.  11  capoluogo  e Calìmera  da  Ma- 
nilio Bucale,  che  n’ era  possessore  nel  i545,  passarono 
per  varie  mani  fino  al  Marchese  Sebastiano  Cadaleta  ; ma 
Castrignano  de’  Greci  appartenne  in  feudo  alla  famiglia 
Gualtieri  con  titolo  di  Baronia. 

11.  Circondario  di  Vernole. 

Il  Circondario  di  cui  ora  si  tratta,  è bagnato  a le 
vante  dall’Adriatico,  conBnando  a ponente  con  l’altro 
di  S.  Cesario  e con  quello  di  Lecce  a settentrioue.  Ver- 
nole che  n’  è il  capoluogo , fu  per  una  metà  in  signoria 
della  mensa  vescovile  di  Lecce,  e per  l’altra  della  fa- 
miglia Tarantini;  ha  una  chiesa  parrocchiale;  la  sua 
popolazione  appena  giunge  ai  i5oo  abitanti.  A/e/endungo 
è terra  anche  meno  popolata,  ma  oltre  la  chiesa  parroc- 
chiale, ha  due  Monti  di  Pietà  a sollievo  delle  povere 
zittelle  e delle  Orfane;  i BaroniDameliodiBarì  n’erano 
altra  volta  signori.  A ostro  di  Melendungo  e presso  il 
confine  del  Circondario  con  quello  di  Carpignanovedesi 
uno  stagno  o laghetto  chiamato  Padule  di  Pozzillo. 
Acaja  , V anza  , Strudà , Acquarica  , sono  piccole  ter- 
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ricciuole  del  Circondario,  che  non  offrono  oggetti  me- 
ritevoli di  essere  descritti. 

13.  Circondario  di  Carpignano. 

In  luogo  eminente  e d’aria  salubre  sorge  il  capo- 
luogo  di  questo  Circondario,  sterile  come  altri  non  po- 
chi di  cose  meritevoli  che  se  ne  prenda  ricordo.  Ha  una 
chiesa  servita  da  un  parroco,  e uno  spedale  piuttosto 
meschino,  ma  che  può  essere  sufficiente  per  i suoi  meno 
che  mille  abitanti  ; ne’  tempi  del  feudalismo  Carpi- 
gnano era  ducato  della  famiglia  Gbezzi.  Le  stesse  osser* 
vazioni  possono  farsi  riguardo  a Cannale  già  Baronia 
de’Granafei  marchesi  di  Terranuova  , salvo  però  lo  spe- 
dale che  non  vi  esiste.  Meno  importante  si  è ancora  ri- 
guardo alla  popolazione  l’altro  Comune  di iSerrano che 
fu  Baronia  dei  Lubelli.  Notansi  in  questo  circondario  a 
levante  di  Cannole , non  lungi  dalla  grande  strada  che 
mena  da  Lecce  ad  Otranto,  un  laghetto  denominato  le 
fontanelle  ; e cosi  pure  tra  questo  e la  spiaggia  dello 
Adriatico  un  altro  lago  descritto  sulle  carte  col  nome  di 
Alimenti,  che  toccando  quasi  il  confine  meridionale  del 
Circondario,  si  estende  per  circa  due  miglia  verso  set- 
tentrione. 


i3.  Circondario  di  Otranto, 

Altre  volte  capitale  della  provìncia  a cui  tuttora 
dà  il  nome,  siede  sull’Adriatico  la  regia  ed  arcivescovile 
Otranto  cui  gli  antichi,  dal  nome  del  fiume  che  mette  la 
sua  foce  in  quel  T^otio,àìSseToHjfdrus  eBjdruntian.  È 
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questa  la  città  più  orientale  del  regno,  di  origine  antica 
bensì,  ma  non  determinabile  nè  in  quanto  all’epoca  della 
sua  fondazione  nè  in  quanto  ai  fondatori,  per  mancanza 
di  documenti  ; qualunque  supposizione  sia  piaciuto  di 
fare  al  Galateo,  al  Marciano,  al  Gualtieri  e al  Tasselli  che 
scrissero  su  tale  argomento.  Ebbe  in  antico  mura  tur- 
rite, ed  anche  al  presente  è considerata  piazza  forte  di 
terza  classe  ; alle  attuali  sue  mura  vedesi  appoggiata  una 
torre  quadrata  di  pietre  rettangolari  non  cementata , 
creduta  opera  romana:  e questa  è la  sola  antica  costru- 
zione che  in  Otranto  esiste.  11  suo  porto  formato  dal  cosi 
detto  Capo  d’ Otranto  ma  non  sicuro'dai  venti,  oltre 
quello  di  Brindisi , dava  ai  romani  il  passaggio  nella 
vicina  Grecia;  nei  tempi  di  mezzo,  venuta  in  potere 
degl’imperatori  costantinopolitani,  resistette  per  ben 
due  volte  alle  armi  di  Totila;  nè  i Longobardi  nè  i Fran- 
chi successivamente  sopravvenuti  la  dominarono;  ma 
nel  1480  dopo  lunga  resistenza  fu  presa  a forza  dagli  Ot- 
tomani che  vi  commisero  orribili  atrocità  esaccheggia- 
menti  ; e basti  il  dire  che  oltre  il  massacro  dell’Àrciv. 
Pendinelli  con  tutto  il  clero,  vi  perirono  10 mila  uomini 
fra  cittadini  e soldati.  Nell’anno  seguente  Alfonso  Duca 
di  Calabria  la  ricuperò  e vi  rifece  il  castello  ; e d’allora  in 
poi  la  città  appartenne  sempre  al  reame  delle  Due  Sicilie. 
Otranto  fu  rinomata  ne’  tempi  di  mezzo  per  lo  studio 
della  lingua  greca,  e pel  suo  monastero  di  S.  Niccolò  di 
Casale  che  era  quivi  come  una  specie  di  Università;  ma 
anche  assai  prima  aveva  cominciato Pittagora  a spargervi 
le  sue  istruzioni,  che  di  là  si  diffusero  per  tutta  Italia.  La 
chiesa  metropolitana  a tre  navi  è osservabile  per  le  sue 
antiche  colonne,  pel  suo  pavimento  che  esprime  sim- 
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boli  misteriosi  antichi  e moderni  lavorati  a musaico,  e 
per  un  antico  zodiaco  il  quale  è prova  della  sapienza  che 
quivi  si  coltivava.  Sotto  l’altar  maggiore  è la  Confessione 
sostenuta  da  disuguali  colonne , e celebre  perchè  luogo 
ove  accadde  la  mentovata  strage  dell’ arcivescovo,  del 
clero  e degli  altri  mentovati  pocanzi.  V’è  un  Seminario 
diocesano  capace  di  numerosi  alunni,  e v’è  uno  Spe- 
dale d’infermi  con  altri  Istituti  di  beneficenza.  L’acqua 
delle  fontane,  che  serve  al  comodo  degli  abitanti,  è di  ot- 
tima qualità.  Tra  gli  altri  comuni  facienti  parte  di  que- 
sto Circondario,  additeremo  Casamassella,  piccola  terra 
stata  già  feudo  della  Casa  de  Marco;  Giurdignano  che 
fu  Baronia  della  famiglia  Alfarano  Capece  ; Palmarigi 
in  addietro  signoria  dei  Yarvassi,e  Uggiano  la  Chiesa, 
terra  più  popolosa  delle  altre  tre  e che  era  sotto  la  giu- 
risdizione baronale  dell’Arcivescovo  d’ Otranto. 

S-  4- 


DISTRETTO  DI  TARAKTO. 

14.  Circondario  di  Taranto. 

La  regione  Tarenlina  fu  da  noi  mentovata  là  dove  si 
parlò  sulle  Popolazioni  della  Magna  Grecia-,  e in  aggiunta 
ai  breve  cenno  che  ivi  se  ne  diede,  voglionsi  qui  compen- 
diarne più  particolari  notizie.  Seguendoli  nostro  costume 
di  non  impanarci  a discutere  opinioni  favolose,  porremo 
tra  quelle  la  tradizione  che  la  fondasse  Taranto  figliuol 
di  Nettuno,  contenti  al  sapere  che, abitata  prima  da  abo- 
rigeni indi  da  coloni  Cretesi  e per  ultimo  da  Lacedemoni, 
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divenne  una  delle  più  floride  repubbliche  della  Magna 
Grecia;  nè  crederemo  che  fosse  reità  a monarchia,  perchè 
Erodoto  abbia  parlato  di  un  Aristofilide  Re  dei  Tarenliiiì; 
essendo  noto  che  anche  gli  spartani  goveruavansi  a comu- 
ne, benché  avessero  re,  non  monarchi.  Sono  conosciute  le 
ragguardevoli  forze  dei  Tarentiiii,  dei  pari  che  le  guerre 
da  essi  vittoriosamente  sostenute  nella  Messapia  nella  Lu- 
cania e in  altre  regioni  limitrofe,  guidati  per  sette  volte 
dal  loro  Archita  , geometra  , fliosofo  e magistrato  supre- 
mo, maestro  ed  ospite  di  Platone;  è noto  come,  fatti  po- 
scia orgogliosi  dalla  prosperità  dei  successi,  conculcassero 
il  diritto  delle  genti  verso  i romani  amichevolmente  pre- 
sentatisi al  loro  porto;  onde  lunga  e accanita  arse  po- 
scia la  guerra  fra  quei  due  popoli,  senza  che  ai  Tarentini, 
divenuti  per  mollezza  incapaci  a difendersi,  giovasse  il 
male  invocato  e sempre  funesto  appoggio  delle  armi 
straniere , quantunque  rafiorzate  dagli  elefanti , uemici 
fino  allora  sconosciuti  ai  romani.  La  fortuna  di  Roma  non 
rispettò  i Tarentini  e i loro  ausiliarii  più  di  quello  che 
rispettati  avesse  gli  altri  popoli  delia  Penisola  ; Pirro  ebbe 
troppo  a dolersi  della  vittoria  elefantina,  e terminò  con 
essere  il  vinto  ; in  conseguenza  Taranto  piegò  il  collo  e 
le  fu  gran  ventura  il  passare  dallo  stato  di  colonia  a 
quello  di  municipio.  In  quest' ultima  condizione  si  lasciò 
sorprendere  da  Annibaie  nella  seconda  guerra  cartaginese  ; 
ma  rivendicata  da  Fabio  Massimo  alla  romana  repubbli- 
ca, fu  trattata  da  conquista , perdendo  migiiaja  de’  suoi 
fatti  schiavi , e un  monte  d’oro,  d’ argento,  di  pitture 
di  statue,  fra  le  quali  il  rinomato  Ercole  dei  Farnese  opera 
di  Lisippo,  e altri  preziosi  monumenti:  solita  appendice 
della  dominazione  o della  protezione  straniera.  Vi  fu 
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lasciata  per  giunta  una  legione  romana  a difenderla , e 
d' allora  in  poi  non  risorse  mai  più;  giacché  notammo 
nel  raccontare  le  cose  di  Benevento,  che  regnando  quel 
Duca  Romualdo , per  la  disfatta  deU’Imperatore  G>stan- 
zo  Taranto  che  ubbidiva  già  ai  Greci , restò  incorporata 
al  Ducato  beneventano.  Poi  fu  invasa  dai  Saraceni  che 
vi  dominarono  lungo  tempo  ; cedette  finalmente  ai  Nor- 
manni , e dopo  lo  stabilimento  della  loro  monarchia  co- 
minciò ad  esser  titolo  di  principato  prima  a Boemondo, 
poi  ad  altre  persone  della  famiglia  regnante.  Succeduta 
a Buggero  I Costanza  moglie  di  Arrigo  YI,  il  principato 
di  Taranto  fu  dato  ai  Frangipani  che  lo  tennero  fino  a 
tanto  che  Federigo  11  ne  investi  il  suo  bastardo  Manfredi. 
Carlo  1 d’ Àngiò  lo  diede  al  suo  figliuolo  Filippo,  dal  quale 
per  via  di  maritaggi  de  venne  alla  famiglia  del  Balzo,  quin- 
di agli  Orsini , ed  ancora  , per  le  nozze  di  Ladislao  con  la 
vedova  di  Raimondello,  tornò  alla  corona.  Non  fu  più 
felice  per  Taranto  la  dominazione  degli  Àrragonesi , 
perché  nelle  guerre  che  segnalarono  il  loro  regno,  vide 
più  d’ una  volta  posti  a sacco  i suoi  dintorni,  e tratte 
schiave  dagli  Ottomani  a migliaia  le  persone  del  suo 
contado.  Le  convenne  finalmente  piegare  alle  armi  di 
Ferdinando  il  cattolico  nella  indegna  lotta  fra  esso  e gli 
Àrragonesi  ; e fu  già  indicato  come  il  Gran  Capitano  cal- 
pestasse allora  la  data  fede  sulla  persona  del  giovine  Fer- 
dinando figliuolo  del  Re  Federigo. 

La  città  di  Taranto  siede  sul  golfo  omonimo,  ed 
occupa  una  isoletta  unita  al  continente  per  via  di  due 
lunghi  ponti  dì  pietra;  il  seno  di  mare  che  la  bagna 
a settentrione  e greco-levante  chiamano  Marepiccolo, 
Maregrandc  l’opposto  che  fa  parte  del  golfo.  Due 
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rurtìfìcali  castelli  c le  raura  che  la  ricingono  , costitui' 
scono  Taranto  piazza  di  guerra  di  seconda  classe.  Uno  di 
que’ fortilizi  difende  il  porto  dal  lato  meridionale;  sta 
l’altro  a levante  della  città.  Il  di  lei  perimetro  misura 
due  miglia  : lodevole  è la  costruzione  degli  edifizii  sì 
privati  che  pubblici;  fra  questi  distinguesi  la  metropoli- 
tana , tempio  a tre  navi , ufiiziato  da  quattro  dignità , 
diciotlo  canonici  e trentotto  porzionarii.  Sonovi  pure  al- 
tre chiese  di  mediocre  disegno;  ed  innanzi  le  soppres- 
sioni delle  comunità  religiose  vi  si  annoveravano  quin- 
dici case  di  regolari  tra  maschi  e fcmn>ine,  compresovi 
un  bel  cenobio  di  Certosini;  in  una  di  queste  case, 
cioè  in  quella  dei  Celestini,  veggousi  alcuni  avanzi  di 
un  tempio  già  sacro  a Diana.  Ha  Taranto  altresi  il  Se- 
minario, con  due  0.spedali , uno  cioè  per  uomini  e 1’ al- 
tro per  donne  : uè  vi  mancano  la  Casa  di  ricovero  per 
orfani  e trovatelli , il  Munte  di  Pietà  e due  Cunservaturii 
di  femmine.  Taranto  uve  Pitagora  aperse  scuola  formale 
bZ']  anni  prima  dell’Era  volgare,  fu  patria  d’uomini 
sommi,  fra  i quali , oltre  il  celebratissimo  Archita  ricor- 
dalo in  principio,  si  contano  Apoliodoro,  Leonida  e Lucio 
Paiiza  cultori  delle  muse;  Lisìda  filosofo  e niaeslru  di 
Epaminonda;  i pitagorici  Clinia,  Dinone  e Nicomaco, 
Archippo  e Filolao. 

j5.  Circondario  di  Martina. 

Presso  le  sorgenti  del  Tara,  appiedi  dell’ A[)penuino 
in  amena  e salubre  loculilà  è situalo  il  capuluogu  di  que- 
sto Circondario:  per  la  sua  importanza  gli  fu  conceduto 
in  grazia  il  lìlulo  di  città.  Non  multo  antica  è la  sua 
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fondazione,  giacché  surse  negli  ultimi  tempi  dei  Principi 
di  Taraiituj  e perciò  all’ inJustre  operosità  degli  abitanti 
devesi  l’ aumento  della  sua  popolazione,  che  il  Giusti- 
niani accenna  tassata  nel  per  fuochi  iGo4-  Al  ces- 
sare del  feudalismo  la  famiglia  Caracciolo  possedeva  quella 
terra  da  circa  tre  secoli  con  titolo  di  Ducalo.  Tra  le  sue 
chiese  primeggia  la  bene  arcliilettala  matrice  con  titolo 
di  Collegiata;  sei  case  religiose  vi  erano  aperte  sul  finire 
del  pa.ssato  secolo  ; ed  una  chiesa  annessa  allo  Sjiedale 
vi  è intitolala  alla  SS.  Triniià.  Vi  si  nota  finalmente  un 
Conservatorio  di  povere  zitelle,  ed  il  ducale  palazzo  del 
feudatario  a due  piani. 

iG.  Cìretndario  di  Gruttuglie 

Anche  qui  il  Giustiniani  , d’altronde  severo  critico 
delle  etimologie,  si  lascia  lusingare  dalla  consonanza  dei 
vocaboli  , che  gli  suggerisce  fondatori  di  (jueslo  capoluogo 
popoli  abitanti  delle  J«e  grotte  oA  ivi  rifugiati  dopo  la  di- 
struzione de’  loro  villaggi  operata  dalle  guerre  dei  Goti  e 
dalle  incursioni  de’Saraceni.  Comunque  sia  originata  la  Ur- 
radi  Gn^ttaglie,\o  quale  occupa  o av  vicina  la  località  detta 
in  antico  Mesochorum  , certamente  ella  è assai  ragguar- 
devole jicr  popolazione,  come  piacevole  per  amena  uber- 
tosità II’ è il  territorio.  La  sua  chiesa  matrice  è Collegiata 
servila  da  quattro  dignità  , da  otto  canonici  e da  varii 
prebeiiilati.  Vedonsi  nell’ abitato  due  case  Case  religiose 
di  maschi  con  una  di  femmine,  c un  Convento  di  cappuc- 
cini avente  annessa  una  chiesa  di  grato  aspetto.  Ne’ tempi 
del  feudalismo  fu  soggetta  all’ Arcivescovo  di  Taranto 
in  quanto  al  civile,  c nel  eliminile  ai  Caracciolo,  prin- 
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t ipi  tli  Cursi.  ApparU’iigono  a ([ticslo  Ciicundariu  Mou- 
teiasi  die  ha  chiesa  parrncchiale  e fu  Ducalo  della  ta- 
reiilitia  famiglia  Ungam;  del  parichè  Montemesola  for- 
nita eguairaenle  di  parroccliiul  chiesa  , o pus  edula  qual 
Marchesalo  dalla  famiglia  Saracino. 

17.  Circo!ulario  di  S.  Gionjio. 

Il  golfo  di  Taranto  lambisce  a libeccio  un  lato  con- 
siderabile di  questo  Circondario,  che  a .sellcnlrione  con- 
fina col  precedente  e a ponente  con  quello  di  Taranto. 
L’abate  Sacco  indica  l’ omonimo  capoluogo  come  abitalo 
da  I aoo  originarii  Albanesi  di  rito  latino.  Nel  1G04  te- 
iievalo  in  signoria  Alfon.soriscicelli  che  lo  vendè  a Giulia 
Mnsceltola  ; e da  questa  passò  alla  famiglia  Imperiale 
de’ principi  di  Sanlangelo  die  lo  possedette  unitamente 
a Carosifio  e Faggiano  , villaggi  ognuno  de’quali  è for- 
nito di  chiesa  parrocchiale.  A questi  conviene  aggiungere 
Leporano,  non  discosto  da  certi  ruderi  creduti  avanzi 
dell’ antica  Saturo  nominala  da  Orazio  per  la  bontà  dei 
cavalli  j Lizzano  cui  il  Ferrari  riportalo  dal  Giustiniani 
asserisce  edificalo  nel  1308  da  una  Duchessa  AIbrizia,  c 
divenuto  poi  marchesato  dei  Chyurli  de  Baro;  Monlc- 
parano  notato  nelle  carte  come  stazione  postale,  e già 
feudo  degli  Anlogliettì  mardiesì  di  Fragagnano;  c fi- 
nalmente Pulsano  un  tempo  signoria  dei  Muscellola  di 
Luperaiio. 
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i8.  Circondario  di  Sava. 

Sul  golfo  di  Taranto  giace  eziandio  il  lato  australe 
di  questo  Circondario,  che  a levante  confina  con  quello  «li 
Muiidui'ia  di  cui  ben  tosto  si  parlerà,  a levante  con  quello 
di  S.  Giorgio , e a tramontana  con  l’altro  di  Groltaglie 
che  descrivemmo.  Dell’ omonimo  capoluogo  sì  ha  memo- 
ria che  nel  era  feudo  della  famiglia  Francone, 

giacché  dai  relcvii  di  quel  tempo  apparisce  che  Petronilla 
Francone  denunciò  la  morte  di  Ippolita  Prata  baronessa 
di  Sava  ; ma  s’ ignora  poi  come  quella  terra  fosse  in  se- 
guito poss«!duta  dai  Gesuiti  che  la  tennero  lino  al  1767  ; 
allora  divenne  regia.  Percorrendo  il  circondario  trovasi 
a maestro  del  capoluogo  quel  h'ragagnano,  che  nel  de- 
scrivere il  17.”  circondario  nolunimo  essere  stato  feudo 
degli  Anloglietli;  più  verso  settentrione  è S.  Mnrzuno , 
abitato  da  orìgìnarii  Albanesi , già  marchesato  dei  Capere 
di  Lecce;  a scirocco  sta  Uggiano-Montefusco  signoria 
un  tempo  degli  Albrizì  principi  della  Vetraria  , che  lo 
venderono  ai  M.issaringa;  e ad  ostro  inconlransi  uno  più 
inerìdionule  dcirallro,  i villaggi  di  Turricella  c Mona- 
cizzo,  aj’jcirlenuto  quest’ ultimo  ai  Muscettola  di  Lepo- 
rano:  ma  non  vuoisi  confondere  il  primo  con  altri  due 
omonimi  nell’  Abruzzo  citeriore. 

19.  Circondario  di  Manduria. 

11  lato  australe  di  questo  Circondario  è la  continua- 
zione del  precedente,  e perciò  bagnato  dall’ Adriatico. 
Manduria  u’ è il  ca|)oluogo,  e mostra  la  sua  antichità 
cogringenti  ruderi  delle  mura  che  la  ricingevano.  Le  storie 
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di  Livio  noLino  die  Quinlo  Fabio  l'assoggellò  con  la  forza 
delle  anni  al  dominio  di  Roma,  c vi  fece  prigioni  qiiallro 
mila  uomini  prima  di  andare  ad  accamparsi  sul  porlo  di 
Taranto.  Dev’essere  un  equivoco  del  Hampoldi  ciò  ch’egli, 
sulla  fede  di  l’Iinio,  asserisce  in  pro|)osito  dei  Maiidurio* 
ti , indicandoli  quai  mangiatori  di  carne  canina  , se  pure 
in  qualche  stretta  d’assedio  non  ricorsero  a quel  cibo 
sebifuso;  perché  in  veruna  parte  d’ Italia  non  mancarono 
mai  carni  salubri  e grate  al  palato.  Nelle  invasioni  de’Sa* 
raceui  Manduria  scomparve,  ma  dopo  la  sua  distruzione 
fu  costruita  dalla  parte  occidentale  una  nuova  terra  detta 
perciò  Castelnuovo  -,  e tale  denominazione  ritenne,  fincliù 
piacque  all’avo  del  Sovrano  regnante  ordinare  con  di- 
spaccio apposito  che  ripigliasse  l’anlico  nome.  La  pianura 
calcarea  su  cui  sorge  Manduria,  ora  stazione  postale,  con- 
tiene gran  quantità  di  crostacei  e pesci  impietriti , e ciò 
mostra  che  ivi  in  remotissimi  tempi  spaziava  il  mare.  Due 
sorgenti  di  acqua  minerale  si  osservano  in  questo  luogo: 
una  fu  già  avvertita  nella  vicinanza  dell’antica  città  da 
Plinio  che  la  disse  lago  pieno  fino  ai  margini,  non  suscet- 
tibile di  aumentoodiminuzionc;  l'altra  è dentro  Tabitato,  e 
volgarmente  si  distingue  con  la  indicazione  della  Madonna 
della  Misercordia  per  una  efiìgie  della  B.  V.  esistente  in 
una  specie  di  ca|)pclla  sotterranea  contigua  alla  sorgente, 
e |>er  la  virtù  sanatrice  di  alcuni  mali  che  si  attribuisce 
a queir  u(X|ua  , analizzata  sul  finire  del  passalo  secolo  da 
D.  Salvatore  Pasanisi  medico  mandurioto.  E in  questo 
circondario,  a scirocco  del  capoluogo,  quella  etrana  che 
appartenne  come  princi[)ato  alla  famiglia  degli  Albrizi  ri- 
cordala nella  descrizione  del  circondario  di  Sava  , ma  in 
oggi  si  denomina  nteglio  Avetrana  \ ad  ostro  poi  e non 
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lungi  dalla  spiaggia  marillima  giace  Maruggio,  terra  già 
infeudala  ai  Cavalieri  di  Malta, e sulla  quale  nulasi  dal  Giu- 
stiniaiiiclicc.sercilavanu  giurisdizione  spirituale  il  vescovo 
di  Oria  , «juello  di  Lecce  e l’Arcivescovo  di  Taranto; 
avendo  l'uno  il  diritto  di  amministrare  la  cresima  erdu- 
sciare  le  dispense  matrimoniali,  l'altro  quello  di  ordinare 
i sacerdoti , e competendo  al, terzo  la  consacrazione  degli 
Olii  nel  Giovedì  Santo. 

20.  Circondario  di  Massafra. 

Quei  die  pretendono  sorgere  Massafra  sul  luogo  del- 
l’antica Messapia,  dovrebbero  prima  mostrare  die  avesse 
esistito  città  di  tal  nume;  perché  finora  si  conosce  geografi 
camente  Messapia  come  reginue,  non  come  città.  Siede  .su 
«li  un  culle  .suvrastaiile  alla  via  die  da  Bari  conduce  a 
Taranto;  è terra  regia  cinta  di  mura,  e ben  popolosa, 
ma  non  fu  esente  nei  tempi  di  mezzo  dal  flagello  baronale; 
giacché  nel  principio  del  secolo  X VII  facevasi  vendere  al- 
l’asta pubblica  dai  cretlitori  del  suo  feudatario  Ferrante 
Montorio,  e compravaia  Artuso  Pappacoila  , che  nel  iGi6 
ne  vendeva  a Ferrante Carmigiiano  un’annua  renditadi  du- 
cati 2o5  pel  capitale  di3ooo  ipotecato  supr.i  una  parte  di 
quel  territorio.  Otto  anni  dopo  Calidunia  Pappacoda  alie- 
nava il  feudo  intero  ad  Aìes.sandro  Carmigiiano  per  cento 
mila  ducati.  Pervenuto  in  appresso  alla  famiglia  Impe- 
riale dei  principi  di  Francavilla  , restii  compreso  quel 
feudo  con  gli  altri  che,  per  mancanza  di  succe.ssori  in  li- 
iii  a feudale,  si  devolvettero  alla  Corona  a cui  di  presente 
appartiene. Tra  gli  edifizi  sacri  di  Massafra  è da  notarsi  una 
chiesa  Collegiata  di  bel  disegno,  cui  ufliziano  dodicicano- 
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Ilici  u quiittro  dignità;  nuli  che  un  suburbano  Santuariu 
iiilitulutu  a S.  Maria  della  Scala , c multo  Imjuentatu  nel 
mese  di  Maggio  dalle  circostanti  popul.izioni. 

ai.  Circondario  di  .ìAtlola. 

Mottola,  stazione  postale  sulla  via  da  Bari  a Taranto, 
fu  città  vescovile;  ma  nelTultimo  concordato  quella  sede 
venne  soppressa.  I suoi  abitanti  la  credettero  un  tempo  di- 
mora di  Muzio  Scevola  ; ed  è questa  una  delle  moltissime 
stravaganze  che  eziandio  su  questo  comune  si  sono  spac- 
ciate. £ anche  fama  che  i Saraceni  la  distruggessero  nelle 
loro  incursioni,  e che  i dispersi  abitanti  fabbricassero  di 
poi  Palagiano  e PalagianellOj  villaggi  da  essa  non  molto 
discosti. Vuoisi  pure  che  anticamente  fosse  in  dominiodi 
Boemondo  principe  di  Taranto,  e ch’egli  la  facesse  demo- 
lire per  delitto  di  ribellione;  ma  se  ciò  può  esser  dubbio, 
è certo  d’altronde  che  nel  i545  n’era  posseditrice  la  con- 
tessa di  Saponara.  Venne  quindi  in  potere  di  Giantom- 
inaso  Colatani , poi  di  Niccolò  Maria  Seripando  e Gnal- 
inenle  dei  Caracciolo  Duchi  di  Martina  che  ne  furono  gli 
ultimi  marchesi.  Multala  è cinta  di  mura,  ed  è osservabile 
la  gotica  sua  già  cattedrale  a tre  navi,  che  cunliniia  ad  es- 
ser la  chiesa  principale  del  luogo.  Dei  due  villaggi  sopra 
indicati  era  ultimamente  infeudata  la  famiglia  Caraccio- 
lo , ma  di  dilTcrenti  rami  ; giacché  Palagiano  appartenne 
ai  Caracciolo  Principi  di  Cursi,  e Palagianello  ai  Carac- 
ciolo marchesi  di  Santeramo. 
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3 3.  Circondario  di  Castclhineta. 

D’ ìgiiulu  funduziuiie  , come  lanl’ altre,  è Castella- 
neta,  cillà  vescovile  murata  e capoluogo  del  Circondario 
die  da  lei  prende  denominazione.  Negli  antichi  scritturi 
trovasi  variamente  indicata,  Castanetum  cioè, Castrum 
munitum,  Castrum  Liliuni,  Castella  ni  tum  e Castella- 
netum.  Ferdinando  Ughelli  la  dice  città  recente  e sba- 
glierà Forse  meno  di  quelli  che  la  vorrebbero  surta  dalle 
rovine  dell’  antica  Mutilia , ora  Motlola  descritta  più 
sopra.  Conquistata  nel  io8o  da  Roberto  Guiscardo,  ebbe 
otto  anni  dappoi  un  vescovo  Giovanni,  Forse  il  primo  che 
la  governasse  nello  spirituale.  Il  Re  Ruggero  nel  i i3o  di  - 
chiaro  regìa  quella  chiesa  e rarrìcchi  di  considerabili  do- 
nazioni. Sotto  Guglielmo  II,  si  ha  dal  Borrelli  cheCastel- 
laneta  somministrò  VII  militi,  la  prima  volta  che  soggia- 
cque alla  signoria  baronale  Fu  nel  regno  di  Carlo  V,  il 
quale  nel  iSiq  la  diede  a Guglielmo  de  la  Groy.  Costui 
due  anni  dopo  la  vendè  ad  un  Caracciolo,  dalla  qual  Fa- 
miglia per  varie  mani  passò  ai  Mari  Principi  di  Acquavi- 
va. Nulla  di  partioolarmente  osservabile  presenta  la  me- 
diocre architettura  della  cattedrale  di Castellaneta, la  quale 
ha  però  ventiquattro  canonici  e varii  sacerdoti  preben- 
dati. Notansì  nella  città  , oltre  alcune  case  di  religiosi , 
uno  Spedaleedue  Monti  di  pietà  istituiti  da  D.  Girolamo 
Plagese  tesoriere  della  cattedrale. 

33.  Circondario  di  Ginosa. 

La  provincia  di  Basilicata  , il  circondario  di  CasteL 
laneta  , il  golFo  di  Taranto  sono  i limiti  di  questo  ampio 
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e boscoso  circondario,  il  cui  omonimo  capoliiogo  sorge 
sopra  di  un  colle  in  aria  molto  salubre.  L’aragonese  Fe- 
derigo che , per  supplire  alle  spese  della  iniqua  guerra 
mussagli  dal  Re  di  Francia  e da  Ferdinando  il  cattolico , 
vendeva  ai  tirannelli  il  potere  di  opprimere  i sudditi , 
alienò  questa  baronia  nel  1496  alla  famiglia  Grisone.  Ne 
fece  poi  compra  nel  1G40  Filippo  Maria  Spinola  mar- 
chese di  los  B alba  SOS  ; e quella  famiglia  la  riteneva  an- 
cora negli  ultimi  tempi  del  feudalismo , non  senza  liti 
cogli  angariati  terrazzani.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale 
di  non  cattivo  disegno,  sono  in  Ginosa  quallro  chiese 
pubbliche , un  Conservatorio  di  zittelle  e due  Monasteri, 
uno  abitato  da  cappuccini  e l’ altro  , almeno  in  addietro, 
da  una  famiglia  di  Agostiniani. 

S-  5. 


DISTRETTO  DI  BRINDISI. 

34.  Circondario  di  Brindisi. 

Trista  e lagrinievole  scena  ci  si  apre  davanti  nel 
capoluogo  che  imprendiamo  a descriverete  chi  la  consi- 
dera, ben  deve  gemere  sulle  condizioni  che  a taluni  luo- 
ghi sono  fatali.  Una  città  con  circuito  di  quasi  tre  miglia, 
già  termine  alla  più  bella  fra  le  grandi  vie  de’ romani  ; 
copiosa  di  acque  purissime  lodate  anche  da  Plinio;  un 
luogo  dovizioso,  trallicanle,  popolosissimo,  scala  d’o- 
riente  ai  Romani,  d’occidente  ai  Greci  e agli  asiatici, 
così  frequentata  in  antico,  al  presente  ha  soltanto  sentieri 
non  lastricati , povere  cisterne  o qualche  asciutta  fonla- 
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Ila  ; non  vede  mai  entrare  una  barca  nell’ intcriore  suo 
porto  divenuto  già  fetida  gora,  nè  ha  tanti  cittadini  che 
bastino  a coltivare,  pur  con  l’ajuto  di  esterne  braccia  , 
la  decima  pai  te  di  un  territorio,  cui  l’aere  guasto  e ma 
lefico  non  ressa  di  spopolare  ! A tale  è ridotta  la  vetusta 
la  celeberrima  Brindisi,  che  siede  in  un  promontorio 
(juasi  al  confine  dell’Adriatico  e dell’ ionio,  d’onde  fa- 
cile è il  tragitto  inaritlimo  all’lllirio,  alla  Grecia  ed 
all’Africa. Nominaronla  i Greci  Brendesion  o Brendision: 
i Latini  Brundusinm  ed  anche  Brundisium  dall’origi- 
naria voce  Branda,  con  che  , al  dire  di  Strabene,  i Messa* 
pi  intendevano  capo  di  cervo,  voce  acconcia  ad  esprimere 
la  figura  di  quel  porto  dagli  scrittori  greci  e latini  cele- 
bratissimo, che  a guisa  di  corna  cervine  abbracciandola, 
forma  della  città  una  penisola.  La  denominazione  pre- 
detta chiarisce  poi  la  origine  indigena  della  città,  ebe 
altri  tenendo  l’opinione  di  Trago  Pompeo  o di  Strabene 
c di  Lucano,  vorrebbe  fondata  dagli  Etoli  guidati  da 
Diomede,  o da  una  colonia  di  Cretesi  condotta  da  Teseo. 
Ma,  pre.scindendu  pur  dalla  origine,  non  cade  dubbio 
che  Brindisi  in  que’ remotissimi  tempi  era  la  più  ragguar 
dcvole  città  della  contrada  e rivaleggiava  con  Taranto 
precìpua  città  deU’Junio,  con  la  quale  ebbe  altresì  lun- 
ghe guerre  , accogliendo  per  ultimo  ospitalmente  Falanto 
cacciato  dai  Tarenlini  ed  ei  igeiulogli  dopo  morte  .splen- 
rlidu  monumento.  Quando  poi  i Tarentini  chiamarono 
Pirro  a difenderli  dai  Romani , i Brindisini,  falli  avversi 
a Roma  dalla  guerra  lucanica,  si  posero  sotto  le  bandiere 
di  quel  inonarca  j fugalo  il  quale,  vennero  farilmcnle  in 
potere  dei  Romani  e ad  essi  rimasero  sempre  congiunti 
di  fede  e di  ajuto;  onde  per  aver  combattuto  a Canne 


Digitized  by  Coogle 


20  3 

iiiiilamcute  alle  legioni  di  Roma,  per  aver  cliiuse  le  loro 
porle  ad  Annibaie  e per  non  essersi  mescolali  nella 
guerra  sannilica,  furono  esenli  dalle  gravezze  die  le  altre 
italiane  città  pagavano  a Roma  ; ma  il  più  singolare 
vantaggio  a Brìndisi  derivato  dairamìslà  cui  Romani  fu 
l’aver  (|uesli  continuala  la  vìa  Appia  fino  a (quella  città, 
per  lo  die  Brindisi  divenne  quasi  il  porto  e il  navule  di 
Ruma  sull' Adriatico  ; e a questo  proposito  ci  ricorre  alla 
mente  il  solo  antico  monumento  rimasto  tuttora  in  Brin- 
disi , la  colonna  cioè  di  marmo  bigio  orientale  col  piedi- 
stallo e col  bizzarro  suo  capitello  di  marmo  bianco  , la 
quale  alcuni  vogliono  ivi  collocala  come  ultima  colonna 
miliare  della  via  Appia  , altri  credono  aver  servito  di  fi- 
nale a quel  porto.  La  brevità  che  serbar  dubbiamo  nel 
nostro  lavoro  , non  ci  lascia  qui  riportare  per  filo  tutte  le 
vicende  di  Brindisi;  taceremo  perciò  il  rischio  da  cui 
Lncullo  la  trasse  di  essere  occupata  da  Spartaco,  le  tnu- 
iiele  che  a que’  giorni  coniava  , i suoi  patrizii , il  suo  or- 
dine equestre,  il  primo  tragediografo  che  in  Marco  Pa- 
cuvio  oCFeriva  al  teatro  latino,  il  frequente  soggiorno  che 
iluva  a Cicerone  a Orazio  ed  a Virgilio  che  ivi  chiuse  i 
suoi  giorni  ; ma  rammenteremo  die  , occupata  da  Cesare 
negli  estremi  aindili  delia  romana  libertà  , colui  negava  a 
Pompeo  qiiclTorlo  di  spiaggia  italiana  e cluudevagli  anche 
la  fuga  per  la  via  del  mare,  ullurando  la  bocca  del  porto. 
Diremo  come  nell’anno  posteriore  alla  foga  dell’emulo, 
passasse  Cesare  da  Brindì.si  in  Epiro,  commellendu  con 
impazienza  al  mar  burrascoso  sè  e la  propria  furluna. 
Sjienta  poi  la  repubblica  , Brindisi  vide  iiiloriiu  le  sue 
mura  gli  eserciti  di  Ottaviano  e dì  Antonio  pronti  ad  az- 
-/.ulTarsì  , e fu  testimone  sigli  accordi  colà  seguili  per  ac- 
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presero  il  nome. 

I tempi  ili  mozzo  furono  molto  avversi  a questa  no- 
bile terra.  Tolila  la  occupò  due  volte  per  forza  d’armi  c 
sà  ognuno  ciò  che  importava  I’  essere  una  terra  occu- 
pata da  lui;  Fiomualdo  duca  di  Benevento  soggiogatala, 
la  diede  al  saccheggio: più  volte  i Saraceni  la  desolarono; 
dopo  a\er  servito  quando  ai  Greci  , quando  ai  Germani 
c di  nuovo  ai  Greci  , soft’erse  trienne  assedio  dai  Nor- 
manni che  filialmente  la  presero  facendola  capo  d'una 
contea.  Ne’torhidi  che  seguirono , parteggiò  per  la  chiesa  ; 
ma  poi  da  Ruggero  espugnala,  da  lui  ebbe  il  duomo.  Lai 
guerra  di  Guglielmo  1 contro  i Greci  e i Pugliesi  le  fu 
anche  fatale,  perchè  quel  principe  vi  entrò  per  forza  e 
bruttolla  di  multo  sangue.  Tancredi  la  favori;  ne  sta  a 
testimonio  la  bella  fonte  che  ne  porta  tuttora  il  nume. 
Lo  svevo  Federigo  II  fece  costruire  il  castello  che  sorge  alL 
destra  della  bocca  del  porlo  , ma  poi  Lodovico  Re  d’Un- 
gheria la  sacchegìò  nel  i35:2;  treni’ anni  dopo  rAugìoinu 
Luigi  rinnovò  quel  disastro.  Un  orribile  tremuoto  la  di- 
roccò nel  143G,  e la  pestilenza  che  susseguì,  la  rese  spo- 
polala del  tutto;  talché  per  farla  risorgere  Ferdinando 
d’Arragona  le  fu  largo  di  estesissimi  privilegi. 

II  porto  dì  Brindisi  a cui , come  abbia  ino' accennato, 
Cesare  diè  il  primo  guasto,  fu  riaperto  e servì  mollo 
alle  spedizioni  che  sotto  l’ impero  salpavano  per  l’Orien- 
te. Anche  Carlo  II  d’Angiò  vi  fece  eseguire  riattamenti  e 
vi  custrusse  due  torri  ; ma  poscia  il  prìncipe  di  Taranto, 
per  non  cederlo  aU’arragonese  Alfonso,  ne  acciccò  la  bocca 
aperta  dall’Angioino  ; nè  quindi  potè  riaprirsi  , malgrado 
gli  sforzi  dello  stesso  Alfonso  e del  iìgliuol  suo  Ferdinan- 
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do.  E già  nel  lasS,  epoca  della  seconda  crociata  che 
(|uivi  doveva  imbarcarsi,  l’aria  vi  si  era  fatta  ben  mici- 
diale; ma  in  progresso  di  tempo  Tabbandoiio  in  cui  sem- 
pre più  cadde  quel  porto  fu  agli  abitanti  così  luiicsto, 
che  nel  1775  Ferdinando  Borbone  vi  mandò  un  ingegnere 
a riaprire  il  porto  e asciugare  le  paludi  ; i lavori  però  di 
quasi  tre  anni , lungi  dal  produrre  l’ effetto  desiderato  , 
Illustrano  tuttavia  la  poca  cognizione  dell’idraulica  archi- 
lettura  con  cui  vennero  condotti. 

In  quanto  alla  descrizione  della  città,  poco  c da  di- 
re, attesa  la  lagrimevule  condizione  in  cui  trovasi.  No- 
tammo eh’  essa  sta  come  su  di  una  penisola  : il  mare  vi 
forma  due  porli  comunicanti  tra  loro  per  uno  stretto  ca- 
nale; uno  iuternu  la  bagna  semici  rcolarmeute  a levante 
c poi  diramato  l’abbraccia  a mezzogiorno  e settentrione; 
le  estremità  dei  due  rami  sono  sormontate  da  ponti,  dei 
quali  il  maggiore  dalla  banda  di  Napoli  per  180  canne  si 
estende;  e dopo  ({ueslu  s’ incontra  la  fontana  di  Tancredi 
nominala  più  sopra:  il  porlo  esterno  è come  un  bucino 
ovale  guardato  a scirocco  da  cinque  isolotti,  cui  chiamano 
le  Pedagne,  dette  però  anticamente  Insulae  Pharos,  e 
a levante  da  un’isola  alpestre  sulla  quale  sorgono  il  laz- 
zaretto e la  torre  Alfonsina  forlilicala  posleriurmenle 
da  Filippo  II.  Sono  ora  senza  veruna  importanza  le  mu- 
raglie e i baluardi  eretti  nel  1480  da  Ferdinando I d’Ar- 
ragona  dalla  parte  dell’  istmo  , come  pure  le  opere  ag- 
giuntevi da  Carlo  V , il  quale  vi  fece  anche  nel  i55o  la 
porta  denominata  di  Mjsagne  e probabilmente  anche 
l’altra  detta  di  Lecce.  Oltre  il  Duomo  diesi  accennò  fatto 
sorgere  dal  Re  Ruggero,  la  regia  e arcivescovile  Brindisi 
ha  in  ora  tre  altre  chiese  Oliali;  un  Semiuariu  ,dueSpe- 


Digilized  by  Google 


aoG 

(lali  e un  Conservatorio  feraininile.  Piove  erano  le  case 
religiose  in  addietro  abitale  da  regolari  di  ordini  diversi, 
0 due  da  monache  Francescane  e Benotleltine. 

ad.  Circondario  di  S.  f^ito. 

Questa  terra  die  apparteneva  alla  sujipressa  diocesi 
dì  Osluiii,  ha  nei  regìl  QuinternionI  la  denominaziuiie  di 
Santo  J^ito  degli  schiavi,  perclic  edificala  , dicesi , dagli 
Schiavoiii  ne‘lcin|)i  di  Maometto  I.  Inlcudata  nel  XVil 
secolo  alla  famìglia  Palagaiio , la  lulrice  della  superslìlc 
Ippolita  la  veiidellc  all’ AIbrizio  principe  della  Velraiia 
per  ducati  ^5,000  ; questi  ne  fece  Iralfico  con  Ottavio 
Serra  che  la  comperò  per  iii,ooo;  ma  ultima  a posse- 
derla fu  la  famiglia  Dentice  con  titolo  dì  Principato.  Vi 
si  notano  una  bella  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  Ar- 
cipretura  , Ire  altre  chiese  mediocri , uno  Spedale  e un 
magnifico  palazzo  baronale-  Due  case  religiose  eraiivi 
occupale  da  Domenicani  e da  Minori  Osservanti.  S.  Vito 
gloriasi  di  aver  dato  i natali  u Leonardo  de  Leo,  rino- 
matissimo maestro  di  musica.  Noteremo  altresì  in  questo 
Circondario  la  terra  regia  di  C aravi gno , con  chiesa  par- 
rocchiale, due  Monti  di  Pietà  e uno  Spedale  : essa  ha 
dati  vaiti  suggelli  alla  repubblica  letteraria. 

aG.  Circondario  di  Ostuni. 

Su  di  un  colle  tra  Mola  e Conversano  sorge  la  già 
vescovile  città  di  Ostuni,  capoluogo  di  questo  Circondario 

<‘d  ora  riunita  nello spirilualealla  diocesi  arcivescovile  di 

Brindisi.  Avverte  il  Giustiniani  che  Girolamo  Marciano  la 
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dice  edificata  da’Greci  verso  il  960.  Se  le  etimologie  bastas- 
sero sempre  a denotare  l’origine  di  un  paese,  il  nome  di 
questo  sarebbe  non  dispregevole  argomento  per  consentire 
al  Marciano,  giacché  purissimo  greco  è la  voce die 
con  sineresi  scrivono  e proferiscono  Ostiin;  ma  la  signifi- 
cazione di  Osso  come  verrebb’ella  poi  in  ajulo  all’ inten- 
dimento delTetimulogista?  Vi  fantastichinogli  arcbelogì,  i 
quali  sanno  che  gli  antichi  denotarono  questo  luogo  conia 
denominazione  speltincas.  Lra  nel  territorio  di  Ostuni 
il  feudo  di  Lardignano,  che  i quinlernioni  reali  nolano 
veduto  nel  i(iu3  e rivenduto  nel  iGaS;  questo  fu  già  in 
signoria  di  Bona  Sforza  regina  di  Polonia;  indi  passò 
come  Ducato  alla  famiglia  Cevallus.  Ben’ intesa  è l’ar- 
chitettura della  sua  principal  chiesa  , in  oggi  concatte- 
drale a quella  di  Brindisi  ; capace  di  molti  alunni  è tut- 
tora il  Seminario  diocesano:  v’hanno  due  Munti  di  Pietà 
con  uno  Spedale , e sette  case  cenobitiche,  due  cioè  di 
monache  e cinque  di  religiosi,  tutte  certamente  aperte 
sul  finire  dello  scorso  secolo. 

27.  Circondario  di  Ceglie. 

E Ceglie  ben  popolata  terra  nella  diocesi  di  Oria  , 
sopra  alto  culle  e in  territorio  ferace.  La  sua  chiesa  Colle- 
giata governasi  da  un  arciprete  capo  di  sedici  canonici  die 
con  dodici  ehdomadarii  compongono  quel  Ca|)itulu;  han- 
nuvi  inoltre  varie  cappelle  pubbliche  e un  convento  di 
Cappuccini.  Soggiacque  aneli* essa  al  baronale  dominio, 
goduto  ultimamente  dalla  famiglia  Sisto  Brillo  con  tito- 
lo di  Ducalo. 
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Il  poeta  Carducci  addita  1’ origine  di  questa  città  nel 
secolo  XIV  pel  ritrovamento  di  una  immagine  della  B. 
V.  presso  la  villa  del  Salvatore,  ove  da  Filippo  d'Aiigiò 
Principe  di  Taranto  fu  edificata  la  chiesa  ora  Collegiata  di 
Francavilla  ; ed  aggiunge  che  atteso  il  grande  concorso 
attiratovi  da  quel  tempio  , concedette  franchighie  a chi 
fosse  andato  a stabilire  isi.  In  sostanza  conviene  in  questo 
anche  il  Tasselli  ; se  non  che  , citando  gli  opuscoli  del 
Padre  Salinaro,  aggiunge  che  ivi  sorgeva  dapprima  una 
città  denominata  Tirtes.  Comunque  sia,  Francavilla  è in 
oggi  terra  considerabile,  in  luogo  pianeggiante  alla  di- 
stanza di  tre  miglia  da  Oria.  Leggesi  nei  pubblici 
registri  che  nel  tempo  de’  Normanni  un  Goffredo  di 
Francavilla  era  tra  i militi  di  Taranto;  poi  ne  apparisce 
possessore  un  Filippo  Antogl ietti  che  ne  fece  cambio  in 
altri  casali  col  principe  di  Taranto  Giovanni  Antonio  del 
Balzo  Orsino:  venuta  finalmente  in  potere  della  famiglia 
Imperiale,  per  la  morte  del  principe  D.  Michele  Impe- 
riale ricadde  al  Demanio.  Francavilla  ò ben  popolata  ; 
fu  regolarmente  ricostruita  dopo  essere  stata  distrutta  da 
un  terremoto  nei  1734-  La  sua  Collegiata  indicata  più 
sopra  è di  bella  costruzione  e ullìziata  da  canonici , il 
capo  de’quali  ha  titolo  di  Arciprete.  Oltre  quella,  ha  una 
chiesa  filiale,  senza  contare  le  annesse  a diverse  case  re- 
ligiose di  Scolopii  ed  altri  regolari  che  le  abitavano  prima 
delle  soppressioni:  un  Conservatorio  dì  zittelle  è addetto 
alla  loro  educazione;  un  Monte  di  pietà  sovviene  i richie- 
denti con  prestiti , e la  classe  povera  trova  nello  Spedale 
la  conveniente  cura  nelle  sue  infermità. 
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Cile  la  regia  e vescovile  Oria  capoluogo  di  questo 
circondario  sia  città  d’antichissima  fundazione,  lo  at- 
testano le  numerose  monete  di  bronzo  rinvenute  nel 
suo  territorio;  e per  testimonianza  del  Giustiniani  già 
possedute  parte  da  quel  vescovo  Alessandro  Maria  Kalefati 
e parte  dal  sacerdote  Gasparo  Papatodero.  Su  tutte,  con- 
tinua a dire  il  Giustiniani , leggcvasi  Orra  in  caratteri 
Messapi , parola  di  cui  ì Greci , volendone  addolcir  la 
pronunzia , mutarono  una  r nella  ^ e la  dissero  Ojcra 
ed  Orjra  ; onde  poi  scrisse  il  Briet  nelle  sue  Antichità 
italiane,  che  Oria  presso  gli  scrittori  del  medio  evo  ap- 
pellasi Ojrretum  che  con  greca  pronunzia  suonerebbe 
Uretum,  e così  il  di  lui  vescovo  vien  detto  Ojrretanus. 
Se  tutto  ciò  può  credersi  al  Giustiniani  il  quale  alTerma 
di  aver  letto  il  relativo  notameuto  del  vescovo  Kalefati, 
non  sarà  dubbio-  che  la  città*  sia  vetusta  : ma  il  cal- 
colo che  ne  deriva  il  Papatodero  sull'epoca  della  fonda- 
zione, a cui  egli  assegna  a53  anni  prima  dì  Roma,  può 
andar  soggetto  a molte  eccezioni.  Noi  non  imprenderemo 
ad  analizzarlo;  e fedeli  al  nostro  sistema  di  non  adottare 
dubbie  opinioni , accenneremo  che  dopo  la  caduta  dello 
impero  romano  passò  sotto  l’ubbidienza  degli  Ostrogoti, 
quindi  a quella  degl’  imperatori  Bisautini  ,.e  vi  stette  fin- 
ché, sopraggiunti  ì Normanni,  appartenne  al  regno  da  essi 
fondato.  Sotto  gli  Svevi  non  si  conosce  che  patisse  alcun 
rauUmeuto;  bensì  l’Angioino  Roberto  nc  investi  France- 
sco del  Balzo,  dalla  cui  famìglia  passò  a quella  dei  Bor- 
romeo ; nel  1G17  apparteneva  già  aU’altra  dcgl’lmperiale 
c da  essa  ritornò  alla  Corona.  Siede  su  tre  colline  in  aria 
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salubre,  a circa  trenta  miglia  da  Lecce;  ha  una  Cattedrale 
(li  buona  struttura  , più  case  ccnobìlichc,  il  Seminario  c 
uno  Spedale  a sollievo  de’poveri  infermi.  Le  sorge  a mae- 
stro un  vecchio  castello , che  ora  le  sarebbe  di  ben  poca 
difesa.  Possono  notarsi  in  questo  circondario  Erchie  che 
alcuni  chiamano  Ercolano  Messaplo , terra  altre  volte 
posseduta  come  Ducato  dai  Laviano  marchesi  del  Tito  , 
e Torre  di  Santa  Susanna  che  fu  Baronia  dei  Filo  di  Al- 
tamura;  l’una  e Taltra  di  queste  terre  è fornita  di  chiesa 
parrocchiale  e di  Spedale  per  gli  infermi,  l’ultima  avendo 
inoltre  un  Monte  di  maritaggi  per  sussidi  dotali  alle  indi- 
genti zittelle. 


3o.  Circondario  di  Mesagne. 

Il  Pratilli  fa  sorgere  questa  terra  sulle  rovine  della 
antica  Messapia,  per  la  ragione  forse  che  i suoi  abitatori 
fecero  dipingere  nella  sala  pubblica  le  gesta  di  Messapo 
Re  dei  Licioni;  bel  modo  invero  di  giustiGcare  l’origine 
di  un  paese  con  le  storie  che  la  persuasione  o il  capriccio 
degli  abitanti  può  aver  voluto  rappresentar  col  pennello. 
Nello  accennare  il  Circondario  di  Massafra  notammo  non 
essere  documentala  l’anlica  esistenza  di  una  città  di  no- 
me Messapia , perchè  l’ espressione  di  Stefano  Bisan- 
tino  Messapia  Chora  Japygiae  prova  soltanto  aver  esi- 
stito una  regione  così  denominata  ; c senza  dimostrare 
il  contrario,  ninna  terra  o borgo  de’  nostri  tempi  può 
pretendere  di  arrogarsene  la  località;  quindi,  come  ne- 
ghiamo fede  agli  assertori  che  Massafra  tenga  il  luogo  di 
Messapia,  ricusiamo  di  consentire  a coloro  che  la  mede- 
sima cosa  fantasticarono  rclalivamcutc  a Mesagne.  Questa 
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è luogo  ricinto  da  forti  mura  turrite,  con  castello,  fossato 
c ponte  levatoio.  Ha  d’ intorno  borghi  popolati  che  la 
rendono  più  ragguardevole.  Vi  fiorirono  anche  le  lettere 
cd  ebbe  un’Accademia  detta  degli  Affumicati.  Spaziosa 
u’è  la  piazza:  la  sua  principal  chiesa  è insignita  del  titolo 
di  Collegiata  ; vi  ha  lo  Spedale  d’ infermi;  e in  varii  con- 
venti abitavano  innanzi  la  soppressione  religiosi  di  diversi 
istituti. 


3i.  Circondario  di  Salice. 

I più  volte  nominati  Àlbrizi  prìncipi  della  Velrana, 
c dopo  questa  famiglia  , i Filoroarinì  Duchi  della  Tor- 
re e di  Cotrofiano  possedettero  come  marchesato  Salice 
capoluogo  di  questo  Circondario,  dove  nuli’ altro  è da 
rimarcarsi  all’infuori  di  una  mediocre  parrocchia!  chiesa 
e un  convento  di  Minori  Riformati  ; vi  sono  bensì  due 
Monti  di  Pietà  destinati  a sovvenire  con  varie  opere  pie 
ai  bisogni  della  popolazione.  La  strada  rotabile  che  guida 
a Lecce,  traversa  il  Circondario  di  Salice  da  levante  a po- 
nente, e su  di  questa  si  trova  Guagnano,  terra  di  sta- 
zione postale,  provveduta  essa  pure  di  una  chiesa  parroc- 
chiale e di  un  Monte  di  Pietà,  e che  altre  volte  era  feudo 
degli  antedetti  Filomarìni.  Luoghi  di  anche  jninore  im- 
portanza in  questo  Circondario  sono  VeglieoBaldussarri, 
posseduti  una  volta,  il  primo  dai  Pignattelli  Principi  di 
Relmonte , l’ altro  dalla  Badia  di  S.  Andrea  in  Insulam. 
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3a.  Circondario  di  Gallipoli. 

A questo  articolo  daremo  principio  col  descrivere  il 
capoluogo  del  Circondario , poi  ne  compendieremo  la 
storia.  Su  di  uno  scoglio  alquanto  elevato,  attornialo  dal 
maree  unito  per  via  d’un  ponte  di  dodici  archi  ad  un’an- 
gusta punta  di  terra  che  sporge  verso  ponente  dalle  acque 
deir  ionio,  siede  la  vescovile  città  di  Gallipoli,  cinta  di 
mura  e bastioni , e dominata  da  un  castello  che  pur  la 
diTende  in  vicinanza  del  ponte.  Per  rompere  o mitigar 
l’impeto  di  alcuni  venti  che  travagliano  la  città,  le  sue 
strade  nella  direzione  da  ostro  a tramontana  non  sono  ta- 
gliate per  drillo  , ma  contorte  e girevoli.  Vi  si  riguarda 
come  sontuoso  1’ edifizio  della  sua  cattedrale,  abbellito 
anche  da  copiose  pitture;  e vi  si  notano  due  altre  chiese 
]>arrocchiali  con  un  Seminario  proporzionato  ai  bisogni 
del  suo  cloro.  Vuoisi  pure  osservare  in  Gallipoli  una  bella 
fontana  ornata  di  statue,  un  Conservatorio  per  educazione 
di  povere  zitelle,  uno  Spedale  a ricovero  d’infermi  e di 
esposti,  e quattro  case  di  regolari  occupate  innanzi  l’epo- 
ca della  soppressione  da  famiglie  di  Domenicani,  Minimi, 
Biformati  e Cappuccini.  11  porlo  naturalmente  formato  ed 
esposto  alla  veemenza  di  borea  di  ponente  e di  maestro,  è 
mal  sicuro  specialmente  se  alcuno  de 'predetti  venti  trovi- 
si a contrasto  con  altri  ; nè  fiochi  sono  i naufragii  per  cui 
quel  luogo  è famoso;  onde  viene  la  necessità  di  aggiungervi 
un  molo,  stante  la  frequcniia  de’ navigli  per  lo  imbarco 
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clic  quivi  si  fu  degli  olii  dell’  intiera  provincia.  Tuie  ne- 
cessità fu  riconosciuta  nel  1797  dal  Be  Ferdinando  che 
sul  luogo  stesso  ordinò  si  ponesse  mano  al  lavoro.  L’or- 
dine fu  confermato  anche  nel  i8a8  , ma  se  ne  desidera 
tuttora  la  esecuzione. 

Parlando  ora  storicamente , avvertiamo  che  Stra- 
hone  nel  mentovare  le  tredici  città  della  Japigia , dice 
che  ai  tempi  suoi , eccetto  Taranto  e Brindisi , tulli  gli 
altri  luoghi  erano  piccole  borgate  ; ma  forse  allora  Galli- 
poli  trova  vasi  in  estremo  decadimento.  Inquanto  alla  ori- 
gine sua,  è ornai  generalmente  ricevuta  l’opinioue  ch’ella 
sia  città  di  greca  fondazione;  giacché  oltre  la  certezza  che 
ne  danno  gli  antichi  storici  di  avere  i greci  abitata  in 
antico  tutta  o pressoché  tutta  la  Japigia , non  vuoisi  qui 
trascurare  di  por  mente  all’antico  nome,  tutto  di  greco 
conio  e significante  bella  città,  grecamente  espresso  ed 
inteso  da  Pomponio  Mela,  il  quale  annoverando  varie 
città  di  Calabria  , dice  senz’  anfibologia  Brundusium 

Hjdruntum et  Salentina  litora  et  urbs 

Graja  Callìpolis.  Tempi  meno  remoti  ci  offrono  in 
(lue  lettere  di  S.  Gregorio  a Giovanni  vescovo  di  Galli- 
])oli  la  prova,  che  fin  d’ allora  era  vi  stabilita  la  cattedra 
episcopale.  Nell’epoca  dei  Normanni,  il  catalogo  delle  cro- 
ciale porta  che,  regnante  Guglielmo  II,  un  Alessandro  di 
Gallipoli  offerse  a quella  impresa  tre  militi  e quattro 
serventi.  Sotto  il  I Carlo  Angioino  ebbe  molto  a soffrire 
dalla  vendetta  di  lui,  per  averne  scosso  il  giogo  e truci- 
dato il  francese  presidio:  quantunque  il  De  Ferraris,  in 
proposito  di  questa  strage,  abbia  trovato  contradditori. 
Opera  di  quel  Re  si  crede  il  castello  mentovato  più  so- 
pra, accresciuto  poi  da  Ferdinando  Id’Arragona  con  altre 
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opere  di  difesa.  Nella  guerra  promossa  dai  dissidi!  fra  la 
repubblica  di  Venezia  e il  marchese  di  Ferrara,  l’armata 
veneta  che  infestava  le  spiaggie  di  Puglia,  diè  fondo  sotto 
Gallipoli  e le  intimò  di  arrendersi  : ed  allora  gli  abitanti 
mostrarono  quanto  avean  cara  la  patria;  chè  perfino  le 
donne  corsero  alla  difesa , resistendo  tutti  per  modo,  che 
gli  aggressori  vi  perdettero  il  capitano  con  cinquecento 
dei  loro. Entrarono  indi  nella  fortezza  e la  posero  a ruba;  se 
non  chè  sopraggiunto  da  Otranto  D.  Cesare  d’Arragona  con 
truppe  Leccesi,  i veneti  lasciarono  la  piazza  ; la  quale  diede 
poi  sempre  prova  della  sua  fedeltà  agli  Aragonesi,  finché 
occupata  dalle  armi  di  Ferdinando  il  cattolico  vide  de- 
predare le  sue  ridenti  campagne  dalle  orde  del  Cordovese 
Gonsalvo.  A non  pochi  ragguardevoli  soggetti  fu  cuna 
Gallipoli , e fra  questi  ricorderemo  il  cronista  Lucio 
Cardani,  l'erudito  Giambatista  Crispo,  Giuseppe  Bibera 
pittore  rinomato  e conosciuto  sotto  il  nome  di  Spagnoletto, 
sebbene  taluno  male  contraddicendo  al  De  Dominicis  lo 
vorrebbe  nativo  di  Valenza  , e Gian  Carlo  Coppola  dal- 
l’ab.  Sacco  qualificato  poeta  , e pittore  dal  Rampoldi  che 
lo  dice  segnalato  in  Parigi  sotto  il  nome  di  Cojpel. 

3i.  Circondario  di  Nardo. 

Gio.  Bernardino  Tafuri  scrittore  del  secolo  XVIII , 
uno  degli  uomini  che  hanno  illustrata  questa  città  ov’eb- 
be  i natali , scrivendo  sulla  origine  e antichità  della  me- 
desima , tiene  che  la  sua  patria  sorgesse  in  remotissimi 
tempi  per  opera  dei  Conj  discendenti  dagli  Enotrj.  Non 
fa  meraviglia  che  la  carità  del  natio  loco  assottigli  l’in- 
gegno di  chi  n'  è preso , a segno  anche  di  farlo  alcuna 
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volta  travedere  ; ma  non  essendo  nostro  impegno  l’inda- 
gare se  il  Tafuri  abbia  o no  colto  nel  segno  in  cosa  diffi- 
cilissima, per  non  dire  impossibile  a stabilirsi , ci  con- 
ten'.iamo  di  riconoscere  l’alta  veluslò  di  Nardo  sulla 
assicurazione  di  Plinio  che  tra  i popoli  Salentini  anche  i 
Neritini  si  annoveravano.  Non  v’iia  dubbio  che  in  epoca 
antica  essendo  Nardo  occupala  dai  Greci,  vi  si  coltivas- 
sero le  buone  lettere  e specialmente  le  greche,  di  che  ne 
accerta  il  De  Angelis  nella  sua  vita  di  Antonio  Galateo; 
ma  le  guerre  tra  i Greci  e i Normanni  avendo  portato 
l’eccidio  a quella  città  verso  il  loGo  , ne  perirono  anche 
le  scuole , fatte  poscia  risorgere  dal  conte  Goffredo,  se- 
conda che  nota  il  vecchio  cronista  Lanzoni , e condotte 
a lustro  maggiore  quando  ebbe  la  signoria  della  città  la 
famiglia  Sanseverino  ; lustro  che  divenne  più  splendido, 
poiché  Belisario  Acquaviva,  divenuto  marchese  di  Nardo 
nel  >497  largizione  dell’Aragonese  Federico,  vi  ebbe 
introdotto  lo  studio  della  filosofia  e della  medicina,  fre- 
quentato da  numerosa  gioventù  che  da  varie  parti  del  re- 
gno vi  concorreva.  Egli  vi  stabilì  eziandio  un’Accademia, 
che  però  non  sopravvisse  al  suo  fondatore;  e con  essa 
ebbero  destino  comune  le  scuole,  fino  a tanto  che,  quasi 
un  secolo  dopo,  il  vescovo  Bovio  le  fece  rivivere;  ma 
scarso  profitto  diedero  le  cure  di  quel  prelato  ; e l’Acca- 
clcmia  Infimi  nata  sotto  di  lui  fu  di  breve  durata. 
Sotto  il  governo  dei  Viceré,  di  tutl’allro  occupati  che  di 
favorire  i lumi  scientifici,  le  letterarie  istituzioni  neri- 
lifje  decaddero  in  modo,  che  nel  secolo  XVII  non  ve 
ii’era  più  traccia;  e fu  molto  se  nel  1731  il  vescovo 
Sanfelice  eresse  nell’episcopio  una  discreta  Biblioteca, 
accresciuta  più  tardi  da  quella  del  suni mentovato  Tafuri. 
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La  città  di  Nardo  ebbe  nel  suo  tcnimento  molti  ca- 
sali , parte  distrutti  nelle  barbariche  invasioni  e parte 
jKisscduti  da  diversi  feudatarii;gli  uni  c gli  altri  perù  di 
lieve  importanza.  Ma  la  città  stessa  non  andò  immnie 
dal  giogo  baronale  j perchè  Federigo  II  la  donò  a Sci- 
pione Gentile  a titolo  di  Contea-,  quindi  fu  signoreggiata 
dalla  famiglia  del  Balzo  de’ Principi  di  Taranto  fino  a 
Giacomo  del  Balzo  che  per  ribellione  ne  fu  privato.  Sotto 
il  regno  degli  Angioini  ne  furono  successivamente  iive- 
sliti  Giovanni  Condilliaco,  Filippo  de  Tueziaco  eFilypo 
figlio  del  secondo  Carlo  d’Angiò;  poi  l’ebbe  in  parte  del 
vistoso  suo  annuo  appannaggio  la  regina  Giovanna  II; 
quindi  venne  assegnata  come  castellania  a Sossio  Sanseve- 
rinoydopo  il  quale  apparisce  averla  posseduta  in  compenso 
di  renduti  servigi  il  Conte  di  Castro  Baimondo  de  ^aucao 
( del  Balzo  ) , e finalmente  riunita  essendo  al  demanio , 
l’arragonese  Federigo  ne  fece  agli  Acquaviva  quel  dono 
che  pocanzi  notammo , essendo  poi  rimasta  con  titolo  di 
ducalo  in  quella  famiglia  fino  alla  estinzione  dei  diritti 
feudali. 

È situata  Nardò  in  collina  di  leggerissima  elevazione; 
c fra  le  sue  chiese  vi  si  tiene  in  pregio  per  1’  architettura 
la  cattedrale,  ove  notasi  il  marmoreo  pergamo  abbellito 
di  alcune  sculture.  Ilav vi  un  Consevatorio  di  donzelle, 
uno  Spedale  a sollievo  degl’  infermi  e a ricovero  degli 
esposti , il  Seminario  diocesano  capace  di  i5o  alunni , 
con  due  Monti  di  Pietà  dedicati  a dotazioni  di  povere 
fanciulle  e ad  altre  opere  pie. 
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Oscura  del  tutto  è l'origine  di  GaZa^one,  detto  anche 
Calatola  nel  medio  evo  , benché  alcuni  scrittori  l’attri- 
buiscano ai  Calati , e questo  era  facile  per  la  consonanza 
dei  nome , altri  ai  Galli  Senoni , ed  altri  con  più  strano 
pensiero  a quei  di  Tessaglia.  L’ avere  però  i suoi  abitanti 
serbato  per  lungo  tempo  il  rito  greco  nella  ecclesiastica 
liturgia  al  pari  di  più  altre  terre  di  questa  provincia,  può 
essere  argomento  a supporre , che  come  quelle  cosi  pur 
GaZato/ie  riconosca  da’ Greci  la  sua  antica  esistenza.  Le 
sue  mura  furono  distrutte  dal  primo  Alfonso  d’ Arragona, 
quando,  indispettito  per  la  volubilità  della  regina  Gio- 
vanna, si  pose  in  guerra  con  essa;  il  castello  però  vi  ri- 
mane tuttora.  Non  mancò  a Calatone  il  flagello  de’ signo- 
rotti; e perciò  leggiamo  nelle  memorie  degli  avvenimenti 
trascorsi  che  nel  1 190  n’ erano  in  possesso  i Falcone,  poi 
i Sanseverino;  dopo  questi  i Caro,  i Del  Calzo,  i Castrio- 
ti , i Pinelli.  Trovasi  quella  terra  ne’  registri  pubblici 
sottoposta  successivamente  ad  Ugone,  Niccoletto  e Ro- 
berto Bilotta  : dal  iGo3  al  1GG9  appartemic  alla  Casa 
Spinelli  ; per  ultimo  fu  marchesato  dei  l'ignatelli,  prin- 
cipi dì  Belmonte.  Calatone  ha  dato  i natali  e il  sopran- 
nome ad  Antonio  De  Ferrariis  detto  il  Galateo , celebre 
poeta  e geografo  che  più  volte  ci  è occorso  e ci  occorrerà 
di  citare.  La  sua  principal  chiesa  è insignita  del  titolo  di 
Collegiata  ; tre  altre  annesse  alle  case  cenobitiche  dei 
Domenicani , degli  Alcantarini  e dei  Cappuccini  erano 
almeno  in  passato  ufliziate  da  quelle  religiose  famiglie! 
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35.  Circondario  di  Parabita. 

Sorge  questo  capoluogo  su  di  uit’ amena  collinclla  a 
dodici  miglia  circa  da  Nardo , sulle  rovine  di  Bavota 
antica  città  de’Salenlini,  per  quanto  asserisce  il  Cluverio. 
Ebbe  mura  e tre  porte  ; ora  non  ha  che  il  castello  il  quale 
dall’alto  la  domina.  La  sua  popolazione  che  non  giunge  a 
due  mila  individui,  è fornita  di  una  chiesa  parrocchiale 
recettizia  ed  accoglieva  sul  terminare  del  passato  secolo 
due  corporazioni  di  regolari , i Domenicani  cioè  e gli  Al- 
cantarini.  Nel  regno  degli  Angioini  pare  che  cominciasse 
ad  avere  i suoi  feudatari! , giacché  nel  i4oo  v’  è memoria 
che  possedevanla  i Sanseverino  i quali  per  fellonia  la  per- 
dettero; sette  anni  dopo  il  Re  Ladislao  ne  fece  dono  ad 
Ottino  de  Caro;  passata  indi  ai  Del  Balzo,  Gio.  Antonio 
Orsino  la  fece  dote  ad  una  sua  figliuola  moglie  dì  Anghi- 
liberto  del  Balzo  Orsini  Duca  di  Nardo  e conte  di  Ugen- 
to.  Ebberla  poscia  i Castrioti,  e da  questi  i Ferrari  a cui 
fu  titolo  dì  Ducato.  Ameno  egualmente  che  delizioso  è il 
colle  su  cui  siede  A/iatmo;  luogo  gradito  all’ape  industrio- 
sa per  r abbondanza  del  timo , sullìcentemcnle  popolalo 
c provveduto  di  chiesa  arcipretale,  e di  un  Monte  di 
Piel.à  a sollievo  degli  Orfani.  Era  ben  |xjj)olato  anche  Pu- 
glie, altro  borgo  di  questo  Circondario;  ma  le  frequenti 
incursioni  de’  barbari  io  distrussero  affatlo.  Risorse  per 
cura  di  Filippo  Guarini  che  n’  era  il  barone,  equelSaii- 
felice  Vescovo  di  Nardo  che  dicemmo  aver  colà  eretta 
una  biblioteca  , fece  qui  edificare  la  chiesa  parrocchiale 
che  attualmente  si  vede. 
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RaccoDtasi  dal  P.  Tasselli  nella  sua  storia  di  Leuca, 
che  Cesare  Tomacelli  si  fece  un  casino  di  diporto  non 
lungi  dal  villaggio  di  Casarauello  di  cui  era  posseditore  ; 
e che  quindi  gli  abitatori  di  quel  villaggio,  per  secondare 
il  genio  del  loro  signore,  cominciarono  a costruire  ivi 
intorno  altre  case,  cresciute  poi  di  numero  a segno  che 
ne  venne  Casarano,  ora  capoluogo  dell’  omonimo  distretto 
e una  delle  più  ragguardevoli  terre  nella  diocesi  uaren- 
lina.  Il  Giustiniani  contraddice  in  questo  al  P.  Tasselli  ; 
ed  a mostrare  lo  sbaglio  di  quello  storico,  dopo  aver  detto 
che  Casarano  fu  sotto  il  dominio  de’  Tomacelli , quindi 
de'Filomarini,  poi  dei  d’Aquino  che  ne  furono  gli  ultimi 
feudatarii,  risale  ai  tempi  degl’ Angioini  e sulla  fede  dei 
pubblici  registri  del  ia^4  narra  che  una  Dalasia  Baviarda 
padrona  di  Casarano  ne  fece  dono  insieme  con  tutt’i  suoi 
beni  al  re  Carlo  I ; e seguita  innanzi  a riportare  i nomi 
di  varii  a cui  ne  attribuisce  il  possesso,  terminando  col 
dire  che  dal  registro  del  i aS4  si  ha  notizia  averlo 
donato  il  medesimo  Carlo  a Giovanni  di  Platiato. Questa 
naaniera  di  confutare,  anche  dopo  avere  ammesso  nel  pre- 
cedente articolo  di  Casaranello , che  la  popolazione  di 
questo  luogo  venne  a mancare  quando  Cesare  T’omuce/Io 
richiamò  alla  nuova  terra  di  Casarano  buona  parte 
della  medesima,  mostra  ben  chiaro  che  bonus  quando- 
que  dormitat  Homerus.  Noi  concluderemo  da  tutto  que- 
sto che  Casarano  è luogo  di  non  molto  antica  fondazione, 
e noteremo  altresì  non  avere  errato  il  Tasselli  dicendolo 
terra  piuttosto  ragguardevole , perchè  anche  in  ora  tro- 
vasi ben  popolata,  ed  oltre  l’attuale  sua  chiesa  con  titob 
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di  arcipretura,  aveva  in  passato  due  conventi  abitati  dai 
Domenicani  e dai  Cappuccini;  possedendo  tuttavia  un 
luogo  d’ Ospizio  per  le  povere  orfane  e uno  Spedale  a 
comodo  di  malati  e di  pellegrini.  CasuraneZ/o  poi, dove 
il  già  nominato  vescovo  di  Nardò  fece  sorgere  la  chiesa 
parrocchiale , tuttoché  villaggio  di  circa  cento  abitanti , 
è rimarchevole  come  luogo  ove  nacque  Pietro  Tomacelli 
che  col  nome  di  Bonifazio  IX  ascese  al  soglio  Pontificio 
nel  1389.  Vuoisi  notare  in  questo  circondario  anche  la 
terra  di  Tavlanoviae  oltre  la  parrocchia!  chiesa  recettizia 
innumerata , ha  uno  Spedale  d’infermi  servito  dai  sem- 
pre benemeriti  PP.  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Fu  anche 
questa  terra  soggetta  alla  baronale  oppressione;  e Fran- 
cesco Caracciolo  principe  d’ Amoroso,  uno  d^li  ultimi 
feudatarii,  fece  giungerla  a segno  di  esigere  due  carlini 
l’anno  dai  maritati  ;il  che  gli  procacciò  gravi  litigi  con 
gli  abitanti. 


37.  Circondario  di  Rujfano. 

La  terra  di  Rujfano  capoluogo  di  questo  Circonda- 
rio vuoisi  debitrice  della  Sua  origine  alla  Casa  Rufib;  ma 
non  tutti  gli  scrittori,  fra  i quali  il  Giustiniani,  ne  sono 
d'accordo.  Dalla  famiglia  Antoglietta  che  la  possedeva  , 
passò  ai  Falcone;  quindi  ai  Fiiomarini  che  la  compera- 
rono da  Gio.  Ferrante  per  73  mila  ducati.  Ne  fece  poi 
mercato  Francesco  Filoraarino  con  Rinaldo  Brancaccio, 
ma  a discapito  , giacché  glie  la  vendè  per  ducati  5o,5oo 
Sta  Rufiimo  sopra  una  collina  in  aria  salubre, ed  ha  una 
parrocchia!  chiesa  , un  Monte  di  Pietà  per  diverse  opere 
di  bcncliccnza,  c un  convento  di  Cappuccini.  Ha  inoltre 
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questo  Circondario  la  terra  regia  denominata  Specchia 
de  Prati  infeudata  agli  Artus  venuti  nel  regno  con 
Carlo  I d’Angiò,  poi  data  ai  Del  Balzo  y ai  di  Capua  , ai 
Braida  ed  ai  Trane:  il  piccolo  borgo  di  Supersano,  già 
baronia  dei  Caraffa  Duchi  di  Trajetto  e Torrepaduli,  è uii 
altro  luogo  di  poca  importanza  che  da  varii  feudatarii 
passò  per  ultimo  alla  famiglia  Ferrante. 

38.  Circondario  di  Ugento. 

La  piccola  città  vescovile  di  Ugento  fu , come  no- 
tasi dal  Galateo,  parte  di  una  più  grande  ed  antica,  di 
che  i ruderi  delle  sue  rovine  non  lasciano  dubitare.  Per- 
chè Virgilio  nell’VIIl  della  Eneide  annoverando  diversi 
condottieri  di  truppe  scrisse 

ductores  primi  Messapus  et  Usens 

non  è mancato  chi  ha  voluto  riconoscere  in  quel  secondo 
nome  il  fondatore  di  Ugento!  Tolomeo  però  la  nomina 
nelle  sue  tavole  corografiche  ; ed  è certo  che  fino  dal 
591  era  vi  stabilita  la  cattedra  episcopale,  perchè  di  quel 
tempo  Papa  Gregorio  commetteva  a Felice  Vescovo  di 
Acropoli  di  visitare  la  chiesa  di  Ugento  vedova  del  suo 
pastore.  La  città  fu  distrutta  nell’  Vili  secolo  dai  Sara- 
ceni; ma  gli  abitanti  la  ricostruirono  nuovamente.  Ap- 
partenne un  tempo  al  Principato  di  Taranto;  poi  fu 
signoria  degli  Artus  nominati  pocanzi  ; indi  dei  Ratta, 
d?i  d’ Aquino  e della  famiglia  del  Balzo  a cui  fu  tolta  pel 
delitto  di  fellonia  ricordato  più  volte.  Nel  i537  i Turchi 
la  devastarono  in  modo , che  non  ha  più  potuto  tornare 
nello  stato  primiero.  Carlo  V ne  aveva  data  la  signoria  a 
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Marzio  Colonna;  ina  nel  iGi5  trovasi  ceduta  da  Vincen- 
zio  Pandone  a Ferrante  suo  primogenito.  1 debiti  con- 
tratti da  Carlo  Pandone  la  posero  all’  asta  giudiziaria  nel 
iG3G , e ne  fece  allora  1’  acquisto  Emmanuelle  Yaaz  per 
GG,ooo  ducati.  L’  ultima  sua  posseditrice  fu  la  famiglia 
d’ Amore  de’ Marchesi  di  Santo  Mango. 

Siede  Ugento  su  di  amena  collina , poche  miglia 
distante  dall’Ionio  ed  ha  la  sua  cattedrale  architettata  a 
croce  greca,  di  non  dispregevole  struttura  e servita  anti- 
camente con  rito  greco  : il  Seminario  potrebbe  contenere 
un  cenlinajo  di  alunni  : due  religiose  famiglie,  uua  di  mo- 
nache Benedettine  e altra  di  Minori  Osservanti,  vi  udi- 
ziavano  le  chiese  annesse  ai  loro  cenobii.  Fellineèlettic- 
ciuola  del  circondario  rinomata  pel  suo  antico  NinfeOyàx 
cui  sussistono  ancora  gli  avanzi  a breve  distanza  dell’abi- 
tato. Gemini  è un  piccolo  casale  ove  non  ò da  notarsi  che 
la  meschina  chiesa  parrocchiale.  Taurisano,  terra  di  al- 
quanto maggiore  importanza , ha  di  più  un  Monte  di 
maritaggi  a benefizio  di  povere  donzelle  , e un  Monte  di 
Pietà  che  somministra  i medicamenti  agl’  infermi  pove- 
ri; ivi  nacque  Giulio  Yanini , hlosofo  che  fiori  nel  se- 
colo XYII. 


39.  Circondario  di  Presicce. 

Due  distici  latini,  che  leggonsi  nella  chiesa  dei  Minori 
Riformati  di  Presicce,  indicano  che i Turchi  distrussero 
la  terra  sul  di  cui  suolo  ora  sorge  questo  capoluogo , e che 
quella  terra  chiamavasì  Pozzomagno.  Essendo  notissime 
le  antiche  frequenti  scorrerie  degli  Ottomani  in  questa 
provincia , non  è inverosimile  il  fatto  accennato  in  quella 
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leggenda,  attesa  eziandio  la  non  molta  distanza  diPresiccc 
dal  mare.  Slà  questa  terra  quasi  nel  mezzo  del  Circon- 
dario, sulla  strada  che  ha  termine  all’estremo  di  questa 
parte  d’ Italia  , al  Capo  cioè  di  Santa  Maria  di  Leuca.  Nar- 
rasi dal  Tasselli  aver  egli  letto  uii  pubblico  istroraento 
del  1 4^  1 portante  la  compera  di  Presicce  fatta  da  Ruperto 
Securo  di  Lecce  a cui  lo  vendè  Aigilberto  del  Balzo  conte 
di  Ugento , restando  però  riserbata  la  giurisdizione  cri- 
minale a Giovanni  Antonio  Orsino  Principe  di  Taranto. 
Quindi  passò  quella  signoria  alla  Casa  Cito , poi  allaBar- 
tilotti , ossia  Bertisotta  ; ma  l’ ultima  a goderne  con  titolo 
di  Principato  fu  la  famiglia  Liguoro.  La  situazione  di  Pre- 
sicce è in  una  valle,  ma  d’aria  abbastanza  salubre;  nè  altro 
vi  è da  osservare  se  non  la  chiesa  parrocchiale  di  strut- 
tura però  non  interessante,  e uno  Spedale.  Due  religiose 
famiglie  di  regolari , i Carmelitani  cioè  e i Minori  Rifor- 
mati, abitavano  due  conventi  in  quel  capoluogo  e ne 
uilìziavano  le  chiese  annesse.  Salve,  Barbarano,  Acqua' 
carica  del  Capo  sono  comuni  appartenenti  a questo  cir- 
condario, signoreggiati  anch’essi  da  diversi  Baroni:  e qui 
è da  notarsi  che  Acquacarica  del  Capo  fu  detta  un  tempo 
GenfeWas , perchè  nel  iGCg  essendone  padrone  il  Reg- 
gente Antonio  Juan  de  Centellas,  il  di  costui  iberico  or- 
goglio giunse  perGno  a cancellare  l' antico  nome  di  quel 
suo  feudo  per  sostituirvi  quello  della  propria  famiglia. 

4o.  Circondario  di  Gagliano. 

Estremo  Circondario  di  questa  parte  d' Italia , ter- 
minante col  Capo  di  S-  Maria  di  Leuca,  è quello  a cui  Ga- 
gliano suo  capoluogo  dà  il  nome.  È tradizione  che  Gagliano 
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non  fosse  dapprima  che  una  villa , rifugio  ai  Leucesi  in 
occasione  delle  barbariche  scorrerie  : col  divenire  una 
Terra  divenne  oggetto  delle  speculazioni  fiscali , e Carlo 
I d’Àngiò  ne  fece  dono  a Guglielmo  Brunella  ; tornata  al 
fisco,  Ferdinando  il  cattolico  la  diedecon  altre  terredel 
regno  alla  famìglia  Castriuta  Scauderbech  ; e da  questa 
passò  per  compera,  insieme  colla  grangia  di  Salignano , 
a Laura  Guarino  Principessa  di  Cassano.  Sorge  sudi  una 
collina  a breve  distanza  dalla  spiaggia  orientale  maritti- 
ma, ed  ha  una  non  dispregevole  chiesa  parrocchiale,  con 
un  nosocomio  e un’altra  chiesa  annessa  ad  una  casa  reli- 
giosa di  Minimi , dai  quali  era  per  1’  addietro  uflìziata. 
Giuliano  a quasi  due  miglia  a ponente  del  capoluogo. 
Avigliano  appena  un  miglio  distante  a settentrione , Ca- 
strignano  che  gli  stà  a libeccio,  PatU  a mezzodì  di  Giu- 
liano e Mordano  al  ponente  di  Patù  fanno  corona  al  ca- 
poluogo , ma  uulla  oifroDO  che  richieda  particolare  men- 
zione. 

4i.  Circondario  di  Alessano. 

Prossimo  al  precedente  e limitrofo  ad  esso  da  ostro 
è il  circondario  di  Alessano,  il  di  cui  lato  orientale  è ma- 
rittimo. y/Zessano,  da  cui  prende  il  nome,  n’ù  il  capolut^o, 
e fu  città  vescovile  modernamente  soppressa;  quella  cat- 
tedra era  dapprinia  in  Leuca  di  dove  probabilmente  nel- 
l’XI  secolo  fu  trasferita  in  Alessano,  la  cui  piccìolezza 
è compensata  dalla  regolare  struttura , dalle  sue  vie  la- 
stricate c dalla  comodità,  se  non  può  dirsi  grandiosità, 
delle  sue  abitazioni.  £ cinta  di  mura  e dalla  parte  orienta- 
le veggousi  sussistere  gii  avanzi  di  un  forte  detto  tuttora 
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torrione  dì  Àlessio,  giacché  quegli  ubilauti  credono  che 
Alessio  Cotuneno  imperatore  di  Coslanliiiopoli  ne  fosse 
il  fondatore  nel  secolo  XI,  in  occasione  di  aver  posto  lo 
assedio  alia  terra  di  Montefardo.  Oltre  la  cattedral  chie- 
sa , due  altre  ulBcìavansi  in  Àicssano  dai  minori  Conven- 
tuali e dai  Cappuccini  che  vi  avevano  i loro  cenohii , nè 
mancavi  lo  Spedale  a ricovero  degl’ infernii.  Giace  la 
città  sui  declivio  di  un  colle,  poche  miglia  distante  dalla 
antica  Leuca  già  devastata  dai  barbari  e celebre  in  ora 
per  l’ivi  costrutto  Santuario  intitolato  a S.  Maria  di  Leuca, 
conosciuto  dalla  gente  di  mare  sotto  il  nume  di  Madonna 
di  Finisterra  perchè  sorge  a ridosso  del  già  ricordato 
promontorio  u capo  di  Leuca  detto  allresl  Finisterra,  come 
ultimo  termine  di  questa  parte  d’Italia.  Dal  primo  Carlo 
Angioino  fino  alla  cessazione  del  feudalismo  ebbe  pure 
Alessano  ì suoi  tirannelli  dei  quali  il  Giustiniani  accenna 
i nomi,  indicando  come  ultimo  l’Aierbu  d’ Aragona, 
Principe  di  Cassano.  Oltre  Montesardo  ricordato  più  so- 
pra , che  il  Galateo  suppone  di  antica  fondazione  ed  era 
già  feudo  dei  Caracciolo  Principi  di  Marano,  notasi  nel 
Circondario  la  piccola  terra  di  Tiggiano  appartenuta 
con  titolo  di  Baronia  ai  Serafini  Sauli. 

4a.  Circondario  di  Tricase. 

In  luogo  pianeggiante,  prossima  al  mare  e fornita  di 
un  piccolo  porto  giace  la  terra  di  Tricase , che  dicesi 
urii;inata  cirtut  il  luoo  dalle  rovine  di  vari!  casali,  e acero- 
scinta  di  abitatori  in  seguito  delle  devastazioni  commesse 
sul  littorale  dagli  Ottomani  nel  i4do.  Sessantun’ anno 
prima,  la  signoria  di  Tricase  era  stata  venduta  al  conte 
/ie^no  (Ielle  Due  Sicilie  Sappi-  ni  i^ol»  it»  l5 
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di  Alessuiiu  Biildassarre  della  Ralla;  pui  la  ebbi  ru  i del 
Bui  zo  , e quindi  per  alire  vendile  passò  con  titolo  di 
Principato  aii  Alessandro  Galloni , la  cui  famiglia  ne  fu 
in  possesso  c»n  titolo  di  Principato  sino  alla  estinzione 
della  feudalità.  Sul  finire  del  secolo  scorso  Tricase,  oltre 
r attuai  chiesa  parrocchiale,  aveva  tre  cenobii , le  di 
cui  chiese  uifiziavansi  dagli  Scolopi , dai  Domenicani  e 
dai  Cappuccini;  il  palazzo  baronale  è il  più  ragguardevole 
edjfizio  di  quel  rapoluogo.  Lucngnano , donato  già  dal 
ConteGolfrcdo  ai  monaci  basiliani  introdollivi  da  Urbano 
li  nel  1090,  divinine  feudo  di  laici,  Tultimo  de’quali  era 
Alfaruno  Capece.  Piccole  terre  del  medesimo  circondario 
sono  anche  Motesano  altre  volte  feudo  dei  Principi  di 
Cassano,  e Tutinoso  cui  aveva  signoria  il  sopra  ricordato 
Principe  di  Tricase. 


43.  Circondario  di  Poggiardo. 


Scansa  materia  di  descrizione  otìVe  Poggiardo ^hea- 
chè  capolnogo  dell’omonimo  Circondario,  non  contenen- 
do, oltre  le  abitazioni  privale,  che  una  chiesa  parrocchiale, 
lina  CHSii  religiosa  già  occupata  da  Minori  Conventuali  e 
lino  Spedale.  Ti'ovasi  nei  registri  pubblici  che  nel  iGO'9: 
tenev.ilo  in  feudo  Giulio  Cesare  G uarino,  ma  allora  quella 
terra  era  denominala  Buggiardo.  Alla  stessa  famiglia 
apparteneva  con  titolo  di  Ducato,  allorché  l’ ab.  Sacro 
scriveva  il  suo  Dizionario  Geografico-i.slorico  fisico  citato 
più  volle.  Ricorderemo  belisi  in  que.sto  Circondario,  inni 
per  la  sua  importanza  attuale  ma  per  la  storica,  l’antica 
città  di  Castro  che  ebbe  titolo  di  Contea  e sede  vescovile. 
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trasferiiy  , i>ecoii(lo  die  avverte  il  Giustiniani,  in  Pog- 
giardu  nel  iS^a,  trentaci^ique  anni  dupo  che  un’orda  di 
pirati  ottomani,  occupata  la  città  per  sorpresa  , la  mise 
a ruba  e la  rovinò , portando  schiava  la  massima  parte 
degli  abitanti  suoi  anche  in  allora  pochissimi.  Vi  si  man- 
tiene il  castello  fattovi  erigere  dal  Viceré  Pietro  di 
Toledo;  e sottoposto  alla  desolala  città  aprcsi  il  mal 
sicuro  porlo,  non  mollo  perciò  frequentato.  Prima  rie! 
suo  decadimento  ne  ebbero  signoria  ì Principi  di  Ta- 
ranto: il  più  volte  nominato  Giovanni  Antonio  del 
Balzo  Orsino  la  diede  in  dote  alla  sua  figliuola  Maria  ma- 
ritata con  Aghilbertu  del  Balzo,  dichiarato  allora  Conte 
di  Castro  e di  Ugento;  ma  per  fellonia  in  cui  cadde  di- 
poi Francesco  del  Balzo  , Carlo  V invc.sli  dello  Stalo  di 
Castro  Mercurio  Gallinaro  suo  cuucellii  re. 


44-  Ciramdario  di  Maglie. 

Non  ci  occuperà  di  molto  nè  anche  questo  capo- 
luogo del  Circondario  di  cui  ora  facciam  parola,  non  me- 
glio provveduto  del  precedente  in  oggetti  osservabili. 
Una  chiesa  parrocchiale,  ed  un  altra  servita  in  addietro 
da  una  famiglia  di  Minori  Conventuali  sono  le  cose  che 
vi  si  possono  rimarcare.  É ben  vero  che  la  sua  popola- 
zione è sempre  andata  crescendo,  giacché  lassala  nel 
iSSa  per  liZ  fuochi,  vedesi  gradatamente  portala  fino  a 
aSy  nei  registri  del  ifitig  ; cosicché  apparisce  più  che 
quadruplicala  in  meno  di  un  secolo  e mezzo.  Assoggettala 
anche  quella  terra  alla  servitù  baronale , trovasi  posse- 
duta nel  Illuda  Evangelista  Lu  hello  ; questa  famiglia 
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ne  tenne  la  signorìa  per  4^0  anni , e allora  Marcantonio 
Lubello  ne  fece  vendita  a Paolo  Mareagallo  ; è poi  ignoto 
come  passasse  alla  famiglia  Gapece  dei  marchesi  di  S. 
Marzano,  che  fu  l’ ultima  ad  averne  il  dominio  con  titolo 
di  Baronia. 
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XII 

PROVINCTA  DI  BASILICATA 

Situaxiont 


Tra  i 


33*  OSy,  e 34®  34'  di  Longitudine 
39®  66’,  e 41®  10'  di  Latitudine 


(V.  ÀU.  Geogr.  Reguo  delle  Due  Sicilie  Tarn.  N.  12.) 


Superficie  Popolatiane 

Migl.  quadr.  2342  — Abitami  487,200  (1844) 


§.  I. 


DiyiSIONE  PEa  DISTEETTI  E PEH  CIRCONDARU. 
Potenza  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTMtTTO  DI  POTBlfZA 
CirtondarJ 

1.  Potenxa 

2.  Avigliano 

3.  Picerno 

4.  Vielri 

6.  Brienxa 

6.  Calvello 

7.  Marsiconuovo 

8.  Viggiano 

9.  Saponara 

10.  Mootemurro 

11.  Laurenzana 
13.  Trivigno 
13.  Tulve 


14.  Acerenia 

2.  DISTRETTO  DI  M4TEBÀ 

CircondarJ 

1.  Hatera 

2.  Montescaglioso 
6.  Pisticci 

4.  Ferrandina 

5.  Stigliano 

6.  S.  Mauro 

7.  Tricarko 

8.  Montepeloso 

3.  DISTRETTO  D!  UELWt 

Cirtondarj 

1.  Melfi 
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2.  Pesrop.ijjanu 

3.  Muro 

4.  Bella 

5.  Kioncro 

6.  Barile 

7.  Venosa 

8.  Forenza 

9.  Palazzo 

4.  DISmETTO  DI  LAGOflEaUO 
fÌTcnndarj 

1.  Lagoncgro 

2.  Maralea 


3.  f.anria 

4.  Rotonda 

5.  Latronico 

S.  S.  Chirico  Raparo 

7.  Holilerno 

8.  Chiaromonte 

9.  N<ga 

10.  Rolundrlla 

11.  S.  Arcangelo 

I Comuni  compresi  nei  42  Ciram- 
darj  ascendono  al  numero  di  122. 


§.  X 


NOTIZIE  GEiNKnAl.1. 

Qiie.sla  vasta  Provincia  , die  a mezzodì  sui  due  mari 
Tirreno  c Juiiio  si  di.slende,  ivi  corrisponde  ad  alcune 
regioni  della  Magna  Grecia  , e nella  parie  sellentrionale 
uH’anlica  Lucania.  Quel  trailo  marittimo  che  essa  pos- 
siede sull’ Ionio,  chiuso  tra  le  rive  del  Biadano  e dell’Agri 
e traversalo  quasi  in  mezzo  dal  Vasenle,  costituì  nei  pri- 
schi tempi  la  regione  Melaponlina  , i di  cui  abitanti  eb- 
bero a capoluogo  Metapo  o Metaponto , ove  ora  è Torre 
ili  Mare:  e tra  i’Agri  e il  iìumicello  di  Canna  tutti  quei 
terreni  tagliali  qua.si  in  mezzo  dal  Sinno  , corrispondono 
alla  regione  Siiitide,  o degli  Eracleotidi , che  possede- 
rono le  vetuste  città  di  Eraclea,  Pandosia  e Lacaria  , 
or  Policoro,  Angloiia  e Nogara.  Sul  Tirreno  poi  dalle 
rive  del  rio  Noce  6no  alla  parte  più  interna  dell'antico 
seno  di  Lao,  or  golfo  di  Polica.slro  , ed  in  tulio  il  supe- 
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riore  loto  di  Iramontaiia  , abitarono  qut-i  Lucani  dei 
quali  altrove  fu  fatta  menzione. 

La  moderna  Provincia  delle  predette  antiche  frazioni 
territoriali  composta  , giusta  il  parere  del  Giannone  dai 
più  moderni  sloriogratì  adottalo,  prese  il  nome  di  lìasi- 
licata  al  tempo  delle  spedizioni  e conquiste  fitte  dai 
Greci  sul  finire  del  decimo  secolo.  Fu  altrove  notalo  in 
falli  che  nel  989,  mentre  sedevano  sul  trono  d’ Oriente  i 
fratelli  Basilio  e Costantino , per  la  celebre  vittoria  ripor- 
tata dai  Greci  sopra  il  secondo  Ottone,  tutta  la  Puglia  e 
la  Calabria  fu  da  essi  occupala,  e la  signureggiaronu  poi 
finché  non  furon  discacciati  dai  Normanni.  Dubitò  il  Poti- 
lana  se  in  seguito  della  greca  invasione  prendesse  questa 
Provincia  il  nome  di  Basilicata  dall’ Imperatore  Basilio, 
o da  un  suo  Governatore  dello  stesso  nome , che  si  trova 
rammentato  nella  cronaca  di  Lupo  Prolospala.  Certo  è 
che  ai  tempi  del  secondo  Federigo  consideravasi  ormai 
come  separata  Provincia  ; volle  anzi  quel  Sovrano  che  in 
Gravina,  or  nella  Terra  di  Bari  compresa,  risiedesse  la 
Corte  Generale,  cui  doveano  ricorrere  le  tre  Provincie  di 
Puglia. 

Cosluiscono  quasi  tutta  Fattuale  Basilicata  le  quat- 
tro valli  del  Bradano , del  Vasenle,  dell’ Agri  e del 
Sinno:  le  stanno  a confine  ;a  levante  Terra  d’Oirauto; 
a greco-tramontana  Terra  di  Bari;  a tramontana  la 
Capitanata;  a maestro  il  Principato  Ulteriore;  a ponente 
il  Principato  Citeriore;  a libeccio  le  spiagge  del  Tir- 
reno; a mezzodì  la  Calabria  Citeriore;  a scirocco  il 
lillorale  bagnato  dalle  acque  del  Mare  Ionio. 
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S 3. 

DISTRETTO  DI  POTENZA. 

1.  Circondario  di  Potenza. 


Non  può  negarsi  a Potenza  il  pregio  di  remota  anli- 
chllà,  daccliè  Tolomeo  l' lia  ricordata  nelle  sue  Tavole  e 
Plinio  nell.i  sua  Storia  naturale  ne  lia  fatta  parola;  ma  gli 
scrittori  venuti  dappoi,  volendo  stabilire  senza  appoggi  si- 
curi l’epoca  della  sua  fondazione  e darci  particolari  notizie 
delle  sue  vicende,  sono  caduti  in  equivoci  onde  è stato  ad 
essi  impossibile  lo  svilupparsi.  Cosi  il  Gatta  travolgendo  il 
lesto  di  Livio  ba  confuso  questa  con  un’altra  Potenza  in 
Piceno,  ed  ba  poi  incontrale  le  contradizioni  deirAnlonini 
e del  Giustiniani.  La  moderna  città  cbe  sorge  su  di  amena 
collina  degli  Apennini  presso  il  fiume  Vasenle  o Basento, 
anticamente  denominato  Casuentum , non  occupa  certa- 
mente il  suolo  primitivo,  cbe  vuoisi  essere  il  piano  pros- 
simo a quella;  ma  l’Ugbelli  cbe  ba  detto  essere  stata  di- 
strutta nel  laSodal  primo  Angioino  per  ribellione,  ba 
commesso  un  anacronismo,  percliè  Carlo  I calò  nel  regno 
quindici  anni  dappoi.  Il  Giustiniani,  attento  indagatore 
de' pubblici  documenti  , ba  trovalo  neH’Arcbivio  della 
Zecca  di  Napoli  un  diploma  di  quel  monarca,  nel  quale 
vien  dato  l’ incarico  al  Giustiziere  di  Basilicata  di  verifi- 
care l’esposto  dai  Potentini,  cbe  inijiloravano  esenzione 
dalle  tasse  e soccorsi  per  ricostruire  la  loro  città  diroc- 
cala da  un  terremoto  del  i 3^3  ; e ne  trae  la  giusta  illa- 
zione cbe  ratinale  Pofenzrt  non  è anteriore  a quell’anno. 
Può  ben  credersi  cbe  l’antica  fosse  città  ragguardevole. 


' Digìtized  by  Google 


a33 

gincchè  risulta  da  una  iscrizit>ne  dallo  stesso  Giustiniani 
riportala , che  ivi  era  stabilito  un  Collegio  degli  Àugu* 
stali  , inlruilotti  in  Roma  nei  primi  tempi  di  Ottaviano 
Cesare  e diramati  in  appresso  in  molli  de’luoghi  soggetti  a 
quel  principe.  Da  Ile  indagini  praticate  sull’epoca  in  cui  co- 
minciò ad  avere  cattedra  vescovile,  si  è potuto  presumere 
che  ciò  accadesse  nel  5oi  durante  il  pontificalo  di  Sim- 
maco ; e che  dopo  5o  anni , sotto  Gelasio  di  lui  successore, 
ne  divenisse  Vescovo  un  tal  Pietro.  Nella  guerra  che  arse 
tra  il  Re  Ladislao  e Luigi  d'Angiò,  Potenza  sofTerse  l’asse- 
dio dal  primo  nel  1399  ; ma  quando  poi  si  l’inicpio 

accordo  tra  il  Re  dì  Francia  e il  Cattolico  Ferdinando  per 
dividersi  il  regno,  sappiamo  dal  Galla  che  in  quella  città 
convennero  per  intendersi  il  Duca  di  Nemours  e il  Gran 
Capitano.il  Icrremolu  che  afilisse  Potenza  nel  1273,  si 
rinnovò  nel  iG94come  ne  assicura  il  Giustiniani,  il  quale 
ne  vide  nella  Regia  Camera  il  documento.  Sotto  gli  An- 
gioini n’ebbero  la  signoria  i Sanseverino;  ma  poi  1’  Ar- 
ragonese  Alfonso  nel  i435  , toltala  al  suo  ribelle  Francesco 
Sforza  che  la  occupava,  ne  fece  dono  ad  Innicu  di  Gue- 
vara  : le  j)Osleriori  vicende  non  alterarono  quel  possedi- 
mento, ed  anzi  il  Re  Ciillolico  nel  i5o4  ne  confermò  ad 
Anloiiio  Guevara  la  in\estilura  , dandogli  il  titolo  di 
Conte;  ma  dopoché  Beatrice,  unica  figlia  rii  Alfonso  di 
Guevara  decimo  Conte  di  Potenza, si  fu  accasala  con  Arrigo 
Loffredo  marchese  di  Trcvico,  Potenza  restò  in  dominio 
di  questa  famiglia  fino  alla  sop[>ressione  dei  feudi. 

L’odierna  Potenza  ricinta  di  muta  con  opere  di  di- 
fesa, riguardasi  come  piazza  forte  di  quarta  clas.se:  bello  é 
il  disegno  della  sua  cattedrale  , da  cui  dipendono  nella 
città  due  parrocchie  collegiali.  Sei  erano  le  case  religiose 
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culà  esìslenti  sul  6nire  dei  secolo  passalo,  e fra  queste  la 
sempre  beiieBca  dei  PP.  Fatebeiicrralelli  ; e non  vo- 
glionsi  dimenticare  il  capace  suo  Seminario  Diocesano, 
il  Monte  di  Pietà  e Io  Spedale  Fra  le  terre  di  maggior 
distinzione  che  si  vedono  in  questo  Circomlario  deve  an- 
noverarsi f'~ignola,  cui  l’ab.  Sacco  onora  col  nome  di 
città,  residenza  in  addietro  del  Tribunal  Provinciale,  e 
temporaneo  soggiorno  di  Giovanna  II,  che  la  donò  nel 
I 4^0  alla  Casa  Santa  dell’ Annunziata  di  Napoli.  La  mag- 
giore sua  cliiesa,  di  buona  architettura  e ornata  di  prege- 
voli dipinti , è Collegiata  e matrice  di  varie  chiese  filiali. 
Visi  nolano  lo  Spedale , un  Monte  Pio  e diverse  rase 
religiose  si  dentro  che  fuori  dell' abitato. 

3 Circondario  di  Avigliano. 

Anche  questo  capoluogo  di  circondario  è qualificato 
città  dall’ ab.  Sacco  non  solamente,  ma  eziandio  dal 
Rarapoldi  , sebbene  avvertasi  dal  Giustinani  che  quella 
denominazione  derivò  da  un’errore  corso  in  un  di.spaccio 
governativo.  Noi  non  contrasteremo  quest’onore  ad  un 
luogo  che  al  pregio  della  numerosa  sua  popolazione,  ascen- 
dente a circa  nove  mila  abitanti,  uni.see  quello  di  posse 
dere  una  bella  chiesa  Collegiata  e tre  case  cenobitiche. 
Siede  sopra  di  un  poggio  di  cui  una  porzione  franò  in 
conseguenza  di  soverchie  e non  interrotte  piogge,  con  non 
leggero  danno  della  stessa  città  la  quale  trovasi  come 
divisa  in  due:  nella  più  bassa  parte  sorge  la  chiesa  Col- 
legiata anzidetta.  La  razza  aviglianese  degli  animali  bo- 
vini è reputata  la  migliore  in  tutto  il  reame.  Vedesi  Don 
lungi  da  Avigliano  la  terra  di  Ruoti  in  situazione  elevata. 
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elle  ll^)va^i  ess€Ti'  fino  ilal  XIV  secolo  iriffuclala  al 
Melfituuu  Andrea  Maria  Coraaro  e da  lui  venduta  ad  un 
Ruggero  di  Missanello  ; jiu.ssù  quindi  in  diveiise  maui  , 
fincliè  rìiriusta  quasi  disabitata  sul  cominciare  del  secolo 
XVI , il  colile  di  Muro  Matteo  Ferilli  die  allora  ne  aveva 
la  signoria  , usò  ogni  mezzo  per  ripopolarla  ; la  ebbero 
<[uìndi  i Capece  Mnintolo  e negli  ultimi  tempi  del  feuda- 
lisino  contava  3000  abitanti. 

3.  Circondario  di  Picerno. 

Piq  olosa  terra  è Picerno,  che  mostrasi  sul  dosso  di 
una  collina  e in  luogo  di  aria  salubre,  ulto  miglia  distante 
dal  capuluogo  della  provincia.  II  suo  territorio  in  gran 
parte  montano  e boscoso  favorisce  la  propagazione  degli 
animali  che  quivi  moltiplicano  a meraviglia.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è collegiata,  e un’altra  è uRìziata  da  cap- 
puccini che  vi  hanno  un  convento.  Ha  Picerno  eziandio 
tre  Munti  frumentarii  per  sovvenire  di  semente  i bi.so- 
gnosi  coloni  ; e vuoisi  ricordare  una  miniera  di  marmo 
non  dispregevole,  che  trovasi  nel  territorio.  Era  nel 
14ÙG  infeudala  a Pelricoiie  Caracciolo;  ma  ultimi  ad 
averne  la  signoria  furono  i Pignaltelli  Duchi  di  Muili- 
na.  Baragiano  e T'ito  sono  altri  Comuni  in  questo  Cir- 
condario compresi;  gli  abitanti  del  primo  vengono  ad- 
ditati dal  Giustiniani  come  giacenti  nella  miseria  , senza 
commercio  coi  luoghi  vicini,  e poco  abili  agricoltori; 
quello  scrittore  prevedeva  per  essi  l'estrema  rovina  da 
un  litìgio  che  sostenevano  allora  col  Prìncipe  dì  Torella 
loro  feudatario.  Quelli  di  Tito  al  contrario , industriosi 
ed  agricoli,  hauiio  la  tradizione  di  derivare  dagli  abìta- 
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tori  del  veccliiu  castello  oniouiiuo , cui  dicono  edificalo 
da  Tito  Sempronio  Gracco  allorquando  occupava  col  suo 
esercito  i non  lonlaui  Campì  velcri,  infami  per  la  prodi- 
toria uccisione  di  quel  romano  accennata  da  Livio;  e di 
essersi  accresciuta  la  loro  popolazione  dopo  la  distruzione 
di  Salriano  seguita  nei  tempi  di  Giovanna  li.  V'^i  si  rimar- 
cano intanto  una  vistosa  chiesa  parrocchiale,  costruita  di 
travertino  lavorato  a scalpello,  e pregevoli  pitture  nella 
rliiesa  enei  cenobio  dei  Minori  Osservanti  fuori  dell’abi 
tato.  Il  territorio  di  Tito  somministra  pure  alcune  acque 
minerali,  utili  agli  abitanti  in  alcuni  casi  di  malattia. 

4-  Circondario  di  Vietri. 

Presso  questo  capoluogo  stendevansi  i Campi  vele- 
rcs  ricordati  più  sopra  ; e forse  ad  essi  deve  l’attuale  sua 
denominazione,  a cui  per  distinguerlo  dairumoniiua  terra 
del  Distretto  Salernitano, suole  porsi  raggiunto  del  capo- 
luogo distrettuale.  Sorge  dunque  F^ietri  su  di  un  piano 
inclinato,  in  uria  salubre,  presso  al  confine  del  Principato 
Citeriore  tra  il  fiume  Bianco  ed  il  Torno  aflluenli  nel 
Seie.  Poche  cose  additare  si  possouo  in  Vietri  meritevoli 
di  osservarsi:  vi  è la  chiesa  parrocchiale  retta  da  un  Ar- 
ciprete ; uno  Spedale  d’ infermi  con  due  Monti  di  pietà 
per  dotazione  di  fanciulle  indigenti  e per  altre  opere  di 
beneficenza;  fuori  deirabitato  una  casa  religiosa  di  Cap- 
puccini. Notasi  in  quel  territorio  un  bosco  di  cerri  e que- 
rce che  dicesi  i Cagni,  con  un  circuito  di  quasi  otto 
miglia,  il  quale  è stato  varie  volte  cagione  di  gravi  litigi 
al  Comune.  Non  fu  esente  Vietri  ne’ tempi  andati  dalla 
soggezione  feudale;  Paolo  del  Tufo  n’era  signore  nel  i554; 
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trovasi  poi  nel  iGi3  come  Ducalo  in  rnano  a FaLi  iziodi 
Sangro  , perchè  nel  iodi  ottobre  di  (|ueiraiiiiu  mede- 
simo ne  concedette  i diritti  al  suo  primogenito;  ril.iscian- 
dugli  poscia  anche  il  titolo  di  Duca  ; ina  i^uusi  un  secolo 
dopo  ne  fece  acquisto  la  famiglia  Caracciolo.  Uu  bosco 
sìmile  al  precedentemente  indicalo,  ivi  chiamato  «///esa, 
sorge  egualmente  nel  tenimenlo  dì altro  comune 
del  circondario  e più  pupululo  del  capoluogo.  Vi  si  sono 
trovale  auliche  iscrizioni  sepolcrali,  ma  non  paiono  que- 
ste argomento  ba.stante  a dedurne  grande  antichità  di 
fondazione.  Forse  può  relrolrarsi  ai  Normanni  ; e fino  dai 
tempi  del  Re  Ruggero  era  Giustiziere  di  Capitanala  un 
Giliberto  di  Baivano;  ma  Carlo  1 d’ Angiò  nel  laGG  ne 
infeudò  Matteo  Caprusia  per  onze  ao.  Poi  v'è  memoria 
che  lo  ebbe  in  dono  Forlehraccio  di  Romagna  insieme 
con  Riccardo  e Gualtieri  di  Acquavi  va.  Fu  soggetto  di 
lite  tra  la  contessa  Ruffa  di  Allumonte  c di  Corigliano  col 
Conte  di  Pulcino;  lo  ebbe  poscia  il  Duca  di  Sicignano  , 
giacché  nel  1G49  • creditori  lo  fecero  vendere  a 

Gio  Domenico  Giovine,  da  cui  passò  al  mari  hcse  Parisi; 
e quindi  tornò  nella  famiglia  dei  Giovine,  che  fu  1’  ul- 
lima  a possederlo  nella  persona  del  Duca  Vesj).i.siano.  Non 
si  vuole  passar  sotto  silenzio  la  beneficenza  dei  due  Bai  va- 
nesi D.  Vincenzio  Pacelli  e D.  Ferrante  d 1 Donato,  istitu- 
tori di  ricco  Monte  avente  per  oggetto  la  dotazione  di  lle 
orfane  di  quella  terra  , ed  altre  opere  di  beneficenza. 

5.  Circondario  di  Brienza. 

Ragguardevole  e popolosa  terra  c Brienza,  com- 
presa nel  Principato  Citeriore  che  le  sta  quasi  a coufinc^ 
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ed  ora  £>erUiieule  alla  Provincia  di  Basilicata,  come  ca- 
poluogo dell’ omonimo  circondario.  La  vetustà  di  questa 
terra  avrebbe  potuto  mettersi  in  luce  dall’  Autouim 
nella  sua  Lucania]  ma  egli  appena  ne  fa  menzione;  di 
che  il  Giustiniani  gli  sa  mal  grado,  essendo  molto  pro- 
babile che  ivi  sorgesse  l’ antica  Aceronia.  Il  territorio 
brientino  vedesi  molto  intricato  da  monti  ; ma  la  qualità 
de’ suoi  terreni  favorisce  i cereali  ed  i pascoli.  Nelle  vi- 
cende feudali  servi  a Maltia  de  Burgentia  ; nel  i6ai  ne 
avevano  signoria  i Caracciolo  , che  dopo  averla  venduta 
venl’anni  dopo  a Francesco  Campioni  per  80994  ducati, 
la  ricomprarono  in  seguito;  però  una  tenuta  feudale  ivi 
esìstente  apparteneva  nel  1648  a Giambatista  d’ Errico 
che  tuttavìa  possedevala  nel  1SO9.  Due  chiese  parroc 
chiali  e una  casa  religiosa  di  Francescani  Ri  forma  lì  sono 
gliedifizii  ivi  consacrali  alenilo.  Pietrafesu  o Pietrafes- 
sa, così  delta  da  una  grossa  spaccatura  del  vicino  moute 
che  fors’ era  l'antico  Balabo  e che  diede  la  cuna  a Gio- 
vanni di  Gregorio  pittore  di  qualche  nome,  appartenne 
a questo  circondario  ed  ebbe  per  signore  in  addietro  il 
rinomalo  Sforza  degli  AUendoli,  per  concessione  fallagli 
nel  1436  dal  Re  Alfonso.  Notansi  pure  nel  Circondario  il 
comune  di  Sasso  che  fu  già  degli  anzidetti  Caracciolo, 
marchesi  di  Brieiiza;  e S.  Angelo  le  Fratte,  antico  mar- 
chesato degli  Auletta , nel  dì  cui  territorio  altre  Tulle 
riguardavasi  con  maraviglia  il  fonte  c/e/  Torno  scorrente 
in  estate  e arido  nell’ inverno;  naturale  fenomeno  non  ad 
altro  attribuibile  che  allo  scioglimento  delle  nevi  nella 
calda  stagione. 
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Giace  Calvello  a tre  miglia  dal  Munte  Voltol  ino,  dal- 
la cui  cima  vedesi  il  mare  Juuio  benché  ne  sia  distante 
5o  miglia.  Ha  terriloriu  esteso  e fertile  boscoso  nella 
sommità  dei  suui  munti;  scorre  da  presso  a quel  popo- 
loso borgo  un  fiuinicellu  che  ivi  chiamano  Terra,  utile 
alla  irrigazione  de’ giardini  e sormontalo  da  un  ponte 
comunicante  con  un  sobborgo  denomin  ato  tS'onianiuono 
ossia  Sant’Antonio:  due  altri  torrentelli  chiamati  Àcqua 
delle  bocche  e Acqua  di  Colantonio  che,  come  il  primo, 
hanno  origine  da  quel  monte,  dopo  essersi  uniti  formano 
il  fiume  Pesco;  questo  accoppiatosi  poscia  con  la  Terra 
corre  verso  levante;  ed  aroendue  compongono  il  fiume 
Camastra  che  immettesi  poi  nel  Bisento,  detto  ancora 
Basiento  e Vasente,  le  di  cui  acque  originate  dal  monte 
Toi  passano  presso  Potenza,  e attraversando  la  provincia 
si  scaricano  nell’Jonio.  Calvello  possiede  una  vistosa 
parrocchiale  e diverse  altre  piccole  chiese  dentro  e fuori 
dell’abitato  in  servizio  della  sua  numerosa  popolazione; 
nè  vi  mancavano  famiglie  di  regolari,  giacché  le  monache 
Teresiane  e i minori  Osservanti  vi  avevano  i loro  cenohii. 
Alpe.stre,  sassosa  e assai  fredda  è la  situazione  di  Ahriola 
nntica  terra  di  questo  Circondario;  fu  prima  occupala 
dai  Coti,  quindi  dui  Saraceni  che  la  tenevano  ancora  nel 
principio  del  VII  secolo;  contribuì  poi  alle  spedizioni  di 
Terrasa  II  la,  e passando  per  varie  mani  fu  sempre  soggetta 
alla  signoria  baronale.  Il  Circondario  che  percorriamo 
comprende  anche  Anzi,  terra  che  mostrarsi  su  di  alto 
monte  e certamente  di  antica  fondazione.  Il  Cluverio 
correggendo  una  parola  nel  testo  di  Livio,  ha  credulo  es 
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ser  questa  la  furie  Anxia  dei  tempi  vetusti  ricordata  da 
quello  slurico  ; il  Giustiniani  non  ne  conviene,  ma  con- 
seitte  a questa  terra  raulicliilà  del  medio  evo,  sulla  fede 
del  Telesino  e di  Falcone  Beneventano  che  la  dicono  as- 
sediata e presa  dal  Re  Ruggero. 

Circondario  di  Marùconuovo. 

Marsiconuovo  \>r\iQn  dell’ ultimo  concordato  ebbe  i 
suoi  vescovi;  ma  di  presente  la  sua  chiesa  è,  come  altrove 
si  disse,  coucalledrale  a Potenza.  La  denominazione  di 
questo  capoluogo  sembra  esclu  leregli  argomenti  del  Clu- 
verio  che  fondatori  ne  fossero  gli  Abellinates  cognoinine 
Mursi  ; non  antica  dunque,  ma  ignota  ne  diremo  la  fonda- 
zione. Ergesi  Marsiconuuvo  su  tre  culline  , in  temperatura 
fredda  ed  esposta  a venti  gagliardi , avendo  a borea  il 
Monte  della  Maddalena  c non  iu<ii!Ì  a levante  il  corso  del 
iiume  Agri , che  ne  divide  il  Circondario  da  quel  di  Cal- 
vello. La  chiesa  sua  principale  di  mediocre  struttura  è 
lualrice  di  quattro  chiese  parrocchiali  ; vie  un  Seminario 
per  sessanta  alunni,  con  un  Monte  piu  dedicato  a dotazione 
di  fanciulle  [)overe  e ad  altre  opere  caritatevoli;  teneva 
in  addietro  due  case  religiose,  oltre  il  convento  de’cap- 
puccini  un  miglio  dì  distante  dall' abitato.  Non  fu  sem- 
pre del  regio  demanio,  ma  passò  sotto  la  signoria  de’ ba- 
roni, gli  ultimi  de’  quali  furono  i Piguallelli.  . 

8.  Circondarlo  di  P^iggiano. 

Già  Principato  dei  Loffredo  marchesi  di  Trevico  , 
siede  Figgiano  sopra  elevala  collina  e sassosa,  ed  è terra 
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fumila  di  numerosa  popolazione  die  si  dilella  principal- 
mente di  suonar  Tarpa;  e forse  di  colà  vengono,  almeno 
in  parte,  gli  arpeggiatori  diedi  tanto  in  tanto  si  vedono 
scorrere  il  regno  ed  altre  parti  d’Italia  con  quel  delicato 
istroraenlo  alla  mano.  Dipendono  dalla  sua  chiesa  parroc- 
chiale due  altre  filiali  ; e i minori  Conventuali  vi  posse- 
devano prima  delle  soppressioni  un  convento.  Sonovi  an- 
cora due  Istituti  di  opere  pie  colà  chiamati  Monti  fru- 
roentarii,  con  uno  Spedale  d’infermi  ;e  a sei  miglia  dallo 
abitato,  sul  munte  omonimo  al  capoluogo, sorge  grandioso 
un  tempio  intitolato  a 5’.  d/aria  d/onf e mollo  frequen- 
tato dai  fedeli  della  Provincia.  Sul  monte  anzidetto  sta 
Marsicovetere , che  per  qualche  vestigio  di  antichità  e 
per  varie  iscrizioni  trovate  ue’suoi  dintorni  ha  risvegliate 
le  fantasticherie  degli  antiquarii  ; giacché  alcuno  ha  cre- 
duto ravvisarvi  la  Vertìna  di  Strabene  , ma  senza  plau- 
sibile fondamento  ; e taluno  vi  colloca  i Campi  veteres 
che  riconoscemmo  presso  Vietri.Fino  dai  tempi  dell’Arra- 
gonese  Federigo  questa  terra  fu  data  in  feudo;  ma  dopo 
la  metà  del  secolo  XVll,gli  abitanti  stessi  cercarono  ed 
ottennero  come  sollievo  di  essere  incorporati  al  reale  de- 
manio. 


9.  Circondario  di  Saponara. 

Presso  alla  couQuenza  del  piccolo  fiume  Sciavra  e 
delTAgri,  su  di  elevata  e pietrosa  collina,  ergesi  Sapo- 
nara a cui  il  Giustiniani,  Tab.  Sacco  e il  Rampoldi 
danno  concordemente  il  titolo  di  città.  Tolta  dalla  Basi- 
licata nel  i33i  per  essere  collocata  nd  Principato  cite- 
riore, venne  modernamente  restituita  alla  sua  primiera 

lic/ino  delle  Vuc  Suilic  Stirpi-  ni  l^ol.  xi.  iC 


Digìtized  by  Google 


provincia.  Un  terreno  selvoso,  due  miglia  circa  discosto 
da  quel  capoluogo,  serba  tuttora  gli  avanzi  di  Grumen- 
lum  vetusta  colonia  romana , celebre  per  la  vittoria  die 
nelle  sue  vicinanze  Claudio  riportò  sopra  Annibale,  di  che 
non  lasciano  dubitare  le  ossa  elefaiitiue  disotterralevì  ; 
consistono  quegli  avanzi  nei  ruderi  di  due  anfiteatri,  dì 
alcuni  tempii  c acquidotti  die  testiGcano  la  grandezza 
della  perduta  città  , oltre  le  non  poche  medaglie , i sepol- 
cri , gli  iilolclti  metallici , le  statue  e le  iscrizioni  die  vi 
si  rinvennero  a varie  riprese.  Vuoisi  che  (ino  dal  3i3 
avessero  i Grumeiitini  abbracciata  la  fede  cristiana;  ma 
se  ciò  non  fu  allora  , avvenne  certamente  nel  secolo  VI, 
giacché  citasi  una  lettera  di  Papa  Pelagio  a Giuliano  ve- 
scovo di  Grumento.  Si  è detto  altresì  cbesul  declinare  del 
I X secolo,  nel  pontificato  cioè  di  Giovanni  Vili, la  distrus- 
sero i Saraceni , e che  poi  da  quello  rovine  emerse  la 
moderna  città  ; ma  il  Giustiniani  con  il  cronaco  Cavense 
alla  mano  mostra,  che  nel  91 5 i barbari  infestatori  del 
Principato  furono  da  Guaimaro  sconfìtti  in  Grumento; 
che  in  essa  era  Proposto  della  chiesa  un  Faustino  Avel- 
linese nel  9^5 , e che  il  io3i  fu  1’  anno  in  cui  Gi  umeiito 
cadde  in  potere  degl’  infedeli.  Venendo  ora  a tempi  meno 
remoti, troviamo  Saponara  eretta  dal  Re  Roberto  in  Contea 
a favore  di  Ugo  Sanseverino,  i cui  discendenti  la  conserva- 
rono sino  al  terminare  del  fcudalismo.Ebbe  in  addietro  un 
ricinto  di  mura,  con  quattro  porte  di  cui  appena  rimane 
vestigio.  Il  Pecorone  prese  nota  degli  edifizii  di  quella  sua 
patria  e della  grandiosità  del  Conte  Carlo  Saii.severino, 
facendo  incidere  inoltre  la  scenografìa  della  città  ; ora  vi 
sì  nota  la  chìesii  Collegiata  che  ha  dodici  canonici  e 
un’ Arciprete,  oltre  varie  cappelle  pubbliche,  annovera n- 
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dosi  fra  quelle,  beocliè  due  miglia  fuori  dell’ abitato,  la 
chiesa  elegante  intitolata  a Santa  Maria  Salus  infirmorum 
frequentata  dalla  pietà  dei  fedeli.  Sapunara , che  fu  pa- 
tria  dell’antiquario  Saverio  Roselli  scrittore  della  Storia 
Grunientina,  é altresì  provveduta  di  uno  Spedale  dedi- 
cato a curare  gl’infermi  e a raccogliere  gli  esposti , e di 
due  Monti  destinati  ad  opere  pie.  Additeremo  in  questo 
Circondario  anche  Tramatola , c\ìq  ha  per  origine  una 
chiesa  dedicata  a S.  Pietro  e concessa  nel  i>44  dall’ in 
allora  vescovo  di  Marsico  ai  cassinensi  monaci  della  Cava 
per  fabbricarvi  un  ospizio  , intorno  al  quale  vennero  gra- 
datamente erette  altre  abitazioni , aumentate  poi  sino  a 
formare  una  ragguardevole  terra  e assai  popolosa. 

IO.  Circondario  di  Montemurro. 

Tradizionale  è la  storia  di  Montemurro  fino  ai 
tempi  del  Re  Alfonso.  Nella  Lucania  dell’  Antonini  ri- 
portasi l’opinione  del  Marchese  di  S.  Giovanni,  che 
vuole  Montemurro  edificato  dai  Saraceni  e gli  dà  per 
questo  motivo  il  nome  di  Mons  Morus , con  pessima  anzi 
niuna  latinità  nell’ aggiunto,  che  dovrebb’essere  d/aurus. 
Fu  scritto  altresì  che  nel  loGS  Roberto  Conte  di  Monte* 
fusco  ne  fece  donazione  alla  chiesa  di  Tricarico  e che  da 
ciò  sorsero  liti  cui  Sunseverino;  ma  [lui  il  Giustiniani 
attribuisce  positivamente  al  Re  Alfonso  d’Arragunu  la 
conferma  di  una  donazione  di  multi  feudi,  compresovi 
Montemurro,  fatta  nel  i449  da  Antonio  a Luca  Sanseve- 
rino  ; il  che  essendo  detto  in  modo  da  non  dubitarne, 
par  verosimile  la  suindicata  donazione  del  Conte  Roberto 
al  vescovo  di  Tricarico.  Citasi  inoltre  nel  '477  un  pri- 
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vilegìo  di  giurii>di/iuiu.-  uriininult-  .•>jti-dilu  du  Ferdinando 
I a favore  di  Girolamo  Saiiseveriiio,  ])i  iiicij)c  di  Bisignaiio 
ed  allora  Cousigliere  del  Re  ; come  pure  nel  149G  la  con- 
ferma di  lutti  i privilegi  su  Moiilemurro  ed  Armento 
a favore  di  Rernardino  Sanseverinu , susseguila  da  altre 
dell’ Imperator  Carlo  V negli  anni  i54G  a vantaggio  di 
Rernardino  Sanseverino,  e di  Filippo  II  nel  iS^Ginfavore 
ili  Niccolò  della  stessa  famiglia.  Non  ne  tennero  perdi 
Sanseverinu  pacificamente  il  possesso , perchè  nella  minore 
età  di  Bernardino  trovasi  che  Montemurro  fu  venduto  con 
regio  assenso  del  i5G4  a Luigi  Caraffa,  onde  nacque  frale 
due  famiglie  litigio  nel  iSpa;  ma  sembra  che  i tribunali 
si  dichiaru.ssero  alla  fine  contro  i Sanseverino  , perche 
nel  iG33,  Anna  Caraffa  principessa  di  Stigliano  potè 
farne  vendila  ad  Alessandro  Ursone  dal  quale  nell’anno 
seguente  passò  per  altra  vendita  a Bernardino  Elia, e i di  lui 
eredi  la  venderono  poscia  a Vespasiano  Maria  Andreassi. 
Come  questi  la  perdesse  è ignoto  ; ma  fu  riunita  al  De* 
manio.  La  posizione  di  Montemurro  riparata  dal  monte 
Carraro  che  gli  sorge  a settentrione,  ne  rende  temperalo 
il  clima  anche  nella  stagione  di  inverno  , benché  il  corso 
vicino  del  fiume  Agri  contribuisca  aU’uraidilà  deU’atmo- 
sfera.  Evvi  una  chiesa  matrice  retta  da  un  Arciprete,  con 
una  casa  religiosa  di  Riformati  ed  un’altra  posseduta  già 
dai  Domenicani.  Forse  a motivo  de’ suoi  cinque  mila  abi- 
tanti l’abate  Sacco  onora  Montemurro  col  titolo  di  città. 
Oltre  il  mentovato  comune  di  Armento,  notansi  nel  Cir- 
condario altri  due,  vale  a dire  Misanello  e Gallicchio- 
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1 1.  Circondario  di  Laurenzana. 

Popolosa  terra  compresa  nella  Diocotii  di  Acerenza  è 
Laurenzana ,c\\c  sopra  un  colle  creluso,  non  lungi  da 

un  bosco  detto  la  Lata  e dal  Seropolamo,  il  Sjrrapus 
Jluvius  degli  antichi,  che  correndo  vc-rso  settentrione  và 
a gettarsi  nel  fiume  Gamastra.  Fino  dal  tempo  degli  An- 
gioini cominciò  ad  essere  tiranneggiala  dai  signorotti , 
giacché  nel  libro  delle  donazioni  di  Carlo  I trovasi  con- 
ceduta ad  Aunibaldo  Trasimoiido  de  Roma  per  onze  3o, 
ed  ivi  si  nomina  Castriim  Laurenzani.  Passata  nella 
casa  del  Balzo  Orsini , la  ribellione  di  Raimondo  glie  la 
fece  perdere;  e il  Re  Ferrante  nel  149O  la  vendette  a 
Giovanni  Antonio  Podorico  che  l’alienò  ad  un  LoOTredo 
nel  i55o  per  a3,ooo  ducati.  Crebbe  poi  di  valore,  per- 
chè all’ asta  pubblica  del  ao  Gennajo  i53a  la  comperò 
una  Filangieri  per  28  mila  , ed  Ettore  Ruggiero  discen- 
dente da  lei  la  vendè  ad  Alfonso  Gaetano  per  89  mila 
ducati.  Nuli’  altro  può  notarsi  nel  capoluogo , che  una 
chiesa  parrocchiale  di  mediocre  disegno  e un  convento 
di  Minori  Riformati.  Il  circondario  di  Laurenzana  ha 
verso  levante  un  vallone  detto  di  S.  Maria,  che  si  disten- 
de dalle  falde  della  montagna  di  Caperino  verso  il  mez- 
zogiorno per  quasi  cinque  miglia, ed  è fiancheggiato  da 
una  diramazione  del  Monte  Piano.  In  Corleto,  grossa 
borgata,  già  marchesato  della  Casa  Riario  e situata  a li- 
beccio del  vallone  anzidetto,  osservasi  la  chiesa  parroc- 
chiale e una  casa  religiosa  di  Riformati  come  nel  ca- 
poluogo. 
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la.  Circondario  di  Trivi ^no. 

Su  rii  una  collina  attorniata  da  alte  montagne , die 
il  clima  ne  rendono  temperato,  si  mostra  Triviguo  a sini- 
stra del  fiume  Yasente.  Il  bosco  vicino  cui  chiamano  r/e//e 
Torricelle,  somministra  cacciagione  di  volpi  e di  lepri.  E 
ora  ben  popolato,  sebbene  nel  iSig  fosse  feudo  disabita- 
to, concesso  perciò  in  aflitto  dal  Conte  di  Potenza  Antoniu 
di  Guevara  che  possedevalo  insieme  con  Anzi.  I creditori 
del  Conte  fecero  vendere  amendue  quei  possedimenti 
per  4 '>900  ducati  a un  Giacomo  Cosso,  da  cui  lo  com- 
prò Ottavio  Caraffa.  Venuto  in  potere  di  questa  famiglia, 
ripopolossì  talmente,  che  nel  159$  visi  annoveravano  aS 
fuochi;  e \n  appresso  andò  sempre  crescendo  di  abitatori. 
É compreso  nella  diocesi  di  Acerenza,ed  oltre  la  parroc- 
chia! chiesa  , ha  quattro  cappelle  pubbliche.  Parte  del 
Circondario  è traversata  da  maestro  a scirocco  dal  fiume 
Yesente,  e parte  dalla  Camastrache  in  questo  s’immette 
con  direzione  da  libeccio  a greco-tramontana.  Campomag- 
giore, Brindesi  e Albano  dipendono  dal  capoluogo.  11 
primo  fu  costrutto  nel  secolo  XYllI,  c Io  possedeva  con 
titolo  di  Contea  la  famiglia  Rondino;  il  secondo  che  fu 
ducato  degli  Antinori , ha  una  parrocchia  con  due  Monti 
Pii,  ed  ebbe  una  casa  religiosa  di  Certosini;  il  terzo,  già 
ducato  della  famiglia  Ruggiero,  è fornito  della  sola  chiesa 
parrocchiale,  benché  i suoi  abitanti  eccedano  i due  mila  e 
cinquecento. 
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Il  fiume  Bradauo  bagna  in  que&to  circondario  il  lato 
eh’  è volto  a greco  tramontana  ; e Tolve  suo  capoluogo 
sorge  su  di  una  collina  circondata  da  varii  torrenti.  Ha  a 
levante  il  Monte  di  Pazzauo,  a mezzogiorno  quello  di  S. 
Janni  e la  cosi  detta  Serra  iìeWacqua fredda  a settentrio- 
ne. Nei  tempi  longobardici  chiama  vasi  Tulbio:  è ora 
terra  regia  compresa  nella  diocesi  di  Acereiiza;  c oltre  la 
chiesa  parrocchiale  governata  da  un  Arciprete , lia  due 
case  cenobitiche, una  cioè  dì  Cajipuccìni  e l’altra  cui  abi- 
tava una  famiglia  di  Conventuali.  Tre  Munti  vi  sono  de- 
dicati ad  opere  pie;  e il  vicino  busco  detto  della  Guar- 
diola somministra  cacciagione  abbondante.  Regia  terra 
del  Circondario  è pure  S.  Chirico  nuovo  abitata  da  origi- 
iiarii  Albanesi,  con  una  sola  parrocchia;  e fraglia  egual- 
mente ha  una  chiesa  parrocchiale  di  mi  si  loda  il  disegno; 
questa  era  infeudata  come  Contea  alla  famiglia  Quarto  dei 
Duchi  di  Belgìojosa. 

i4-  Circondario  di  d Gerenza. 

Antico  nomee  Acerenza  città  arcivescovile,  che 
mostrasi  sulla  cima  di  una  collina  due  miglia  distante 
dal  fiume  Bradaiiu  e munita  di  un  forte  di  cui  sussistono 
tuttora  gli  avanzi.  Chiamaronla  ne’ trascorsi  tempi  Ache- 
runlia , Acherusia  , Acerontum:  Luitprando  la  disse 
Acirentila  , il  Telesino  Gilentiu.  Livio  la  qualificò  vali- 
dum  oppidum  quando  fu  presa  da  Giuuìo  Bubulorri- 
guardavanla  i romani  come  antemurale  della  Puglia  e 
della  Lucania  ; e nella  guerra  con  Pirro  vi  si  fortificò  il 
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consolo  Livido  dopo  aver  perduta  la  giornata  sul  Liri, 
Nei  tempi  di  Giustiniano,  circa  la  metà  del  secolo  VJ, 
era  pur  forte , giactliè  presa  da  Totila , egli  vi  pose  una 
guarnigione.  Nei  secoli  posteriori  fu  oggetto  di  lunghe  con- 
tese fra  gl’ imperatori  d’ Oriente  e i Principi  longobardi. 
Fortificata  era  altresì  nell’ Vili  e nel  IX  secolo,  lauto 
che  Carlo  Magno  impose  che  se  ne  demolissero  le  opere 
di  difesa  insieme  con  quelle  di  Salerno  e di  Gonza.  Fbbe 
Gastaldi  ne’ tempi  longobardici,  e Sicone  era  uno  di  essi 
prima  che  divenisse  Principe  di  Salerno.  Nella  divisione 
de’due  Principati, quelGastaldato  appartenne  metà  aSaler- 
no,  metà  a Benevento. Ebbe  poi  varii  Conti;  Eriinaiino  cioè 
nel  gSo,  Gregorio  nel  982, Umberto  nel  loi  2,come  accen- 
nasi dal  cronista  cavense. Cadde  inseguito  in  manode’Greci, 
poi  de’ Normanni , e nel  io43  fu  assegnata  ad  Asclittino 
nella  divisione  che  allora  fecero;  ma  nel  1061  , .secondo 
Lupo  Protospata , cede  a Roberto  Guiscardo.  Disfatto  po- 
scia dai  Normanni  l'esercito  pontificio,  il  conte Unfredo 
la  ebbe  tributaria  insieme  con  altre;  finalmente  la  prese 
nel  ii33  il  fumoso  Ruggero.  Carlo  II  d’Angiò  vi  teneva 
per  castellano  il  provenzale  Bertundo  Gazula;  ma  poi 
cadde  aneli’  essa  sotto  il  giogo  feudale.  Il  Re  Ferdi- 
nando, che  a dimostrazione  di  stima  benevola  parteci- 
pava per  lettere  alla  città  il  matrimonio  di  sua  figlia  col 
Re  d’Ungheria  nel  147^  > vendeva  tre  anni  dopo  al 
Ferrillo  camarlingo  del  figliuol  suo  Duca  di  Calabria; 
Ferrillo  la  diede  come  dote  a sua  figlia,  moglie  di  Ferrante 
Orsino  Duca  di  Gravina;  ma  pei  debiti  di  questa  famiglia 
fu  venduta  all’incanto  e la  comprarono  i Pinelli  che  ne 
divennero  Duchi.  Appena  in  potere  de’ Normanni,  fu  di- 
chiarata sede  arcive.scovilo.  Nel  1090  , governandone  la 
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diocesi  l'arcivescovo  Arnolfo,  sofferse  un  deplorabile  in- 
cendio, die  il  cronista  Pacca,  ignaro  della  cagione, 
ascrìveva  a miracolo.  Poiché  fu  riedificala,  lo  stesso  arci- 
vescovo vi  eresse  il  grandioso  Duomo  che  ora  si  vede. 
^el  i5a8  provò  il  flagello  della  peste,  che  vi  spense  una 
moltitudine  di  cittadini.  In  tempi  più  a noi  vicini  sostenne 
col  vescovo  di  Matera  avanti  la  Ruota  Romana,  sulla  per- 
tinenza di  alcuni  [laesi  alia  diocesi,  acerbi  litigi  che  non 
poco  impinguarono  le  sanguisughe  forensi.  Termineremo 
({uesto  periodo  ricordando  il  Seminario,  lo  Spedale  e un 
cenobio  di  Minori  Osservanti.  Appartengono  al  circonda- 
rio le  terre  di  Oppido  e Piclragalla  : 1’  una  di  remota 
fondazione,  era  ronoscìula  dagli  antichi  sotto  il  nome  di 
Oppidum  e più  correttamente  Tal  tra  fabbricata 

poco  lungi  da  Casahispro,  che  un  terremoto  fece  sparire 
nel  145(1,  dcsignavasì  in  addietro  con  la  indicazione  ad 
Bradanum  Jltimen. 


% 


distretto  di  MATKRi. 
i5.  Circond/trio  di  Matera. 

Matera  città  una  volta  arcivescovile  e capitale  della 
Basilicata,  sorge  in  non  grande  distanza  dal  confine  orien- 
tale della  provincia  con  Terra  d’  (Otranto  e da  quello  che 
a greco-tramontana  la  divide  dalla  Terra  di  Bari.  Scorre 
presso  a Matera  il  fiume  Gravina,  che  serpeggiando  da  bo- 
rea ad  ostro  va  più  lungi  ad  immettersi  nel  Brada  no. 
Singolare  è Taspetlo  della  città:  giace  essa  in  tre  valli 
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profuncle , e gli  edifìzii  sovrastano  gli  uni  agli  altri  p«r 
modo , che  di  iiultc  tempo  e a finestre  aperte  Muterà  ap- 
parisce quasi  illuminato  teatro.  La  diocesi  sta  di  pre- 
sente unita  a quella  di  Acerenza,  e perciò  la  chiesa  cat- 
tedrale materina  ora  non  è che  la  principale  di  tre  par- 
rocchiali, una  delle  quali  trovasi  insignita  del  titolo 
(li  Collegiata  , essendo  le  altre  due  rette  da  un  Abbate 
Curato  : il  Seminario  diocesano  è capare  di  a5o  alunni; 
otto  Conventi  vi  sì  annoverano,  occupati  in  addietro  da 
famiglie  di  regolari  d’ainendue  i sessi , compresovi  il  su- 
hurbaiio  de’ cappuccini;  evvi  pure  un  Conservatorio  di 
educazione  femminile,  con  uno  Spedale  per  infermi  e 
pellegrini,  e un  Monte  pio  a sovvenzione  degl’  indigenti. 
£ priva  di  fondamento  l’opinione  di  alcuni  chela  vorreb- 
l>eru  fondata  da  Q.Cecilio  Metello,  edi  altri  che  la  credono 
surta  dopo  la  caduta  di  Eraclea.  L’essere  il  suo  vescovnGio- 
vanni  intervenuto  al  Concilio  romano  nel  998  sotto  Grego- 
rio V, ci  dà  ragiunedi  pensare  che  nel  secolo  Xdoveva  essere 
città  di  qualche  importanza,  avendo  cattedra  vescovile; 
cd  essendo  stata  una  volta  nel’  80y  e quattro  nel  X secolo 
devastata  dai  Saraceni  , se  ne  può  stabilire  con  probabi- 
lità la  fondazione  nel  IX  secolo.  Altre  sciagure  la  trava- 
gliarono, dopoché  fu  restaurata  da  Roberto  Guiscardo  nel 
finire  del  secolo  X ; e fra  queste  è da  notarsi  la  pestilenza 
che  sofferse  nel  io^4*  ^rra  il  Rampoldi  dicendo  che  Ma- 
tera  fu  sempre  città  regia  , cioè  non  mai  sottoposta  a do- 
minio feudale,  giacché  sotto  i Normanni  ebbe  per  suo 
Conte  Guglielmo  Braccio  di  ferro  ; dopo  la  morte  del 
quale  ribellatisi  i Materini,  furono  debellati  da  Ruberto 
Conte  di  Muntescaglioso  che  si  fece  padrone  della  città. 
Una  seconda  ribellione  ebbe  luogo  , morto  anche  Roberto; 
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ina  nell’anno  medesimo,  die  fu  il  io8o,  venne  compres- 
sa, restando  padrone  della  città  Loffredo  figliuul  di  Ro- 
berto. La  ebbero  poscia  i Sanseverino  ; poi  ricadde  al 
Demanio  sotto  il  Re  Ferdinando  I.  Federigo  d’Arragona 
la  vendè  a Gio.  Carlo  Tramontano  ; tornò  quindi  al  De- 
manio, e Carlo  V ne  dispose  a favore  del  Signore  di 
Montagne,  che  la  vendè  a Ferrante  Orsino  Duca  di  Gra- 
vina. Nel  i5a8  il  cardinale  Colonna  luogotenente  del  re- 
gno la  tolse  per  delitto  di  fellonia  al  Gravina  , il  quale  poi 
la  riebbe  ad  intercessione  del  Papa;  ma  venduta  in  ap- 
presso dai  creditori  del  Duca  , gli  abitanti  domandarono 
che  la  città  fosse  riunita  al  Demanio  e l’ ottennero  giudi- 
zialmente per  sentenza  della  Camera  della  Sommaria. 

i6.  Circondario  di  Montescaglioso. 

Una  strada  pedonale  diesi  distacca  dalla  strada  rota- 
bile non  molto  fuori  di  Matera  e dalla  prte  di  ostro,  segue 
presso  a poco  la  direzione  del  fiume  Gravina  e conduce  a 
Montescaglioso,  capoluogo  del  Circondario  che  ora  vuoisi 
percorrere.  Sorge  questa  piccola  città  su  di  una  collina 
presso  il  Bradano  che  le  scorre  a ponente-libeccio:  la 
sua  fondazione  si  deve  ripetere,  secondo  il  Giustiniani, 
dalla  contessa  Emma,  zia  di  Federigo  II  c vedova  di  Ro- 
dolfo Maccebeo,  la  quale  la  edificò  nel  secolo  XII.  Altri  ha 
voluto  che  fosse  fondala  da  A'essandro  Severo  sulle  rovine 
di  Metaponto,  perchè  in  alcuni  diplomi  è denominata  Ct- 
vitas  Severiana;  ma  ciò  non  busta  a stabilirne  quella  van- 
tata antichità.  Ebbe  Montescaglioso  largizioni. e privilegi, 
confermati  poi  dal  mentovato  Federigo  e dal  Viceré  Pie- 
tro di  Toledo;  fu  posseduto  per  legato  paterno  dallo  svevo 
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Munfredi  quando  era  Principe  di  Taranto,  e nel  i4j8  da 
Pirro  del  Balzo,  l’ervcnulo  a Federigo  .secondogenito  del 
Re  Ferrante,  egli  lo  vendè  a Federigo  Grisone,  da  cui  per 
diversi  contralti  giunse  in  potere  dell’ultimo  feudatario 
Cattaneo.  Vasta  è la  chiesa  parrocchiale  di  Montescaglioso, 
ove  sono  altre  chiese  di  mediocre  struttura.  Dei  tre  mo- 
nasteri che  vi  si  vedono,  rinomatissimo  per  donazioni 
e per  privilegi  fu  quello  dei  Cassinensi,  ampio  e fornito 
di  bella  chiesa,  con  doppio  chiostro,  iloppio  cenacolo, 
vasti  e lunghi  dorraitorii  e multe  sale.  Miglionico  e Po- 
inarico  apparleuguno  a questo  circondario;  il  primo  che 
ha  una  collegiata  e varie  altre  chiese,  era  feudo  dei  Re- 
verterà  Duchi  di  Salandra;  l' altro  denominato  Pomut/a 
nell’  XI  secolo,  come  nota  l’Àb.  Sacco,  è fornito  di  chiesa 
parrocchiale  e fu  baronia  dei  Donnaperna. 

17.  Circondario  di  Pisticci. 

Montuosa  è la  situazione  di  questo  capoluogu  che  ha 
a Irantuntana  il  Vasente , e dalla  parte  opposta  la  Salan- 
drella  detta  altrimenti  il  Cavone,  che  traversa  l’ampio 
circondario  da  maestro  a levante,  scaricandosi  ueH’Joiiio 
da  cui  è lambito  tutto  il  lato  sciroccale  del  circondario 
medesimo.  Ninna  notizia  storica  somministra  Pisticci, 
che  nelle  carte  del  IX  c X secolo  vieti  della  Pisticium 
ed  anche  Persigrum  : mediocre  è la  struttura  della  sua 
chiesa  parrocchiale;  ha  inoltre  otto  cappelle  pubbliche, 
un  convento  di  minori  Riformati  e una  Grancia  che  vi 
possedevano  i Certosini.  Tra  i luoghi  in  questo  circonda- 
rio compresi  noteremo  Bernalda,  terra  che  vuoisi  occu- 
pare la  località  dell’antica  Camarda  , e che  oltre  la  par- 
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roccliial  chiesa,  cuiilieiie  una  Gasa  religiosa  di  Riformali 
e fu  già  Ducato  dei  Navarella  marchesi  della  Terza;  poi 
Monttilbano , supposto  ruii.lazione  dei  Lucani  antichi , e 
fumilo  di  chiesa  arcipretale  ben  disegnata.  Ivi  nacque  lo 
storico  Placido  Troyli , e vuoisi  accaduta  ne'suoi  contorni 
la  sconfìtta  data  al  Re  Pirro  dal  Console  Curio. 

i8.  Circondario  di  Fen  andina. 

Il  Rampoldi , seguendo  TAlberli , attribuisce  la  edi- 
ficazione di  Fcrrundinu  a Ferrando  o Ferdinando  Duca 
di  Calabria,  figlio  di  Alfonso  II;  ma  il  Giustiniani  sgrida 
l’Alberti  e i suoi  copiatori,  adducendo  non  solo  due  iscri- 
zioni una  delle  quali  nel  convento  che  fu  del  Domenicani 
e l’altra  nel  pubblico  palazzo  del  capoluogo,  ma  eziandio 
una  lettera  di  Federigo  d’Arragona  con  la  data  del  i499> 
onde  risulta  che  lo  stesso  Federigo  , essendo  Principe  di 
Altainura,  edificò  Ferrandiua,  dando  a quella  nuova  città 
il  nume  paterno.  Siede  questa  sopra  di  un  colle,  non  lungi 
dal  Yasente  che  ne  bagna  il  territorio  a levante;  c cinta 
di  buone  mura  che  col  loro  perimetro  misurano  un  mi- 
glio circa.  Oltre  una  bella  chiesa  collegiata  vicina  alla 
piazza  abba.slanza  spaziosa  , vi  si  vedono  diverse  altre 
chiese,  lo  Spedale  e due  Case  di  carità.  A maestro-ira- 
montana  della  città  inalzasi  il  bosco  d/on^c /Vuno,  ed  altri 
boschi  pure  comprendonsi  nel  leirilorio , come  Istodcl 
Munte  , isea  <lel  Cai  romane  e i Fonduni.  Erronea  deve 
riguardarsi  in  alcune  carte  corografiche  la  indicazione 
delle  rovine  di  Uggiano,  presso  le  quali  si  è creduto  che 
Ferrandiua  fosse  costrutta  ; sul  quale  proposito  giova 
avvertire  che  due  omonime  terre,  con  la  opportuna  di- 
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&liiizionc  fra  loro,  sonosi  da  noi  accennale  nel  descrivere 
la  provincia  di  Terra  d'Olranlo. 

19.  Circundario  di  Stigliano. 

Stigliano , che  nelle  carie  dei  bassi  lempi  è della 
Astilianum  Ostilianum  e Ostulianum , ha  fama  di  es- 
sere sialo  luogo  assai  furie  menlre  dominarono  i Culi.  Sla 
in  luogo  eminente  , sopra  un  suolo  vulcanico  , di  cui  gli 
fece  provare  eflfclli  non  lievi  un  Irerauulo  nell’8  Sellem- 
bre  iG94;e  anclie  in  oggi  nei  suoi  più  che  mediocri  edi- 
(izii  vedonsi  non  poche  crepalurc.  Una  chiesa  arciprelale, 
Ire  pubbliche  cappelle  e le  chiese  annesse  ai  Cunvenli 
de’ Minori  Osservanli  e dei  Riformali,  ne  sono  i sacri 
edifizìi.  Si  ha  memoria  che  il  Re  Ladislao  nel  i4ia  ne 
fece  vendila  a Giacomo  della  Marra  chele  Irasmise  ad  Eli- 
gio  suo  ilglio,  e quesli  al  suo  nipole 'Antonio  CarafTa.  Sti- 
gliano divenne  titolo  di  Principato  qualche  anno  dopo  il 
i5ao,c  con  queslodislinlivo  passò  all’ultima  possedilrice 
famiglia  Colonna.  Gorgoglione  che  ha  chiesa  parrocchiale 
c un  Molile  Piu,  segui  il  destino  feudale  del  capoluugo , 
fuorché  nell’ ultimo  possessore  che  fu  lo  Spinelli  Duca  di 
Caivano.  Tra  Gorgoglione  e Stigliano  trovasi  Cirigliano, 
meno  popolalo  di  Gorgoglione,  ma  più  ricco  di  chiese, 
avendone  cinque  con  due  istituti  di  beneficenza  ; ne  fu- 
rono baroni  i Formica , ed  era  il  Coelianum  dei  tempi 
antichi.  Aliano  poi  con  tre  chiese,  ed  Alianello  con  una, 
erano  posseduti  negli  ultimi  lempi  del  feudalismo  dal 
Principe  di  Stigliano,  ma  passarono  per  altra  serie  di 
feudalarii  anche  prima  dei  tempi  del  Re  Ladislao. 
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20.  Circondario  di  S.  Mauro. 

La  terra  regia  di  S.  Mauro,  c\\e  come  capuluugo  pri* 
meggia  sulle  altre  deH'omonimo  circondario,  appartenne 
io  antico  al  Principato  di  Salerno  , ma  se  ne  ignora  la 
fondazione.  La  ribellione  di  Antonello  Sanseverino  glie 
ne  fece  perdere  la  signoria,  conceduta  poi  dal  Re  Federico 
a Giannantonio  Puderico;  ma  per  la  seguita  pace  col  Re 
di  Francia,  Roberto  Sanseverino  figliuolo  d’ Antonello  la 
riacquistò.  Ebbe  in  seguito  varii  padroni , finché  Marzio 
CaraiTa  di  quella  famiglia  che  pocanzi  vedemmo  possedi- 
trice  di  Stigliano,  la  vendè  per  4o  mila  ducati  a Beatrice 
di  Somma, dalla  quale  non  è poi  noto  come  ritornasse  al 
Demanio.  Sorge  S.  Mauro  sopra  di  un  colle,  e il  suo  ter- 
ritorio è bagnato  dalla  Salandrella;  fiume  ricordato  altra 
volta  e che  Plinio  nominava  jilcandrum , avente  le  sue 
sorgenti  tra  questo  capoluogo  e jiccettura.  Vi  si  notano 
solamente  una  mediocre  arcipretal  chiesa  e una  casa  re- 
ligiosa di  Minoriti  Osservanti,  con  due  Munti  che  esegui- 
scono alcune  opere  pie.  La  terra  di  Accettura  nominata 
più  sopra  ha  esercitato  l’ingegno  del  Cluverio  e di  altri 
per  istabilirne  l’origine,  ma  senza  profitto,  essendo  trop- 
po  ardua  impresa  il  determinare,  sopra  ragionevoli  fon- 
damenti,quali  antiche  popolazioni  abitassero  i luoghi  uve 
sorgono  le  terre  attuali. 

21.  Circondario  di  'V ricarico. 

Il  Circondario  di  cui  Tricarico  è capoluogo,  viene 
limitato  a levante  dal  torrente  Acquaviva,  a settentrio- 
ne c greco  dal  corso  del  Bradano,  a ponente  dal  lato 
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orientale  dei  circondari!  di  Tolve  e Trivigino,  c ad 
ostro  dal  fiume  Vasente.  Della  trojnna  origine  di  Trica- 
rico, sogno  del  Bracini  a cui  fa  eco  TUghelli,  è inutile 
il  ragionare.  Riferisce  l’Abate  Sacco  die  ai  tempi  del 
Re  Ruggero,  l’utile  dominio  della  città  fu  dato  a Bug- 
gero di  Lauro  figliuolo  di  Roberto  Conte  di  Caserta.  Il 
Giustiniani  si  contenta  di  cominciare  la  enumerazione  di 
quei  feiidutarii  da  Niccolò  Bernardino Sanseverino  , la  cui 
famiglia  sembra  che  succede.sse  in  quella  signoria  alia 
s{>enta  famiglia  dei  Lauro.  Nota  il  Sacco  , che  ricaduta 
Tricarico  alla  Coruna  , il  Re  Ladislao  ne  fece  dono  a 
Francesco  Sforza  e che  pochi  anni  dopo  la  riebbero  i San- 
severino; ma  il  Giustiniani  tace  su  questo,  e sull’ ap- 
poggio de'registri  pubblici  indica  sulamente,  che  dal  i6o5 
in  avanti  dai  Sanseverino,  per  tre  vendite  successive,  per- 
venne nel  i63i  ad  Ippolito  Revertera , i cui  discendenti 
continuarono  a goderne  il  possesso  fino  allo  scioglimento 
de’ feudi.  La  cattedra  vescovile  che  tuttora  fregia  Trica- 
rico , dicesi  dal  Giustiniani  eretta  verso  il  9G8  dal  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  Pulietu  , e perciò  scismatici  ne 
furono  i primi  Pastori  ; ma  non  ha  poi  trovala  la  indica- 
zione del  tempo  in  cui  il  vescovo  di  Tricarico  riconobbe 
la  supremazia  del  Pontefice.  Sorge  Tricarico  su  di  una 
petrosa  collina  , a non  lunga  e quasi  eguale  distanza  dal- 
l’ occidentale  e dal  meridionale  confine  del  Circondario  ; 
e le  sue  mura  turrite  racchiudono  vari!  buoni  edifizii,  tra 
i quali  vuoisi  annoverare  il  Duomo,  detto  dall’ ab.  Sacco 
forse  con  enfasi  soverchia,  magnifico , il  Seminario  dio- 
cesano, tre  chiese  parrocchiali  e tre  altre  annesse  a case 
religiose,  oltre  il  suburbano  convento  dei  Cappuccini.  Il 
terremoto  del  Settembre  i che  accennammunel  parlare 
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di  Stigliano,  riuscì  funcslu  alla  intera  Basilicata , e anche 
Tricarico  ebbe  nou  poca  parte  del  danno,  giacché  rovi- 
narono circa  35  edìlìzii. 

33.  Circondario  di  Montepeloso. 

Prima  d’ intraprendere  la  descrizione  di  questo 
Circondario  dobbiamo  avvertire,  che  nella  pagina  3o0 
del  volume  XI  di  quest’  opera,  dopo  aver  detto  che  un 
terzo  esercito  greco  fu  sconfitto  dai  JS'ormanni  sotto 
Montepeloso,  si  sono  per  equivoco  aggiunte  le  parole, 
IN  OGGI  Monopoli  ; in  luogo  delle  quali  debbono  leg- 
gersi le  seguenti,  oyyeRo,  come  N.iRR.t  il  Cedreno, 
PRESSO  Monopoli. 

Incerta  è 1' ejwca  in  cui  venne  fondata  la  vescovile 
città  di  Montepeloso  , la  di  cui  cattedra  soggiace  ìiiirnc- 
dìatarnente  alla  sede  romana.  11  Sacco  accenna,  che  sotto 
ì Normanni  Tristano  ne  fu  il  primo  Conte,  e che  in 
quelle  vicinanze  e.ssi  ruppero  un  esercito  dell’  Imperato- 
re Costantino  Monomaco.  Rilevasi  dal  cronacn  Caven.se 
ehe  nel  9S0  un  incendio  la  distrusse  del  tutto  e che  il 
Principe  Giovanni  la  riedificò  in  miglior  forma.  S’ indica 
eziandio  dai  cronisti  un  combattimento  fra  i Saraceni  ed 
i Greci,  accaduto  colà  nel  primo  decennio  del  secolo  XI; 
come  pure  l’assedio  che  vi  pose  nel  io65,  ovvero  nel 
J0C8,  Ruberto  Guiscardo,  lasciando  poi  il  suo  nipote  Gof- 
fredo a guardia  della  superala  città.  Montepeloso  si  anno- 
vera ancora  tra  le  conquiste  del  Re  Ruggero,  e Falcone 
Benevenlanoacceniia  la  strage  uni  versale  ivi  alloraseguita. 
Ignorasi  egualmente  in  qual  anno  vi  fosse  stabilita  la  sede 

Ile-^no  Utile.  Uut  Smlit  Stti>pl.  ut  ì'itl.  xi. 
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tpiscypiile.  L’ Uglielli  siippuiie  questo  avveiiimcnlo  nel 
i4(>3;  ma  il  Giusliiiiiini  acoerla  die  nel  loSg  si  tenne  in 
Melfi  un  Concilio,  nel  quale  sì  portò  accusa  di  adulterio  e 
di  simonia  contro  il  Vescovo  di  Montcpeloso; allora  quella 
cattedra  venne  soppressa  e fu  data  facoltà  aliarci  vescovo 
ili  Àcercnza  di  unirla  a quella  di  Tricarìcu. lii  seguito  di 
tale  disposizione , Munlepeloso  fu  retto  nello  spirituale  dal 
Priore  del  monastero  Cluviacense  situato  in  Irsi  o Irso , 
paese  che  fu  tra  Grassano  e Montcpeloso,  e denominato 
poscia  Santangelo,  ma  ora  scomparso;  in  oggi  quel  nome 
d’Irso  è rimasto  ad  un  monte  non  lontano  da  Montepe- 
loso. Nel  1403  cessò  lo  spirituale  governo  di  quel  Pi  iorc; 
e in  tale  anno,  die  coincide  con  l'indicato  dallo  storico 
Uglielli  , fu  ristabilita  la  sede  vescovile  di  Montepeloso. 
La  regina  Giovanna  moglie  di  Ferrante  possedeva  nel  1482 
questa  città  con  altre  che  ne  costituivano  l’assegnamento; 
venti(|uattro  anni  dopo  il  Re  Cattolico  ne  fece  dono  ad 
Onorato  Gaetano  d' Arragona  ; ma  venduta  di  poi  a Tobia 
Marchese,  che  la  cedé  poscia  a Girolamo  Grimaldi , passò 
alla  famiglia  Riario  dei  duchi  di  Corleto  la  quale  ne  fu 
l'ultima  posseditrice.  La  città  che  era  ricinta  di  mura, ol- 
tre il  non  piccolo  Duomo  a tre  navi,  contiene  quattro  chiese 
pubbliche,  tre  delle  quali  sono  parrocchie,  e due  case 
religiose:  due  altri  ccnobii,  uno  dì  Agostiniani  e l’altro 
di  Cappuccini , sono  luori  dell’ abitato.  Osservasi  ancora 
nella  città  uno  stabilimento  per  dotazione  di  fanciulle 
orfane  e uno  Spedale  per  gl’ infermi  indigenti. 
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Lasciando  a parte  il  Collenucci  e il  Ponlanu  elio 
grutuilameiite  altribuisconu  ai  Greci  la  fuiuiaziuiie  ili 
Melfi  , e le  vaghe  cuiigellure  degli  altri  seri  Iteri  che  su 
(jueslo  av  veiiiineiitu  discordano,  alcuiiu  anzi  de’i^uali  nuli 
ha  veduto  che  cuiifundevala  con  Ainultì,  diremo  ciioMolli 
da  tempo  indeterminato  esisteva,  allor(|uandu  venuta  in 
potere  dei  Normanni  condotti  da  ijuell’ Arduino  che  al- 
trove si  nuiniiiò,  ne  Fu  data  la  signoria  a Guglielmo  Brac- 
cio di  ferro  , pruclamatn  quindi  Conte  di  Puglia.  Pa.ssata 
dipoi  in  dominio  di  Unfredo  di  lui  fratello,  e lul  lo3(> 
in  quello  di  Ruberto  Guiscardo  che  vi  fere  poi  costruire 
il  castello  tuttora  esistente , ebbe  allora  per  primo  suo 
vescovo  un  Balduino,  per  quanto  raccugliesi  dagli  antichi 
ricordi.  Giovanna  I la  diede  in  feudo  a Niccola  Acciaioli  j 
la  seconda  Giovunna  al  noto  Gianni  Caracciolo;  un  al- 
tro Caracciolo  dello  stesso  nume  ne  fu  spoglialo  per  fel- 
lonia; Carlo  y ue  fece  dono  ad  Andrea  d’Oria  nel  finire 
del  i53i  , rimunerandolo  così  dell’aiuto  prestatogli  con- 
tro i Francesi;  e i successori  di  questo  Andrea  stabiliti 
in  Roma  la  tennero  poi  col  titolo  di  Principato.  Noti 
sono  i Concilìi  tenuti  in  Melfi  da  Nicola  11,  Alessandro 
11 , Urbano  li  e Pasquale  li,  alcuno  de'quali  si  è già 
accennato  ; e Federigo  li  vi  pubblicò  in  un  generale 
p.irlamento  le  costituzioni  del  regno.  Il  circondario  di 
.Melfi  è limitato  a ponente  e settentrione  dal  corso  dello 
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Ol'aiili),  c :i  mczz  )_:^ioi  iio  «.■  levante  da  parlo  dei  circuiida- 
rii  di  RioiiLTu,  Barile  e Venosa.  Il  capoluo^o  ciicsiedesu 
di  elevala  collina  alle  falde  del  monte  Volture,  lia  una 
piazza  spaziosa,  varie  fontane  e diversi  ragguardevoli 
edilizii.  Fra  questi  primeggia  il  Duomo  col  suo  bel 
campanile,  inalzati  ameudjue  da  Roberto  Guiscardo:  ed 
è pure  grandioso  il  palazzo  del  vescovo  ; a questi  debbono 
aggiungersi  tre  chiese  parrocchiali  con  altre  selle  libere 
da  cura  d'anime,  e sei  case  religiose,  fra  cui  quella  dei 
l’P.  Falebenefralelli.  Concaltedrale  di  Melfi  è la  brevidi- 
blanle  Rupulhi , piccola  città  che  aveva  il  suo  vescovo 
nel  io3^,come  con  documenti  dimostrasi  dal  Giustiniani, 
e sulla  <ii  cui  fondazione  nulla  si  può  dire  di  certo.  Si  co- 
nosce però  che  nel  ia53  possedevala  Galvano  Lancia  zio 
del  re  Manfredi  a cui  si  ribellò,  e quindi  ripresa  per 
forza  venne  ridotta  a desolazione.  Riavutasi  alquanto  in 
appresso,  fu  malmenala  dalleorde  indisciplinate  del  Colile 
Laudo  nel  i355;e  in  quello  stato  di  decadimento  tro- 
vandosi del  i5a8  , perdette  allora  la  cattedra  vescovile 
I he  fu  riunita  alla  Melfitana,  non  però  in  via  di  sog- 
gezione , ma  acque  principaliter , come  si  esprime  la 
bulla  di  Chnnenle  VII.  Il  rammentalo  tremuuto  del  1GG4 
ne  rovinò  la  cattedrale,  e con  più  altri  edifizii  anche  il 
palazzo  del  feudatario,  ultimo  dei  quali  fu  il  Caracciolo 
Principe  di  Torcila.  Di  presente,  oltre  la  cattedrale, 
Rapulla  ha  una  chiesa  parrocchiale,  un  Munte  pio  che 
sovviene  di  dote  le  fanciulle  povere,  e un  convenlu  di 
Minorili  fuori  dell’ abitalo. 
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1^.  Circondario  di  Pcscopagnno. 

Avverte  qui  il  Giu&tiniani  che  la  voce  Pesco  eru 
anlicanieiite  sinoniina  di  castello  edificato  sopra  di  un 
raonfe;  Pescopagaiio  adunque  equivarrebbe  in  oggi  a Ca- 
slelpagano;  ed  è infatti  un  ben  alto  munte  presso  il  con- 
fine di  Principato  Citeriore  quello  su[>ra  cui  sorge  il  ca- 
puluogu  del  circondario  di  cui  imprendiamo  a parlare.  Il 
castello,  giacché  ve  uè  ha  uno  , mostra  essere  opera  dei 
tempi  di  mezzo.  Sulla  fondazione  di  nessuna 

parola  si  fa  dagli  storici  ; e soltanto  il  sulliMlato  autore 
accenna  che  scavando  in  un  luogo  chiamato  Idolari , si 
trovarono  iduletti  e frantumi  di  marini,  sopra  uno  dei 
quali  si  leggeva  Sjlvano  Deo,  aggiungendo  poi  che  sulla 
sua  porta  detta  Sibilla  vedovasi  un  srimbuslu  di  pietra 
bianca  con  la  leggenda  Januj  e Sibilla  dalla  opposta 
parte.  £ bensì  fama  nel  paese  che  dopo  la  distruzione  di  i 
due  piccoli  casali  7’ifara  e S.  Filippo,  gli  abiLnili  di 
quelli  andassero  ad  abitare  in  .Pescupagano,  ma  di  ciò  non 
trovasi  alcun  documento.  Fino  dal  leiiipo  del  Ile  Uubertu 
venne  infeudata  questa  terra  ai  Gesualdo,  dai  quali  com- 
prolla  nel  1697  Gennaro  d' Andrea:  la  di  lui  famiglia 
fu  l’ultima  a possederla.  Vi  è una  chiesa  matrice  di  due 
filiali,  una  casa  religiosa  già  di  Conventuali,  e un  Munte 
destinato  ad  opere  pie.  £ da  notarsi  in  questo  circondar  o 
la  terra  di  Rapane,  ultimamente  feudo  dei  Duchi  di 
Laviano  che  n’erano  marchesi,  e provveduta  di  chiesa 
parrocchiale  con  un  Monte  dedicato  alla  dotazione  di 
povere  fanciulle. 
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Risveglia  luttuosa  ricordanza  la  vescovile  città  di 
Muro , oiiioiiinia  ad  altra  terra  che  si  notò  nei  Oistretlif 
«li  Gallipoli , perchè  il  suo  Castello  che  sorge  presso  uno 
spaventevole  burrone,  si  disse  altrove  essere  stato  il 
teatro  «hdla  violenta  morte  a cui  Giovanna  I soggiacque; 
e sarehhe  anclnr  più  antica  la  fama  storica  di  «piesto  capo- 
luogo , se  fosse  provata  l’asserzione  di  alcuni  scritturi , 
che  cioè  (jui  vi  fosse  surta  IV  fi  mi  strane  coiujiiislata  da  Mar- 
cello in  seguito  «li  una  baltaolia  avvenuta  fra  esso  ed 
Annibale.  Mostra  perù  il  Giustiniani  creilere  che  la  edifica- 
zione di  Muro  possa  avere  avuto  principio  circa  il  secolo 
X,  \ erso  un  luogo  già  detto  Chianello  o Gianello  che 
le  vicende  ed  il  tempo  h.iiino  fatto  scomparire  insieii)e 
COI!  vai  ri  altri  ctisali,  un  solo  de’«|uali  esistente  tuttora 
chiamasi  S.  Giuseppe.  Occupa  la  città  lutto  il  dorso  di 
un  allo  ed  aspro  colle,  in  maniera  che  le  case  non  s’im- 
pediscono viceiiilevolmente  l’aria  ola  vista.  Breve  è il 
l'icinto  delle  sue  mura  che  hanno  ilue  porte,  alla  superiore 
delle  «jiiali  danno  il  nume  di  Cnpomuro , e di  S.  Marca 
a qu«lla  che  iiiferiormente  si  apre;  la  massima  parte  de- 
gli edifizii  resi.i  fuori  del  murato,  e verdeggia  per  lo  più 
liti’ orticello  avanti  le  abitazioni  ; le  strade  erte,  sudicie 
ed  a.sprissiine  a camminarsi,  in  multi  luoghi  formansi  di 
gradinate.  Meli  che  mediocre  è la  struttura  della  calte- 
dr.ile;il  Seminario  fondato  nel  i5Gj,noii  è stato  sempre 
in  cuiitiniiala  atti  vita  , benrhù  sia  lapacedi  un  centinajo 
di  alunni  ; Ire  chiese  parrocchiali  , l’epi.sropio , e tre  rase 
religiose,  fra  le  quali  un  «'oiixenlo  di  Capj'uccini,  sono  le 
cose  più  o.sservabili  in  qiiisla  città,  in  cui  il  già  iiniicalo 
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treiuuolu  del  >694  allerrò  ultre  due  terzi  degli  edifìzii  e 
uccise  600  individui.  Fino  dai  tempi  di  Guglielmo  li 
Muro  serviva  a baroni  ; fu  ancU’essa  oggetto  di  più  ven- 
dite, per  lo  qual  niezz.o  pervenne  col  titolo  di  Contea  agli 
ultimi  suoi  feudalai'ii  Orsini  Ducili  di  Gravi  la.  A setten- 
trione di  Muro  sta  Caslel'^rntule  , terra  < he  nelle  carte 
de’ bassi  tempi  è detta  Castrum  de  Grondis  e Castrmn 
Grandinis:  ergesi  sopra  una  rupecalcarea,  alla  di  cui  som- 
mità vedonsi  gli  avanzi  di  uu  veccliio  castello  ; ha  unu 
chiesa  arcipretale,  ed  appartenne  ultimamente  ai  d’Anna 
Duchi  di  Laviano. 

26.  Circondario  di  Della. 

Fra  gli  sturici  che  parlando  di  Numistrone  non  vi 
hanno  sostituita  la  odierna  Muro  , è alcuno  che  dalle 
rovine  di  quell' antica  città  vorrebbe  lar  nascere 
distante  tre  miglia  da  Muro,  ma  non  è a ciò  bastevole 
fondamento  qualche  se|)ulci  u o nu  lieta  che  in  quei  din- 
torni siasi  rinvenutuje  la  fontana  detta  deSarateni , ivi 
tuttora  esistente  alla  distanza  di  un  miglio  da  noli 

altro  proverà  se  non  che  in  quei  campi  si  conihattè  e vi 
morlrunu  persone  distinte  ivi  poi  sotterrate,  il  lenimento 
di  Bella  fu,  per  cosi  dire,  lacerato  dal  feudalismo  ; giac- 
ché nel  regno  di  Guglielmo  11  fra  non  meno  di  sedici 
baroni  si  r partiva.  Nel  14G2  il  Re  Ferdinando  vendè  a 
Giacomo  Caracciolo  la  terra  di  Bella,  che  quasi  un  secolo 
dopo  ricaduta  al  Demanio,  fu  donala  da  Carlo  V a Fer- 
rante d’Alar(on.  Da  questo,  dopo  alcuni  passaggi  a di- 
versi feudalarii , tornò  alla  Corona  nel  i56'o  a sollecita- 
zione degli  abitanti  ;i  quali  non  polendo  poi  reggere  ai 
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]>esi  governativi,  ottennero  ili  esser  venduti  dal  Viceré 
d’ Alcalà  ad  Agostino  Reiidune  ; se  iie  fecero  quindi  altre 
vendite,  e cosi  pervenne  ai  Caracciolo  Principi  dì  Turella. 
Sono  da  notarsi  in  Bella  la  chiesa  arcipretale , tre  Monti 
Pii  intesi  ad  opere  di  bem-Gcenza,  e lo  Spedale  per  grill- 
fermi  e pei  pellegrini.  Di  maggior  conio  è S.  Fele  die 
siede  alle  falde  di  una  rupe  a settentrione  di  Bella;  que- 
sta terra  superando  in  popolazione  il  capoluogo,  ha  tre 
chiese  parrocchiali  , un  Conservatorio  di  educazione 
fenimiiiile,  una  Casa  di  ricovero  per  forastieri  indigenti, 
un  Monte  di  Pietà  a dotazione  di  fanciulle  povere,  e una 
casa  religiosa  abitata  un  tempo  dai  Minori  Conventuali. 

37.  Circondario  di  Rionero. 

Il  capoluogo  di  questo  Circondario  omonimo  ed  al- 
tro borgo  nella  provincia  di  Molise,  stando  al  detto  del 
Giustiniani  , fu  altre  volte  casale  di  Atella  di  cui  parle- 
remo più  avanti.  E dunque  di  meno  antica  fondazione, 
ma  ha  progredito  assai  rapidamente,  giacché  vi  sì  anno- 
verano circa  diecimila  abitanti.  L’epoca  in  cui  cominciò 
ad  esistere  Rionero  non  si  ha  preci.sa  ; ma  si  conosce  dal- 
la liquidazione  del  rilevio  fatta  negli  anni  iGaS  e 1O39, 
che  ivi  Riunero  è indicato  come  casale  noviter  eretto; 
non  .sarà  quindi  improbabile  che  la  sua  origine  riportisi 
al  declinare  del  secolo  decimosesto  0 al  principio  del 
decimusettimo  : l’ultimo  suo  feudatario  fu  il  Carne- 
dolo  del  Sole,  Principe  di  Torcila.  Tre  sono  le  chiese 
]iarrocchiali  che  vi  si  osservano,  una  delle  quali  ha  titolo 
di  Collegiata  ; e vi  è ìiiullre  un  Convento  di  Cappuccini. 
Il  feudatario  nominato  poraiizi  ^bbe  signoria  anche  ili 
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Stella,  omonima  all’ antica  che  si  rammentò  nel  descri- 
vere S.  Arpino;  e questa  si  vuole  gratuitamente  da  alcuni 
essere  stata  costrutta  sul  luogo  dì  Celerina  , terra  essa 
pure  aniicliissima , perchè  ricordata  da  Virgilio  nel  VII 
clell’Eneide,  ma  di  affatto  ignota  situazione,  benché 
Servio  nel  commentare  l’epico  mantovuiio  l’abbia  sem- 
plicemente additata  come  consacrata  a Giunone  nella 
Campania.  Posse<le  pure  Atella,  oltre  la  Collegiata,  cin- 
que pubbliche  chiese  e due  case  religiose;  la  sua  popola- 
zione però  non  oltrepassa,  o di  poco,  i millecinquecento 
abitanti.  Osservasi  alla  estremità  del  Circondario  che 
guarda  a scirocco  un  laghetto  cui  chiamano  Lago  di  Pe- 
sale, e che  ha  vicino  un  castello  omonimo- 

28.  Circondario  di  Barile- 

Una  colonia  di  Greci  venuti  da  Corone  si  stabili 
nel  ij34>n  Barile,  che  pure  siipponesi  edificato  da  altra 
colonia  greca  della  quale  però  non  si  accenna  la  prove- 
nienza. Carlo  V concedette  alcuni  privilegi  a quei  Ci>- 
l'onesi,  ai  quali  si  unirono  poscia  altri  greci  di  Maina  nel 
1G47.  Barile  era  caduto  sotto  il  dominio  reudale  anche 
prìiiri  degli  Angioini,  perchè  al  venire  di  Carlo  1 nei  regno 
se  ne  trovava  posseditore  un  Taddeo,  a cui  quel  Ke  iie  tolse 
la  signoria.  Fu  questa  comperata  nel  1642  da  V^incenzo 
Caraffa;  ma  ultimamente  appartenne  al  Principe  della  To- 
rcila noinìnato  di  sopra.  Due  chie.se  parrocchiali , con  tre 
altre  pubbliche,  sono  gli  edifizii  consacrati  al  cullo  in  Ba- 
rile, dove  i Carmelitani  avevano  pure  un  convento.  A po- 
nente del  capoluogo  vedonsi  due  piccoli  laghi  assai  vicini 
tra  loro,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  Laghi  di  Montecchio. 
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Appartenguiiu  a questo  circondario  i comuni  ò^xGinestru 
e di  Ripacandida  i il  primo,  dello  allresi  Lombarda- 
niars^<,lia  una  sola  parrocchia!  chiesa;  Tallio  che  sullo  i 
Normaimi  era  feudo  di  Xil  militi , t hei\  pojiolalo  : fu 
questo  posscdulo  ullìma metile  dai  Mazzacchera  Duchi 
di  Cdslulgaragiione  ; possiede  una  Collegiala  , Ire  altre 
chiese,  un  convento  di  Minori  Osservanti,  ed  aveva  in 
addietro  un  monastero  di  Teresiane  scalze. 

ag.  Circondario  di  yenosa. 

Trattasi  ora  del  luogo  che  diede  la  cuna  al  primo 
imilatorc  di  Pindaro,  il  che  solo  h.islcrebhe  ad  illustrare 
eterna  metile  Vetiosa  ; ma  anche  prima  che  quivi  Orazio 
vedesse  la  luce  del  giorno  , era  città  ragguardevolissima 
per  testimoiiianzu  di  D. odoro  Siculo  e di  Dionisio  Ali- 
cariiasseo.  Slrabone  la  pose  nella  Lucania , Tolomeo  nella 
Puglia  Peucezia;  cosicché  Oiazio  medesimo  dubitava  .-e 
Lucano  o Pugliese  dovesse  chiamarsi;  cosa  da  non  recar 
meraviglia,  attesa  la  mobilità  de’ confini  delle  pruvincie 
del  regno  nei  tempi  vetusti.  Prima  che  fosse  colonia  ro- 
mana i Sanniti  la  p.issedevuno  , di  colà  fronteggiando  i 
Lucani  e i Pugliesi;  in  quella  città  riparossi  Vairone  con 
cinquanta  de’ suoi  eletti  dopo  la  scoiililta  di  Canne  ; e fu 
in  quelle  vicinanze  che  dieci  anni  dopo  morì  il  vecchio 
console  Metello  conihallendo  contro  di  Annibale.  Ebbero 
i Venosini  grande  amistà  coi  romani;  ma  fu  certamente 
compenso  tirannico  T avervi  Ottaviano  dedotta  una  co- 
lonia militare  di  veterani  che  fra  loro  sì  repartirono 
quei  terreni.  Caduto  Timpero  Romano,  soflFerse  come  le 
altre  città  della  Puglia  dai  Goti , dui  Longobardi,  d.ii 
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Saraceni:  scilo  i Normanni  fu  signoria  Ji  Drogone , poi 
ili  Ruggero.  Gli  Angioini  ne  fecero  un  Ducalo  pei  San- 
Severino;  Giovunna  11  lu  dii  rie  al  suo  drudo  Sergianni 
Ciiracciulo,  e da  costui  pervenne  a Gabriele  Orsini, 
4|iiiiu1i  a Pirro  del  Balzo  [irincipe  di  Àllumura;  e da 
e.sso  la  ereditò  il  Re  Federigo  suo  genero  Nola  il  Pon- 
tano  le  sciagure  a cui  soggiacque  Venosa  nella  guerra  di 
Ferdinando  il  cultolico,  il  quale  la  donò  con  altre  terre 
al  suo  cordo\ese  Gonsalvo.  Dagli  eredi  di  questo  per- 
venne ai  Gesualdo  Conti  di  Cunza  ; e passata  in  seguilo 
ad  altre  famiglie  , terminò  questa  città  lu  sua  feudale 
servitù  in  rjuella  dei  Caracciolo  del  Sole  altre  volle  l icor- 
dali.  La  cattedra  vescovile  di  Venosa  è unlicu  , ma  gli 
scrii! ori  sono  discordi  suirepma  del  suo  primo  slabili- 
inciilo.  Siede  sopra  ridente  e amena  collina;  è cinta  di 
mura,  e nell’ampia  .sua  piaz/a  additano  gli  abitanti  una 
.scultura  che  credono  rappie.senlare  la  madre  di  Orazio. 
Maestosa  è la  sua  cattedrale  , e fra  le  altre  chiese  è assai 
ragguardevole  il  leinjiio  dedicalo  alla  Trinità  annesso  ad 
un  Monastero  già  di  Cassinensi  , poi  dato  in  coinmenda 
ni  cavalieri  di  Malta.  Quel  tempio  sorge , ditesi,  sull’ijo- 
latrico  d’imeneo,  e fu  costi  ulto  da  Gisiilfo  principe  di 
Salerno,  riediCcato  poi  da  Roberto  Guiscardo  che  ivi 
è sepolto  insieme  con  Alberada  prima  sua  moglie:  ag- 
giunge l’ab.  Sacco  ebe  vi  ha  la  tomba  anche  Guglielmo 
Bracciodì ferro.  Erano  in  Venosa  quattro  case  religiose; 
nella  chiesa  di  quella  dei  Minori  Osservanti  vedesi  il 
marmoreo  sepolcro  di  Maria  Donata  Orsini  moglie  del 
sunnominato  Pirro  del  Balzo.  Diverse  fontane  ornano  la 
città,  che  trovasi  ancor  provveduta  di  un  Conservatorio 
femminile,  due  Mon'.i  di  Pii  là  e uno  S]  edule.  Tra  gli 
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uomini  illustri  ch’ebbero  i natali  in  Venosa  ^ vo;^!ionsi 
mentovare  i celebri  Giureconsulti  Roberto  Macanla  e 
Giambalista  De  Luca  che  fu  poi  cardinale.  Trovasi  in 
questo  circoudario  Laoc/Zo , altre  volte  città  vescovile, 
ora  soppressa  ed  unita  alla  sede  venosina.  Vuoisi  che  in 
questo  luogo , cui  soleva  Frequentare  pel  diporto  delia 
caccia , fosse  ucciso  dai  proprj  domestici  Sicardo  V Prin- 
cipe di  Benevento,  come  accennossi  a suo  luogo.  Oltre 
la  chiesa  già  cattedrale,  si  annoverano  in  Lavello  quelle 
annesse  ai  ceuobii  dei  Minori  Osservanti  e dei  Cap- 
puccini. 


3o.  Circondano  di  f'orenza. 


Apparteneva  la  terra  di  Forenza  al  Principato  Ji 
Melli  posseduto  allora  dai  Caracciolo,  quando  ribellatisi 
questi  all’  Impeialor  Carlo  V,  egli  nel  i53i  la  diede  in 
dono  al  già  ricordalo  Andrea  d’Oria,  permettendogli 
trasmetterla  a Marcantonio  di  lui  fìgliuolo.  Montana  è la 
situazione  di  questa  popolosa  terra  , e il  territorio  n‘c 
nella  maggior  parte  selvoso.  Due  chiese  parrocchiali  eil 
una  annessa  al  convento  de’.Minorì  Riformati  sono  gli  og- 
getti che  osservare  si  pos.sono  in  quel  cupoluogo.  Di  ori- 
gine greca  e piuttosto  moderna  è Maschito  altro  comune 
di  questo  Circondario,  perchè  sorse  verso  il  <467  allor- 
quando il  notissimo  Scanderhech  mandò  una  forte  niuno 
di  combattenti  in  ajuto  del  Re  Ferdinando  I d Aragona  ; 
e gli  abitanti  vi  mantennero  il  rito  greco  mila  oggi  di- 
ruta chiesa  di  S.  Nìccola  , (ino  a che  sul  declinare  del 
secolo  XVII  adottarono  il  latino  nell’attuale  loro  chiesa 
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])arrurcl)iulc  di  S.  Elia,  coiiservamio  per  altro  l’ idio- 
ma natio. 

3i.  Circondiirio  di  Palazzo. 

Fino  dal  i5o^  Ferdinando  il  Cattolico  inreiidò  a 
Carlo  Maria  Caracciolo  la  terra  di  Palazzo , denominata 
nelle  carte  de’bussi  tempi  Palazzo  di  S.  Gervasio.  La  più 
volle  mentovata  ribellione  di  quella  famiglia  fece  passare 
il  feudo  a Ferrante  d'Àlarcon  ; ma  gli  ultimi  a possederla 
furono  i De  Marinis  marchesi  di  Genzano.  Non  ha  questo 
capolnogo  più  che  una  chiesa  parrocchiale  ; ma  due  chie- 
se , oltre  la  parrocchiale  vedonsì  in  Montemilone , già 
feudo  del  Duca  dì  Calabritto,  ed  avente  un  territorio  nella 
massima  parte  boschivo. 

s-  0. 

DISTRETTO  DI  LAGONEGRO. 

3a.  Circondario  di  Lagonegro. 

Fra  le  terre  meglio  popolale  che  sono  nella  Provin- 
cia si  annovera  Lagonegro , la  cui  antichità  si  retrotrae 
iiiiche  oltre  al  43^  di  Piuma  dall’ Ab.  Succo,  supponen- 
dola essere  Nerolo  tolta  ai  Lucani  in  quell’  anno  dal 
Consolo  Emilio  Burbola  ; ma  quello  scrittore  non  si  è 
sovvenuto  che  la  Nerulum  degli  antichi  credesi  da  al- 
tri avere  esistito  dove  in  oggi  è Rotonda,  capuluogo  di 
circondario  in  questo  distretto  medesimo.  In  non  multa 
distanza  d.i  Lagonegro  sono  le  sorg>Titi  del  Sitino  allrcve 
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inJiculu,e(l  ivi  era  ima  Slaziune  elicgli  antichi  <Ieiio- 
minaroiio  ad  Seninum.  Quel  fiume  poi  divide  iii  due 
parti  quasi  eguali  il  distretto , correndo  tortuoso  da  le- 
vante a ponente  per  sceinh-re , come  si  disse  , nel  nwie 
Ionio.  Giace  Lagonegro  alle  falde  degli  Appennini , e 
presso  VI  scorre  il  Tanagre,  detto  anche  Negro;  vi  ebbe- 
ro per  lungo  tempo  giurisdizione  feudale  i Sansevcriuo 
che  la  perdettero  pel  noto  motivo  di  ribellione;  passò 
allora  ad  un  Saragusìo,  onde  pervenne  ai  Carafi'a;  ma  gii 
abitanti  si  rii onipr.irono  nel  i55y  Oltre  la  parrocchia! 
< hiesa,  notare  si  possono  in  Lagonegro  due  case  religiose 
di  Cappuccini  , uno  Spedale  e tre  istituti  o Monti  di  be- 
neficenza. I comuni  di  Rivello  e di  Bosco  fanno  parte  di 
questo  circondario.  Il  primo,  da  alcuni  qualificato  città, 
è gratuitamente  supposto  essere  l’antica  f'’elia  e da  altri 
Blanda,  cillh  pur’essa  antica,  (orse  perchè  si  vedono  nei 
dintorni  ruderi  di  vetuste  opere  laterizie  e tulle  vici- 
nanze si  rinvennero  alcune  medaglie.  Una  delle  due  sue 
chiese  parrocchiali  serbò  il  rito  greco  fino  al  i58i.  Vi 
si  osserva  un  convento  di  .Minori  Osservanti,  con  due 
Monti  destinati  ad  opere  pie.  làastu  non  è che  un  ca>aie, 
i di  cui  abitatori  uniti  a (quelli  di  un  allro  detto  S.  Co- 
stantino , formano  un  solo  corpo  di  popolazione. 

33.  Circondario  di  Maratea. 

Il  capoluogo  del  circondario  che  ora  descrivesi , era 
nel  1834  comune  soggetto  a Trecchiua;  ma  posteriori 
ordinamenti  ne  hanno  invertita  la  sorte , dopoché  sono 
state  riunite  in  un  solo  i territorii  dell' iVi/e/'/ore  e della 
superiore  Mar.itea.^idcWe  il  concepire  che  la  posizione 
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dell' una  alle  falde  rii  un  munte  , e la  località  rh  11’ altra 
sulla  cima  di  quello  diedero  motivo  a denominarle  così; 
e perchè  la  superiore  è cinta  di  mura  con  bastioni,  la  di- 
cono CasieWo , mentre  l’altra  chiamano  Borgo.  None 
certamente  moderna  la  origine  di  Maralea , perchè  si 
conosce  essere  stata  abitata  da  Greci,  e n’c  fatta  menzione 
in  una  bolla  di  Àlfaiio  arcivescovo  di  Salerno,  portante 
la  data  del  10^9;  quivi  vogliono  che  fosse  Blanda  rit  or- 
data pocanzi  ; ma  il  Pellegrino,  che  lo  disse,  contraddetto 
fu  dal  Mannelli.  Essendo  Maratea  in  vicinanza  del  mare 
Tirreno, ha  un  piccolo  porto  che  il  Mannelli  disse  avere  una 
volta  pareggiato  rAmalfilano.  Era  quella  terra  nel  i5o^ 
parte  delle  doti  della  Regina  Giovanna  ; ma  il  viceré 
Cardinale  Colonna  la  vendè  nel  i53oad  un  C.iraiTa  conte 
di  Pulicastro,  riserb.mdo  però  i demaniali  diritti  alla 
università;  e Carlo  V sei  anni  dopo  confermolle  quel 
privilegio.  L’ inferiore  Maratea  ha  una  piazza  non  picco- 
la ornata  nelle  sue  estremità  di  due  marmorei  obelischi, 
due  chiese  parrocchiali,  tre  case  religiose  e un  Conserva- 
torio di  femmine.  Nella  superiore,  una  sola  è la  chiesa 
parrocchiale  che  contiene  una  ricca  cappella  dedicata  a 
S.  Biagio;  la  popolazione  dell’ una  e dell’altra  Maralea 
supera  i quattro  mila  individui.  Trecchina , che  n n 
giunge  ad  avere  due  mila  abitanti,stà  in  una  valle  di  cui 
uliginosa  è l’atmosfera  ; fu  posseduta  dai  Vitale  Duchi  di 
Tortora  ed  ha  una  sola  parrocchia. 

34'  Circondario  di  Luuria. 

Questa  ragguardevole  terra  ottenne  fama  di  vetustà 
<la  taluni  scritturi  che  la  vogliono  l’antica  £7/c/, presso  i 
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latini  f^ulccio  i mu  il  Giustiniani  nun  dà  multo  peso  alle 
(li  loro  asserzioni.  Distinguesi  anche  Lauria  in  superiore 
vA  inferiore  i moùso  della  doppia  sua  posizione,  seb- 
bene brevissima  sia  la  distanza  dell’ una  dall' altra  ; vi 
scorre  dappresso  il  così  detloy/Mnie  gronde,  ossia  della 
noce , che  ricevendo  in  poca  distanza  il  Tanagro,  .s’iiu- 
melte  più  lungi  nel  mare  Tirreno.  Due  sono  le  chiese 
parrocchiali  di  Lauria,  e due  pure  le  case  religiose  abi- 
tale da  Francescani.  Appartenne  come  Ducato  agli  Ulloa 
y Lanziua,  ed  è suo  pregio  l’avcr  dato  i natali  nel  XVII 
secolo  al  Cardinale  Lorenzo  Brancati , insigne  teologo 
de’suui  tempi. 

35.  Circondario  di  Rotonda. 

Presso  il  couGne  meridionale  della  Provincia  con 
la  Calabria  Citeriore  è situala  la  terra  di  Rotonda.  No- 
tammo già  la  opinione  di  alcuni  che  (juivi  sorgesse  iVe- 
rulo  ; ma  non  ne  diremo  di  più,  giacché  lo  stabilire  la 
posizione  di  un  paese  in  luoghi  diversi,  è prova  esserne 
Ignota  la  vera  località.  Questo  capoluogo  possedevasi  nel 
i4<5  dagli  Scannasorece  che  l’avevano  comprato  da  Gio- 
vanna li;  quattro  anni  dopo  era  dei  Sanseverino;  poi  l’eb- 
be  il  Principe  di  Bisignanu,  da  cui  cumperullo  un'altra 
Sauseverino;  riunite  in  seguito  queste  famiglie,  i Sanse- 
verino  Principi  di  Bisignanu  lo  tennero  Gno  allo  spirare 
del  fi  udalismu.  Nolereinu  ili  Uotunda  una  sola  parrocchia! 
chiesa  , uno  Spedale  ciie  sene  di  asilo  agli  esposti  e due 
Monti  di  pietà  per  opere  caritative.  Sulla  strada  regia  che 
cuuduce  nella  Citeriore  Calabria  sta  CasZ('f/ucc/o,disliiitu 
dall’altro  vicino  ed  oniouiiiiocou  l'aggiunto  à'  inferiore. 
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Ha  la  suzione  posUle,  una  chiesa  parrocchiale , un  con- 
vento di  Francescani  e indizii  di  antichità,  per  sepolcri, 
idoletli  e medaglie  rinvenuti  nella  rormazioiie  della  strada 
regia.  La  sua  posizione  in  luogo  pianeggiante  e irrigato  da 
molte  acque  vi  mantiene  quasi  continua  la  nebbia  nella 
estiva  stagione.il  superiore  Castelluccio  è situato  in  col- 
lina , gode  buon'aria  ed  amena  veduta;  però  anche  il 
suo  territorio  è soggetto  alle  nebbie.  Oltre  la  chiesa  par- 
rocchiale, vi  esìste  un  Ospìzio  a ricovero  di  pellegrini  ed 
un  Monte  Pio.  L’uno  e l’altro  Castelluccio  trovavansi 
infeudati  negli  ultimi  tempi  ai  Pescara  di  Diano  con  ti- 
tolo di  Marchesato. 

36.  Circondario  di  Latronico. 

Giovannello  dì  Montemuro  esua  moglie  possedevano 
questo  capoluogo  quando  nei  1467  ne  li  privò  il  He  Al- 
fonso, vendendolo  per  600  ducati  a Cola  de  Jonata  de 
IVolia  , ed  allora  era  semplicemente  un  Casule.  L’ebbero 
])oi  i Sanseverino,  ai  quali  il  Re  Ferrante  lo  tolse  e lo 
diede  a Cammìllo Pescara. Dopo  varii  passaggi  in  diverse 
mani,  il  Giustiniani  addita  i Gesuiti  divenuti  feudatarii 
(li  Latronico , che  tornò  alla  Corona  dopo  la  loro  espul- 
sione avvenuta  nel  1767.  Di  chiese  non  vi  ha  che 
la  parrocchiale;  ma  sonovi  cinque  Munti  Pii  a sollievo 
de’ poveri.  In  fertile  territorio  siede  Carbone,  ove  da 
oltre  dieci  secoli  sorgeva  un  rinomato  cenobio  di  Basi- 
lìanì  splendido  di  ricchezze  e di  prerogative , e quindi 
frequentemente  alle  prese  coi  vicini  baroni  ccoi  vescovi 
di  Anglona  ; nel  1477  fu  ridotto  a Comnìenda  , onde  il 
paese  ebbe  la  qualità  di  Abbazia;  ma  dopo  la  morte  del 

Jivgno  delle  Due  Sicilie  Suypl-  al  fW.  i/.  iB 
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Cardinale  Borghese  fu  riunito  al  demanio.  Olire  la  chiesa 
parrocchiale  e il  monastero  predello,  vedesi  in  Carbone 
un  convento  di  Minori  Osservanti,  l’re.sso  il  iiume  Sitino 
sla  Epis(0/jiii , altra  terra  di  questo  Circondario,  posse- 
duta ultimamente  dai  Brancalassi  di  Tursi  i he  n’erano 
marchesi.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  con  un  convento 
de’Minurìli  anzideiti  ; e fuori  delTabitalo  è altra  chiesa 
della  di  S.  Maria  del  Piano,  appartenente  ad  un  monastero 
« he  fu  soppresso  nel  ly.^o. 

87.  Circondario  di  S-  Chirico  Raparo. 

Il  circondario  di  S.  Chirico  Raparo,  cosi  forse  de- 
nominato perchè  vi  stà  dappresso  il  Monte  Raparo,  è at- 
traversato dal  torrente  Racanello  che  dividendolo  da 
libeccio  a tramontana,  và  a scaricarsi  nell’ Agri.  Del  ca- 
poluogo  non  v’è  altra  notizia  , se  non  che  dai  Sanseverino 
i quali  n'erano  signori , passò  per  vendita  al  Principe  di 
Stigliano  e che  per  ultimo  lo  possederono  i Pignatclli 
Piiin  ijii  di  Marsiconuovo:  i suoi  abitanti  discendono  da 
Albanesi  ed  hanno  una  sola  chiesa,  loro  parrocchia;  una 
torre,  opera  del  medioevo,  conserva  ivi  lutlora  rimpronta 
«lei  feudalismo.  S.  Martina  , terra  che  ha  molle  omonime 
nel  regno , é bagnala  da  un  piccolo  influente  nell’Agri  ; 
fu  baronia  dei  Sifula,  ed  è pure  abitala  da  stirpe  alba- 
nese che  vi  ha  una  parrocchia  e due  cappelle  pubbliche. 
I Donnapertu  erano  baronidi  Calvera  , altra  piccola  terra 
«lei  Circomlario  situala  presso  il  suo  confìuc  sciroccale  c 
fornita  aneli’ essa  di  una  sola  parrocchia. 
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Una  Ione  che  vedesi  in  Moliterno,  e che  si  giudica 
edificata  nell'  VII]  o nel  IX  secolo,  è il  solo  argomento 
che  può  dare  un  barlume  sull’  epoca  della  fondazione  di 
quella  terra;  ma  il  dire  che  il  nume  le  venne  dalla 
torre  predetta,  come  da  una  mole  eterna  , come  si  avvi- 
sano gli  abitanti,  è fantasia  puerile.  Sta  il  capoluogo  di 
questo  Circondario  .su  di  una  collina:  i Sanseverino,  i 
Caraffa  Principi  di  Stigliano  e i Pignatelli  Principi  di 
Marsiconuuvo  ne  goderono  successivamente  il  dominio. 
È luogo  assai  popolato:  ha  una  chiesa  parrocchiale  be- 
ne architettata  e adorna  di  eleganti  pitture;  questa  è 
matrice  di  altre  filiali , a cui  devesi  aggiungere  una  di 
Minori  Kiformati  che  vi  hanno  un  convento.  Havvi  inol- 
tre un  cenobio  occupato  in  addietro  dai  Domenicani, 
uno  Spedale  d’infermi  fondato  dalla  famiglia  Parsi!  e un 
ampio  castello  baronale.  Il  lago  di  Maorno  vedesi  tra 
Muliterno  e l’occidentale  confine  del  Circondario  col 
IVincipato  Citeriore.  Sarconi  a maestro  del  Monte  Ra- 
paro  è provveduto  di  chiesa  parrocchiale,  di  varie  cap- 
pelle pubbliche,  ed  era  feudo  dei  Pignattelli  nominati 
più  sopra. 


39.  Circondario  di  Chiaromonte, 

Poiché  fu  data  da  Giovanna  II  ad  Antonio  Sanseve- 
ri no,  si  mantenne  in  questa  famiglia,  detta  poi  de’Principi 
di  Bisignano  , la  signoria  di  Cìiì-iromonte  , fino  all’ ul- 
timo dei  tempi  feudali-  Sorge  questo  capoluogo  sopra  alto 
monte,  guardando  ad  ostro:  fu  un  tempo  terra  murata 
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con  tre  porle  e un  lurrilo  caòlellu  ; di  quelle  rimangoiiu 
le  sole  vesligia;  questo  è ora  fallo  abilabiie.  Il  tei  rilorio 
è attraversalo  dal  Seropolaiuo,c  iCcrlosiiii  coi  Cisterciensi 
vi  ebbero  nionasleri  e leiiulc.  In  Cliiaruinoiite  suol  dimo- 
rare non  rade  volle  il  vescovo  di  Aogìona  e Tursi;  per- 
ciò il  Seminario  «liocesaiio  è quivi  aperto  nel  lemj>o 
d’eslale.  Nolaiisi  in  Cliiaromunle due  chiese  p.irroccbiali, 
una  dellequali  è giuspadrunato  dei  Saiiseverino,  e un  ce- 
nobio di  Alcanlarini.  In  Teana  ebe  sta  sulla  rima  di  un 
colle,  e fu  baronia  dei  Dounoperna,  è la  parroccbla  con 
due  Monti  di  bem.-ficenza  ; e Senise  già  feudo  dei  Pignal- 
telli  d’ Arragona  Duchi  di  Manleleone,  possiede  la 
parrocchia  , la  chiesa  della  Trinità  giuspadronalo  dei 
Pignaltelli , due  conventi  di  Minori  Osservanti  e di 
Cappuccini , con  due  Munii  per  sovvenzioni  agl'indigenti. 

4o.  Circondario  di  Noja. 

il  Circondario  di  cui  parliamo  è diviso  in  due  parli  dal 
Sarmento,  checorrendoda mezzodia  tramontana, dopo  aver 
rat  colli  alcuni  influenli , melle  foce  nel  Sitino.  Il  capo- 
luogo omonimo  ad  altro  che  notammo  in  Terra  di  Bari  , 
sta  sopra  di  un  moiilicello  in  aria  salubre;  i Pignaltelli 
.suniiominali  n’ebbero  1’ ultima  signoria.  Ila  chiesa  jiar- 
l'occhiale  e una  casa  religiosa  che  fu  già  di  Conventuali. 
\ mezzodi  di  Nojoy  e presso  il  confine  del  Circondario 
con  la  Citeriore  Calabria,  è Terranova',  a settentrione  e 
non  lungi  da  quel  confine.  Ira  il  Sinno  ed  il  Rivo  di  Co- 
ilicino  , è S-  Giorgio  j fra  il  capoluogo  e Terranova  sie- 
dono r uno  vicino  all’  altro  Cersosimo  e Casalnuovo.  Que- 
st'ultimo  , abitalo  da  razza  albanese,  ha  la  sola  parroc- 
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chiesa;  non  ne  ha  che  una  Certosimo,  cd  cran  fciKli 
iimendiie  dei  Pignatelli  anzidetti;  Snngiorgio  che  appar- 
tenne alla  stessa  famiglia,  aggiunge  tre  cappelle  alla  sua 
parrocchia;  e<l  olire  questa  è un  convento  di  Minori  Os- 
servanti in  Terranova  che  fu  signoreggiata  egualmenledai 
Pignattelli. 


4t  - Circondario  di  Rotondella. 

L’esteso  circondario  che  ora  descrivesi , ha  tutto  il 
suo  lato  sciroccale  bagnato  dal  mare  Jonio;lo  attraversa 
il  Sìnno  e lo  scorrono  altri  (ìumicelli  fra  i quali  il  Roce* 
ro,  presso  le  cui  scaturigini  sorge  sopra  di  un  monte  il 
capoluogoilotorufe//a.  Fu  già  in  potere  di  Ferrante  Sanse- 
verino;  in  seguito  di  due  vendite  successive  passò  nelle 
mani  degli  ultimi  suoi  possessori  Duchi  di  Lauria.  È 
retta  da  un’arciprete  la  chiesa  prrocchiale  di  Boton- 
della , ove  si  nota  eziandio  una  casa  religiosa  di  Minori 
Osservanti.  À settentrione  dal  capoluogo  è Tursi , o\e 
dopo  la  distruzione  di  AngIona,di  cui  oggi  non  esiste  se 
non  la  chiesa  con  alcuni  ruderi  intorno  e il  castello,  fu 
trasferita  da  Paolo  111  nel  i54C  la  cattedra  vescovile 
angloiiese;  dapprima  chiamavasi  Turcico  o Torre  di 
Turcico , e non  è iinprohiihile  che  sia,  come  creilesi , di 
fondazione  saracinesca.  Non  è disaggradevole  la  struttura 
della  sua  cattedrale,  cui  Lnno  corona  una  chiesa  Col- 
legiata ed  un  altra  parrocchiale.  Vi  è un  Conservatorio 
per  r educazione  delle  giovani  ,un  Monte  di  soccorso  alla 
classe  povera  , uno  Spedale  d’ infermi  ; al  che  si  aggiun- 
gono tre  case  religiose  di  Filippini,  Minori  Osservanti  e 
C3appuccini , oltre  il  Seminario  diocesano  capace  di  So 
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alunni , die  primeggia  fra  gli  edillzii  di  abilaziutie.  Nu- 
tiamo  altre:>'i  in  questo  Circond.iriu  i comuni  di  Co/o6rarci 
e Bollita;  questo  posseduto  in  addietro  dai  Crivelli  Du- 
chi di  Rocca  Imperiale,  quello  già  baronia  dei  Duuiu- 
penia  ricordati  altre  volte. 

43.  Circondario  di  Suntarcangelo. 

A levante  di  Tursi,  in  distanza  di  dodici  miglia, è 
situato  su  di  una  rullina  il  comune  di  Santarcangelo 
die  lia  precedenza  amministrativa  sugli  altri  del  circon- 
dario. Sulla  cima  del  colle  s’inalza  un  castello;  e nel- 
l’abitato  si  osservano  una  chiesa  parrocchiale,  quuttiu 
cappelle  pubbliche  e un  convento  di  Minori  Riforinali: 
al  di  fuori  poi  circa  due  miglia  distante  è un  cenobio  di 
Minori  Osservanti. A libeccio  del  capoluogoe  a nou  iuugt 
distanza  fra  loro  trovatisi  due  comuni  denominati  Rocca- 
nuova  e Castronuovo.  11  primo,  d’ignota  fondazioui:, 
ha  una  chiesa  jiarrocchiale  con  varie  cappelle  laicali;  il 
secondo  è furnito  della  sola  chiesa,  ma  ha  due  Monti  di 
soccorso  pei  coloni  indigenti.  Il  Principe  di  Stiglianoebbe 
in  passato  la  signoria  del  capoluogo  e di  Roccanuova  ;su 
Castronuovo  tenne  giurisdizione  la  Certosa  di  Chiaro- 
monte. 
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t 26’,  e 34®  43'  di  Longiitiditie 
Tra  I gradi  | ^ j. 

(V.  AU.  Gtogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tot.  N.  13.) 

E$Unnone  Popolaxione 

Miglia  quadr.  2171  — Abitanti  416,730  (1844) 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 

Cosenza,  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  DISTBETTO  DI  cosmizj 
Circondarj 

1.  Ciiscnta 

2.  Cerisano 

3.  Dipignano 

4.  Rugliano 

5.  Grimaldi 

6.  Scigliano 

7.  S.  Giov.  in  Fiore 

8.  Aprigliano 

9.  Spezzano  Grande 

10.  Celico 

11.  Rose 

12.  Acri 


13.  Bisignano 

14.  S.  Marco 

15.  Ccrzeto 

16.  Monlalto 

17.  Rende 

2 DISrUETTO  DI  CJSTEOriLLÀKI 
Circondarj 

1.  Castrovillari 

2.  Morano 

3.  Alurinanno 

4.  S.  Sosti 

5.  Liingro 

6.  Spezzano  Albanese 

7.  Cassano 


Digitized  by  Google 


aSo 

8.  Cerchiare 

9.  Amendolam 

10.  Oriolo 

DISTgETTO  DI  fÀOLd 
CirenneUtrj 

1.  Paul.i 

2.  Fnscaldo 

3.  Cetraro 

4.  Belvedere 

5.  Verbicaru 

6.  Scalea 

7.  Fiumerrcdito 

8.  Amantea 


9.  Ajcllo 

♦.  DISTEETTO  DI  HOSS4HO 

CircoiidarJ 

1.  Roasaiio 

2.  Cropalati 

3.  Cariali 

4.  Campana 

5.  Longobucco 

6.  Corigliano 

7.  S.  Dcmelrio 

I Comuni  compresi  nei43Circon- 
darj  ascendono  al  numero  di  131. 


§.  a. 


NOTIZIE  CENEKALl. 

Allorché  ricordammo  la  .Messa|)ia  , si  notò  che  nei 
prischi  tempi  poi  lò  anche  il  nome  di  Calabria,  ed  ora  ag- 
giungeremo che  gravi  dispute  letterarie  si  suscitarono  di 
tratto  in  tratto,  se  fossero  quelle  due  regioni  separate  o una 
sola  ne  formassero.  Era  scopo  di  qualche  storiografo  di  con- 
fondere l’antica  Calabria  colla  moderna  ; certo  è però  die 
questa  corrisponde  ad  una  parte  della  Lucania  ,al  paese 
dei  Bruzii , ed  ad  una  gran  parte  della  Magna  Grecia. 
Risale  ai  tempi  della  tirannide  Longobardica  l’ avvenuto 
cambiamento  di  nomi  provinciali:  Tanlica  Calabria 
formò  cui  longobardici  possessi  di  Bari  la  nuova  regione 
di  Puglia  ; il  nome  suo  passò  al  Bruzio  e ad  una  parte 
della  Lucania,  allorquando  i Greci  trasferirono  in  Reggio 
la  sede  del  loro  governo.  Indi  a non  mollo  pare  che  in- 


Digitized  by  Google 


aS  I 

cominciasse  la  sua  suddivisione  in  Terra  Giordana  e 
f alle  di  Grati  ; quel  dislintivo  fu  continuato  sotto 
Federigo  II , poi  dai  Ile  Angioini  e dagli  Arragonesi  an- 
cora, dichiarando  il  Tutinoj  che  ai  tempi  del  primo  Al- 
fonso , la  parte  settentrionale  della  Calabria  prendeva  il 
nome  dal  Grati  principal  fiume  che  la  irrigava  ,ed  aveva 
il  suo  Preside  in  Cosenza,  mentre  la  pai  te  meridionale 
ilistingue vasi  col  nome  di  Terra  Giorduna  GhUwm' > 
era  il  suo  capoluogo.  Successivamente  le  tiu*-  Calabrie  si 
distinsero  in  Cife/'iore , relativamente  alla  lapil.ile  cui 
è piu  vicina,  ed  in  Ulteriore  \ con  regio  editto  del 
i8i(>  venne  reparlita  in  tre  Provincie,  colla  suddivisione 
dell’  Ulteriore  in  prima  e seconda. 

All’attuale  Provincia  di  Calabria  Citeriore  corri- 
sponde nella  Valle  del  Lao  il  paese  iW Lucani]  da  quel 
fiume  sino  alle  sponde  del  Savuto  quello  dei  Bruzii , e 
sulle  opposte  rive  del  mare  Ionio  la  Regione  Sibaritica 
della  Magna  Grecia.  Appartenne  ai  Lucani  la  città  di 
Laiis , ora  Scalea  col  vicino  Sacellum  Dragonis.  Erano 
comprese  neU'agro  bruzzese  molte  città  marittime  ed  altre 
mediterranee , Cer/7/i  or  Girella  vecchia,  Patjces  ora 
Paola  , Lampetia  forse  presso  Amantca  , e la  Sjlva  Bre- 
tiana , or  delta  Sila.  Nel  lato  opposto  aggiacenle  al  mare 
Ionio  , abitavano  i celebri  Sibariti,  pervenuti  a gran  flo- 
ridezza mercè  la  feracità  del  suolo  e l’attività  del  loro 
commercio,  poi  snervati  dalle  dissolutezze,  e caduti  nel 
servaggio  dei  Crotoniati  e poscia  dei  Romani  che  vi  dedus- 
sero una  colonia;  Sjbaris  era  il  loro  capoluogo,  situalo 
tra  i fiumi  Grati  e Coscilej  Rascia  ora  Rossano  era 
un  altra  citta  con  porto  omonimo  nella  sottoposta  marina. 
Questa  Provincia  è traversata  nella  sua  lunghezza  dall’Ap- 
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peimiiiu,  niu  divisa  in  due  parti  assai  sprupurzioiiale , 
(loiclic  culle  sue  pendici  uricntuli  funiia  tutta  la  vasta 
Valle  del  Grati , mentre  nel  latu  opposto  corrispondente 
al  mar  Tirreno  , brevissima  è la  distanza  delle  sue  cime 
dui  soggiacente  littorale , e ben  piccole  per  conseguenza 
sono  ([nelle  vullicelle,a  riserva  di  quella  del  Lao , un 
poco  più  estesa.  Cuiifina  a mezzodì  e scirocco  con  questa 
Provincia  quella  di  Calabria  Ulteriore  seconda,  e a tra- 
montana l’altra  di  Basilicata;  la  raccliiudono  in  ugni 
altra  parte  i due  mari;  a levante  l’Ionio,  a ponente  il 
Tirreno. 


§.  3. 


DISTRCTTO  DI  COSENZA. 

I.  Circondario  di  Cosenza. 

Regia  arcivescovile  città  è Coseriz« , capoluogo  di 
Provincia,  di  Distretto  e di  Circondario.  Giace  in  riva  al 
Grati  nella  sua  alta  valle,  riunita  in  ([ud  punto  da  sette 
culli , come  può  ravvisarsi  anclie  dal  suo  stemma  muni- 
cipale. L'aria  die  vi  si  respira  non  è mollo  salubre,  perchè 
venendo  resa  uliginosa  dal  Busento  e dal  Grati , ivon  può 
facilmente  rinnovarsi  per  le  difficoltà  che  trattengono  il 
libero  soffio  dei  venti.  Di  buon  aspetto  sono  i suoi  editizj 
così  pubblici  che  jirivati;  tra  quegli  primeggia  il  Palazzo 
dell’ liiUndenza , e tra  i consacrati  al  culto  la  cattedrale. 
Molti  sono  i monasteri  e conventi  occupati  da  famiglie 
dei  due  sessi  : sul  finire  del  decorso  secolo,  quando  scri- 
veva l’Ab.  Sacco,  se  ne  coniavano  cinque  di  religiose, due 
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per  cunscrvatoi  j Jì  donzelle  , uno  per  donne  pcutile , e 
nove  per  monuci  e fr.ili  di  diversi  ordini.  Evvi  uno.Sy^e- 
dale  per  lu  classe  indigente  urbunu  , ed  un  ullro  per  gli 
Esposti  di  tutta  lu  Provincia;  un  /’/o  dà  soccorsi  ai 

poveri  della  città  e dei  casali.  La  classe  nubile  ebbe  in 
passato  il  suo  sedile  chiuso,  il  (|iiuie  però  uprivasi  facil- 
mente a chiunque  bramasse  di  esservi  ascritto.  Ignorasi 
l'epoca  in  cui  questa  città  ebbe  il  distìnti vu di  vescovile, 
ina  si  vuole  che  sul  cadere  del  secolo  XI  S.  Gregorio  spe- 
disse epistole  ad  un  suo  Vescovo  cliìamatu  Palombo:  non 
è ben  noto  neppur  l’anno  in  cui  fu  dichiarata  metropoli  ; 
Lupo  Protospata  chiama  arcivescovo  Pietro  che  reggeva 
quella  chiesa  nel  io56,  ma  nell’almo  succesivu  trovasi 
annoverata  da  Stefano  IX  tra  le  suffraganee  di  Salerno. 

Cosenza  è antichissima.  Era  la  più  considerabile 
dell’Agro  Bruzzese  o Brezzese,  chiamata  allora  Con- 
sentia  , alleata,  poi  municipio.  VuoLsi  avvertire  che  al- 
cuni sloriogruii  antichi  la  posero  nella  Lucania,  forse 
perchè  la  vicinanza  dei  confini  la  fece  passare  talvolta 
sotto  il  dominio  dei  Lucani:  il  supporla  coll’ Antonini 
edificata  da  vili  pastori  della  Lucania,  quasi  per  di- 
leggio detti  Bruzìi,  sarebbe  opinione  al  tutto  gratuita. 
Questa  città  ebbe  a solTrìre  guasti  orrìbili  nelle  guerre 
puniche  : deducesi  dalle  antiche  croniche  clic  (|uellc 
devastazioni  sì  rinnovarono  nelle  incursioni  dei  Goti;  a 
ciò  si  aggiunga,  che  quando  fu  presa  da  quei  barbari  vi 
morì  Al'irico,  e diccsi  che  fosse  scpidtu  nel  Busento  col 
suo  ricco  tesoro.  Furono  non  men  gravi  le  sventure  cagio- 
nate dalla  rapacità  e crudeltà  dei  Saraceni;  i quali  or 
diedero  il  sacco  a Cosenza,  or  posero  il  fuoco  ai  suoi  edifizj. 
E tradizione  popolare  che  Ahraìmo  capo  di  quei  ladroni 
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restasse  colpi  tu  da  un  fulmine  nel  903  enlrnndo  nella 
cliiesa  di  S.  Pancrazio;  certo  è però  die  circa  un  sccoUi 
dopo,  (juelle  funeste  corse  ostili  si  rinnovarono  con  rovi- 
noso danno  degli  abitanti.  Nel  1 009  Papa  Niccolò  II  inve- 
stiva in  Melfi  Ruberto  Guiscardo  della  Calabria,  col  titolo 
• di  Duca;  Cosenza  , che  al  dire  del  Pugliese  era  fortissima 
nelle  anni,  spontaneamente  si  suggellò  a quel  Princips 
successivamente  passò  al  suo  figlio  Ruggero,  siccome 
scrive  il  Malaterra.  Infiniti  privilegi  ottenne  poi  questa 
città  dai  Re,  singolarmente  da  Giovanna  I.  Ciò  non  trat- 
teneva Ruberto  Orsino  dal  darle  nel  1461  un  assallo, 
accompagnato  da  tutti  i rovinosi  orrendi  disastri  di  una 
presa  forzata;  il  Puntano  tratteggiò  un  quadro  eloquente 
di  quella  memoranda  sciagura  dei  cosentini. 

Cosenza  diè  la  cuna  a non  pochi  uomini  dotti,  ma  dei 
primarjsi  diè  un  cenno  nel  correspetti  vo  articolo  di  storia 
letteraria.  Qui  noteremo  die  fino  dal  primo  secolo  dell’ in- 
troduzione dell’arte  tipografica  in  Italia  , ebbe  questa 
città  la  sua  Stamperia;  nel  J.f^S  Ottaviano  Salamoili  ivi 
pubblicava  il  libro  dell’ iinmoi  lalità  dell’ anima  di  Fran- 
cesco Filelfu.  Non  vuoisi  umeltere  l’.dlra  notizia  lette- 
raria della  istituzione  Af:\W1ccademiu  Cosentina , verso 
il  i534-  Aulo  Giano  Parrasio,  reduce  da  Roma  in  Cosenza 
sua  patria  per  malattia  podagrosa  , cercò  sollievo  negli 
ultimi  anni  della  vita  in  riunioni  letterarie,  che  il  Tele- 
sio  ed  il  Quattromani  cambiarono  dopo  la  sua  morte  in 
periodiche,  dando  loro  il  titolo  di  Accademiche.' Sul  ca- 
dere di  quel  secolo  essendo  stato  eletto  Arcivescovo 
Giovanni  Costanzo  caldo  protettore  di  quella  letteraria 
Società,  gli  ascritti  ad  essa  presero  per  gratitudine  il 
nome  di  Costanti , scegliendo  ad  emblema  i sette  Colli 
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roii  luna  creiìcente  e 1’  epìgrafe  Donec  totum  impleat 
orbem:  ma  i lavori  accademici  erano  sole  poesie,  e poi- 
thè  numerosi  assai  erano  i Costanti  , frivolissimi  altresì 
riescivano  per  la  massima  parte  quei  versi  cantati  a di- 
spetto delle  muse,  quindi  per  decoro  dei  buoni  studj 
queir  Accademia  restò  estinta. 

a.  Circondario  di  Cerisano. 

Cerisano  k una  terra  della  Diocesi  di  Cosenza,  di- 
stante quattro  miglia  da  quella  città.  Giace  alle  falde 
degli  Appennini  in  sito  di  aria  salubre.  Oltre  la  chiesa 
parrocchiale  vi  si  trovano  due  conventi  di  regolari.  Tra 
le  diverse  città  e borgate  degli  antichi  firtizzi  , era  Cj"- 
sterium  , ravvisata  dal  Del  Re  in  Cerisana.  Ignora.>ii  sotto 
qual  giogo  feudale  vivessero  in  principio  i suoi  abitanti; 
sul  cadere  del  decorso  secolo  li  dominava  la  famiglia 
Sersalc,  il  capo  della  quale  era  insignito  del  titolo  di  Du- 
ca dì  Cerisano. 

3.  Circondario  di  Dipignano. 

In  luogo  montuoso,  ma  d’aria  buonissima,  siede  que- 
sto casale,  uno  dei  tanti  già  compresi  nel  territorio  di  Co- 
senza. Nei  bassi  tèmpi  era  stato  tassato  per  pochi  fuochi, 
ina  cuiivien  dire  che  in  seguito  crescesse  notabilmeutc  la 
sua  popolazione,  poiché  nel  <796,  quando  scriveva  l'Ab. 
Sacco,  oltre  un  Monte  di  Pietà  per  soccorrere  i bisognosi 
vi  si  conlavaDo  cinque  chiese  parrocchiali,  trecoufraterr- 
iiite  e due  conventi  di  regolari. 
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4-  Circondurlo  di  fogliano. 


llngliano  è insignito  del  titolo  di  città.  Édessii  com- 
presa nella  Diocesi  di  Cosenza,  ed  è posta  in  collina  bagnala 
alle  falde  dal  Saviito,  sulla  quale  respirasi  un  aere  puris- 
simo, c vi  si  gode  di  pittoresco  ed  esteso  orizzonte.  Vo- 
lendoci attenere  a H’opi  II  ione  del  Giustiniani,  riconosceremo 
in  llogliaiio  l’antica  RuUunuin  dell’agro  Bruzzese;  qual- 
r.be  vestigio  di  aiitìclii  fabbricali  fu  ivi  disollerralo,  ed  in 
un  munte  vicino  si  dissotterrarono  gli  avanzi  di  un  fortilizio, 
ma  in  documenti  anlicbi  non  se  ne  trova  menzione.  Può 
vantarsi  questa  città  di  aver  dato  la  cuna  ad  uomini  illu- 
stri, tra  i quali  alcuni  dotti  ecclesiastici  perciò  insigniti 
di  dignità  prelatizie.  Bernardo  .Milizia,  fondatore  della 
Congregazione  Coloretaiia,  ebbe  in  essa  i natali.  La  città 
«'  repartila  in  tre  quartieri  : la  sua  maggior  chiesa  è col- 
legiata; se  ne  contano  altre  sette,  diiedelle  quali,  in  pas- 
salo almeno,  iilTi/.iale  da  famiglie  di  religiosi.  Tre  sono  i 
suoi  istituii  di  beneficenza  , oltre  alcuni  altri  di  privata 
fondazione  per  soccorso  della  classe  povera. 

5.  Circondario  di  Grimaldi. 

Nei  trascorsi  tempi  era  annoveralo  Grimaldi  oGri- 
inaldo  tra  i casali  ileMa  regia  città  di  Cosenza  , sribbene 
.separatamente  lassalo  Non  è mollo  distante  dal  Mediler 
ranco,  ma  in  silo  assai  alpestre  comecché  di  aria  bnonissì- 
tna.  Due  sono  le  sue  chiese  parrocchiali  ; i Francescani 
riformati  vi  posseggono  un  coiivenlo.  Nulla  offre  di  nota- 
bile nè  questo  capoluogo  nè  i comuni  in  esso  compresi, 
([uandu  non  vogliasi  rammenta  reche  essendo  anche  questa 
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parie  di  Calabria  molto  soggetta  ai  terremuoli , il  casale 
di  Attilia  , pertinente  a questo  Circondario  restò  nel 
i638  quasi  al  tutto  rovinalo j del  qual  disastro  prese  ri- 
cordo il  Recapito. 

G.  Circondario  di  Scigliano. 

Città  regia  è Scigliano  , già  aggregata  nel  governo 
spirituale  alla  Diocesi  di  Murlorano,  uno  dei  vescovadi  in 
questi  ultimi  tempi  soppressi.  Costituiscono  questa  città 
Irenlauove  aggregati  villaggi , divisi  in  selle  quartieri, 
deiiuiiiinali  Lapin  , Calcisi  , Serra  , Petrisi , Fedivi- 
gitano.  Cuponi  e Diano,  l’ulliino  dei  quali  vanta  prece- 
denza sopra  gli  altri.  In  questo  trovasi  la  cliie.sa  collegiata 
servila  da  numeroso  clero:  della  ste.sso  titolo  è insignila 
la  cliiesa  di  Calvisi  , mentre  quelle  d<^li  altri  quartieri 
sono  semplici  parrocdiie:  in  Calvisi  trova.si  lo  Spedale 
per  gli  infermi  poveri,  ed  un  convento  di  Osservanti; 
presso  Liipia  uno  di  Cappuccini.  Di  que.sla  città  ebbero 
il  dominio  i Gennaro  ed  i Firrao,  ma  il  comune  fu  sol- 
lecito di  ricomprarsi. 

7.  Circondario  di  S.  Giovanni  in  Fiore. 

S.  Giovanni  in  Fiore  è terra  regia  della  Diocesi  di 
Cosenza  , situata  in  una  valle  di  aria  non  molloi  salubre. 
Allorquando  raiilico  monastero  cosentino  di  Cistercensi 
fu  dato  in  commenda  al  napolitano  patrizio  Salvatore 
Rota,  versola  metà  cioè  del  sec.  XVI,  ebbe  origine  questa 
terra,  per  essere  stale  costruite  alcune  abitazioni  attorno 
un  luogo  d’asilo  apertovi  da  (juel  cuiumcudatario ; in- 
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r.itti  i suoi  abitanti  si  trovano  tassali  per  la  prima  volta 
nel  1545  nel  piccol  numero  di  diciassette  fuochi,  mentre 
nell’ultima  tassa  ascendevano  al  numero  di  34o.  Ma  è 
grato  avvertire,  che  in  questa  terra  fu  aperta  una  casa  di 
Sacerdoti  secolari  dedicali  all' educazione  delle  famiglie 
povere,  e che  il  Re  Ferdinando  IV  vi  aggiunse  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  decorso  una  scuola  normale. 

8.  Circondario  di  Aprigliano. 

In  pendici  montuose  alpestri  e quasi  inaccessibili 
.sono  disseminali  dodici  casali, formanti  con  quello  A’ Apri- 
l^liano  una  popolazione  piuttosto  numerosa.  L’aria  salu- 
l)errirnu  che  si  respira  in  quelle  vallicelle  irrigale  dai 
jirimi  influenti  del  Grati,  contribuisce  a renderle  popo- 
lale da  uomini  di  ferace  ingegno:  nacquero  infatti  in  quei 
meschini  villaggi  il  chiariss.  filosofo  Muti  e Pirro  Schet- 
tini , uno  dei  restauratori  della  poesia  italiana  sul  cadere 
del  secolo  XVII. 

9.  Circondario  di  Spezzano  Grande. 

Questo  capoluogo  di  circondario  è chiamato  Spez- 
zano grande , per  distinguerlo  da  Spezzano  piccolo  e da 
Spezzanello,  altri  casali  di  Calabria  Citeriore.  E si. 
tuato  in  luogo  montuoso  nella  distanza  di  miglia  sei  da 
Cosenza,  e lo  abitano  circa  2000  individui , albanesi  di 
origine,  che  poi  adottarono  nel  cullo  il  rito  latino.  Due 
sono  le  sue  parrocchie;  tra  gli  altri  sacri  edifizi  uno  ha 
attìguo  un  convento  di  Paololli 
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Terra  regia  è Celico  della  Diocesi  di  Cosenza.  Si 
prelese  da  alcuni  cliiainar  buona  la  sua  situazione  in  ri  va 
a un  (orrentelio  iribiitario  del  Grati,  ma  l'aria  che  vi  si 
resj)ira  non  é punto  salubre  ; ed  infatti  nei  mesi  estivi 
VI  si  svolgono  i germi  di  gravi  malattie,  per  cagione  delle 
quali  nel  17G4  la  mortalità  fu  grandissima.  Ebbe  la  cuna 
in  questo  casale 

7/  calabrese  Abate  Gioacchino 

Di  spirilo  profetico  dotalo  (Dante) 

ebbe  a gcnituri  il  nolaru  Mauro  e Gemma;  in  giovenile 
età  si  recò  in  Palestina,  e ritornato  in  Calabria  non  potè 
ricusare  il  governo  di  vari  monasteri  dell’ ordine  cister- 
ccn.se.  Successivamente  eresse  un' Abbadia  che  chiamò 
di  Fiore,  costituendosi  fondatore  dell’ordine  Florense, 
col  (|ual  mezzo  ottenne  il  possesso  di  vastissime  tenute; 
e ciò  fu  germe  di  aspri  e scandalosi  litigj  sostenuti  poi  da 
esso  con  alcuni  monaci  greci,  i quali  abitavano  un  vicino 
monastero  detto  dei  tre  fanciulli.  Riccardo  Re  d’ Inehil- 

O 

terra,  che  trovavasi  in  Sicilia  per  passare  in  Terrasanta, 
fece  chiamare  in  Messina  r Ab.  Gioacchino  per  doman- 
dargli qual  esito  poteva  presagirsi  alla  sua  spedizione: 
asserisce  il  Lauro  che  lo  predisse  funesto  , ma  ciò  vien 
negato  dal  Giannuue.  Moriva  quel  religioso  nel  laoa  no- 
nagenario, lasciando  di  se  fama  assai  dubbia  , creduto 
da  alcuni  buon  cattolico  e profeta,  da  altri  un  solenne 
impostore. 


/if^no  delie  Due  Sicilie  Scippi-  ol  l'iti,  xt- 


*9 
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1 1.  Circondario  di  Rose. 

Appiirtieiip  questa  terra  alla  Diocesi  di  Bisigii.uio 
concatted ralc  di  Sanmarcu.  Siede  in  un  colle  di  ar:a  sa- 
lubre, ed  è circondata  da  un  territorio  assai  ferace  di 
buoni  prodotti;  pur  nondimeno  la  popolazione  andò 
decrescendo  in  modo  , die  mentre  nel  i53a  era  stala 
lassata  per  fuochi  sul  cadere  del  secolo  successivo 
si  residuavano  a poco  più  di  cento:  sarebbe  forse  sialo 
quello  uno  dei  noti  pessimi  frulli  del  feudalismo!  Tre 
sono  le  chiese  parrocchiali  di  questo  casale,  ma  unite  in 
una  sola  sotto  il  governo  di  un  Arciprete:  evvi  anche  un 
convento  di  Francescani  Riformati-  La  famiglia  Firrao 
dei  Principi  di  Luzzi  vi  esercitò  il  dominio. 

13.  Circondario  di  Acri. 

Fu  riconosciuta  l’antica  Acni,  città  mediterranea 
dei  Bruzzi,  nella  moderna  Acri,  terra  pertinente  nello 
•spirituale  alla  diocesi  di  Bisignano.  E situata  nelle  v ici- 
nanze  della  rinomata  antica  selva  Sjlao  Brettiana,  prrswi 
le  rive  del  Moscone  tributario  del  Grati.  Pretese  il  Bar- 
rio che  le  fosse  derivato  il  nome  dulia  sua  posizione  sul 
vertice  di  un  monte  enim  suaunitatem  significai: 

comunque  ciò  sia,  si  avverta  di  non  confonderla  nè  col- 
V Aera  Japjgia  nè  coWAcre  Oppidum  di  Plinio.  Nelle 
guerre  insorte  tra  Ferdinando  I e gli  Angioini  vollero  gli 
abitanti  parteggiare  per  costoro,  ma  ne  pagarono  aspra- 
mente il  fio,  poiché  quel  principe  irritato  richiamò  il 
(domandante  Muse  Barese  dall' assedio  di  Venosa  e fece 
dare  il  guasto  al  casale  ed  a tutto  il  territorio. 
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Cillà  vescovile  è Bisigniino  eseiile da Molrupulllaiiu. 
Gli  sLui'iugraG  Calabresi  la  vogliono  di  una  straordinaria 
unlidiilà:  per  sostenere  tjueU'asserto  cadde  il  Barriu 
in  l'anciullaggiiii , meno  scusabili  dei  racconti  favolosi 
del  P.  Fiore,  del  P.  Amato,  del  MaroGuti  e del  Mazzella. 
T.  Livio  la  cbianiò  Besidias ; vollesi  die  fosse  cbiamala 
anche  Besidianutn  ; modernamente  il  Del  Ke  riconobbe 
Iti  essa  la  mediterranea  città  dei  Bruzii  cbiamala  Bai- 
diae  in  cui  i Buinaiii  dedussc-ro  una  colonia.  È situata  in 
un  allo  bacino  ricinlo  da  culline,  di  mezzo  al  quale  ne 
sorge  una  isolala  della  La  Molla,  su  cui  siede  l’ aulico 
fortilizio.  Ignorasi  l'epoca  in  cui  la  sua  chiesa  fu  eretta 
in  vescovado:  PUglielli  le  assegnerebbe  a primo  pastore 
Andreoneu  intervenuto  nel  ”4^  Concilio  celebralo 

in  Buina  da  papa  Zaccaria  ; poi  fa  succedere  una  lacuna 
di  cinque  secoli  e mezzo  circa , citando  Raiiialdu  Vescovo 
nel  1182;  avvertasi  però  die  1’ Aceti  trovò  insignito  di 
quella  dignità  Ulutto  nel  9^0.  Cade  qui  a proposito  il 
ricordare  die  nel  i33i  il  Vescovo  Federigo  fu  assassinalo, 
e papa  Benedetto  Xll  lanciò  da  Avignone  la  scomunica 
sopra  tutta  la  provincia.  Il  cronista  Pacca  prese  registro 
deir  assedio  posto  a Bisiguanodai  Saraceni  nel  ioaG,  della 
presa  fattane  e dei  danni  che  ne  cunsegiiironu.  La  mo- 
derna città  Ila  una  cattedrale  cbiamala  sontuosa  dall' Ab. 
Sacco  e uillziata  da  numeroso  clero  : il  Seminario  è capace 
di  molti  alunni.  Vi  si  contano  altresì  quattordici  chiese 
jiarruccbiali  ; ciiK{ue  Case  religiose;  due  Ospedali  per 
gl’  infermi;  due  Munti  di  Pietà  ed  un  Munte  Frumenta- 
rio per  la  classe  indigente.  Nei  primi  anni  del  secolo 
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XVn  erane  feuiliitario  ì’Orsino  ; sul  cadere  del  XVIII 
vi  cscrcitavanu  il  dominio  i Sinseverino. 

i‘4-  Circondario  di  S.  Marco. 

La  città  vescovile  di  S Marco,  che  era  esente  dalla 
giurisdizione  di  Metropolitano,  fu  dichiarata  moderna- 
mente cuncattedrale  di  Bisignano.  Giace  alle  radici  rii  un 
monte  , dai  paesani  chiamato  Magno;  da  quel  sitogo'iesi 
un  pittoresco  ori zion te , ma  non  vi  ai  respira  aere  sanis- 
simo, perchè  reso  uliginoso  e malsano  dalle  acque  dei 
fìuinicelli  Follone  , Tiirboli  e Malusa.  É tradizione  storica 
che  questa  città  Fosse  costruita  sulle  rovine  della  distrutta 
Mrgentanum  dei  Bruzii  ; gli  etimologisti  pretesero  poi 
farne  derivare  il  moderno  nome  da  una  colonia  di  Siba- 
riti, che  la  chiamarono  Marcopoli , ed  altri  da  una  vi- 
sita fattavi  dall’evangelista  S.  Marco;  sono  troppo  futili 
siffatti  asserti  per  meritare  di  e.ssere  combattuti.  Torreggia 
in  alto  sito  della  città  un  fortilizio  di  palmi  i3a,  che 
ilicesi  eretto  da  Roberto  Guiscardo  dopo  le  guerre  dei 
Norinanni.  La  cattedrale  è di  meschino  disegno;  evvi  un 
monastero  di  Claii.sse  e vi  sì  contano  altresì  tre  Conventi 
di  religiosi.  L’ Abbadia  di  Cistercensi , già  esistente  nel 
.suburbio,  era  di  antica  fondazione  ed  ebbe  giurisdizione 
civile  e mista  sopra  il  feudo  nobile  di  S.  Giacomo.  Del 
dominio  della  città  erano  investiti  ì Principi  di  Bisignano: 
per  morte  della  principessa  Giulia  ne  fu  da  Filippo  III 
ceduta  la  signoria  a D.  Antonio  Orsini  Duca  di  Gravina; 
mancata  quella  linea  nel  1639  senza  eredi,  Filippo  IV 
vendè  Sanmarco  e i circonvicini  casali  al  Marchese  di 
Fuscaldo  della  Casa  Spinelli  , |ier  ducati  99,3^4. 


j.  Circondario  di  Cei  zetn- 
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In  un  dirupo  quasi  inacoessibile  dell’ApptiUinuu,  sullo 
quelle  sue  cime  die  ivi  sunu  appellale  Sanlelia  e Serra- 
veiilula  , Iruvasi  Cerzcto  o Cerzito , lerra  compresa  nella 
diocesi  di  Sanmarco.  lu  quell’ silura  l’aria  è mollo  sana, 
ma  quegli  abilanli  che  soli  costretli  per  Iraffici  a pra li- 
care Iroppo  spesso  la  soggiacente  valle  del  Grati , vanno 
suggelli  a malatlie  prudolte  da  clima  insalubre.  Fino 
agli  ultimi  anni  del  decorso  secolo  conservava  la  popo- 
lazione costumanze , abiti  e linguaggio  Albanese , come 
se  da  pochi  giorni  fosse  accaduta  quella  Iraslucaziuue  di 
domicilio;  nella  loro  parrocchiale  però  è usato  il  rito 
latino.  Gli  Spinelli,  dei  Marchesi  di  Fuscaldu,  erano  in- 
feudati di  questa  terra. 

iG.  Circondario  di  Montalto. 

Montalto  è città  compresa  nella  diocesi  di  Cosenza. 
£ situala  in  un  colle  d’aria  sanissima,  nella  distanza  di 
circa  miglia  dodici  da  quel  capuluogo  della  provincia.  Fu 
d’avviso  il  Barrio  essere  di  origine  mollo  aulica  ; giusta 
il  Del  Re  corrisponderebbe  all’aulica  UJJugum.W  rialto  sù 
cui  sorge  è bagnalo  alle  falde  dai  Sellimu  dai  Mariglianu 
e dal  Grati.  Nel  suo  muralo  riciuto  si  contavano  molli 
sacri  edillzj , il  maggiore  dei  quali  ora  collegiata  , fu  cat- 
tedrale, ma  la  soverchia  diminuzione  degli  abitanti  fece 
poi  riunire  la  sua  diocesi  a quella  di  Cosenza.  Evvi  uuo 
Spedale  per  gl’infermi  ed  uu  Monte  di  Pietà  per  bene- 
ficare i poveri.  Sotto  i primi  Re  formò  feudo  alla  fami- 
glia Russa  con  titolo  di  Ducato:  ai  tempi  del  secondo 
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Curlu  d’Angiò  passò  nella  casa  Arraguiiese  Arena,  poi 
per  dotazioni  di  femmine  in  quella  dei  Moncada  dei  Du- 
chi di  Ferrandina. 

l'j.  Circondario  di  Rende. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Cosenza  , per  ciò  che 
ne  scrisse  il  Barrio,  sarebbe  l’antica  Jrintha  de’Bruzii; 
il  castello  però  che  tuttora  vi  si  osserva  fu  opera  dei  bassi 
tempi.  È situata  in  luogo  monluusu,  di  aria  salubre.  Oltre 
la  parrocchia  possiede  molte  altre  chifse,una  delle  quali 
uflìziatada  Clarisse  ed  un’aiira  da  Francescani  Osservanti. 
Vi  si  trova  altresi  un  ritiro  di  Sacerdoti,  ed  un  Monte 
Pio  per  pegni  di  piccolo  valore.  Ne  goderono  la  signoria 
feudale  i marchesi  Alar9un  Mendoza. 


DISTRETTO  DI  CASTROVILLAHI. 

i8.  Circondario  di  Castrovillari- 

Se  il  Barrio  non  si  fosse  contradetto,  si  sarebbe  cre- 
duto che  questa  città  della  Diocesi  di  Cassano  fosse  l’ an- 
tica Aprustum  ricordata  da  Plinio.  Si  vuole  di  antica 
origine,  ma  se  l’ Aceti  non  prese  abbaglio  derivandole  il 
nome  da  Castrum  posto  a difesa  di  villaggi  circonvicini, 
sarebbe  molto  probabile  che  la  sua  fondazione  non  rìsa 
lisse  al  di  là  dei  bassi  tempi.  Siede  in  cima  ad  un  colle 
bicipite,  ricinto  da  monti  altissimi  : vi  si  respira  un’aria 
assai  buona  perchè  le  acque  che  disceudono  da  quelle  ai - 


Digitized  by  Google 


Iure  cuiiservuiiu  rapido  il  corso  senza  i'orinare  incomodi 
marazzi.  Tre  sono  ie  chiese  parrocchiali  : vi  si  coniavano 
in  pa:>salo  selle  case  religiose  , una  delle  quali  riserbala 
a riliro  di  penlile.  £vvi  uno  Spedale  per  gl'infermi , ed 
un  allro  slava  aperlo  in  passalo  per  sacerdoli  pellegrini. 
Un  Molile  di  Pielàaccella  pegni , un  allro  è Frunienlario. 
Quesla  ciuà  un  leinpo  fu  regia,  ma  quando  per  avidità  di 
Re  slranieri  fu  venduta  con  titolo  di  baronia,  molle  famiglie 
trasniigrarono  domiciliandosi  alcune  in  Taverna , alliu 
in  Napoli , e non  poche  in  diverse  cillà.  Sul  cadere  del 
decorso  secolo  erane  feudataria  la  fa m glia  Spinelli  con 
titolo  di  Duca.  Secondo  l'Alherli,  fu  il  primo  Carlo  V ad 
investire  di  quel  dominio  il  Conte  di  Cariali  Gio.  Bal- 
lista Spinelli. 


ig.  Circondarlo  di  Morano. 


Morano  è cillà  compresa  nella  Diocesi  di  Cassano. 
Nella  distanza  da  essa  di  un  miglio  circa  vedoiisi  le  roMiie 
di  una  cillà,  dalia  distruzione  della  quale  dicesi  poi  sorla  : 
esaminando  gli  scrittori  antichi,  apparterrebbero  quelle 
macerie  alla  vetusta  Sjrphecum  dei  Bruzii.  È posta  sulle 
pendici  di  una  collina  ricinta  da  erte  iiionlagne  ; vi  si 
gode  clima  temperato  ed  aria  salubre.  Tre  sono  le  sue 
chiese  collegiali  , tutte  ulTiziale  da  numeroso  capitolo  di 
Canonici  : vi  sono  due  conventi  di  Francescani,  Osser- 
vanti e Cappuccini;  la  classe  indigente  trova  ricovero 
nelle  sue  infermità  in  uno  Spedale.  In  cima  al  culle  fa  di 
sè  pittoresca  mostra  una  rocca  semìdirula  ; è tradizione 
che  fosse  fatta  erigere  dai  Normanni.  Sul  iiuire  del  decorso 
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seculu  erano  iiifeudiili  di  Murano  ^li  Spinelli  Principi  di 
Scalea. 


20.  Circondario  di  Mornianno. 

QuesU  terra  della  Diocesi  di  Cassano  è sul  conrnie 
della  Basilicata,  in  territorio  assai  alpestre  irrigato  da  un 
tributario  dell’ antico  Laris  ora  Laoj  quel  riuiuicelluc 
forse  il  Tallio  dei  Bruzii.  Il  Vescovo  di  Cassano  vi  pos- 
siede un  palazzo,  per  abitarlo  nei  mesi  estivi;  nella  pre- 
detta stagione  abitano  in  Moriuanno  anche  gli  alunni  del 
Seniinario  diocesano;  in  gr.izia  di  ciò  vi  si  trova  aper- 
ta da  gran  tempo  una  Scuola  ed  una  ricca  Biblioteca. 
Uno  Spedale  dà  ricovero  agli  infermi  poveri,  ed  uu 
Monte  di  Pietà  dà  imprestiti  ai  coloni  ed  ai  bisognosi  di 
ogni  classe.  Nei  trascorsi  tempi  esercitava  il  Vescovo  di 
Cassano  giurisdizione  civile  sopra  gli  abitanti,  e la  fami- 
glia Tufarelli  la  criminale,  ma  fino  dai  primi  anni  del 
corrente  secolo  il  Re  Ferdinando  IV  tolse  di  mezzo  quella 
.sorte  di  amministrazione  politica  sempre  accompagnala 
da  arbitri! , e 1’  affidò  provvidamente  ad  un  Governatore. 

21.  Circondario  di  S.  Sosti. 

Apparteneva  questa  terra  alla  Diocesi  di  S.  Marco,  e 
conseguentemente  ora  è compresa  in  quella  di  Bisignauu. 
Tostocbè  l’ altro  casule  omonimo  è situato  anch’esso  in 
({uesla  Provincia  e con  più  retto  nume  chiamato  S.  Sisto, 
dovrcbbesi  retti  Beare  que.slo  pure.  Usuo  selvoso  territorio 
è irrigato  da  fiumicello  che  chiamano  Rosa, che  influendo 
nel  Coscile  rendesi  poi  aneli’ esso  tributario  del  Grati. 
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Questa  terra  era  stata  tassella  verso  la  metà  ilei  scc.  XVI 
per  soli  aa  fuochi , ed  in  seguito  la  sua  popolazione  era 
andata  accrescendosi,  ma  nel  terremoto  poi  del  ij83  era 
dì  nuovo  diminuita  pei  disastri  sofferti;  pur  nondimeno 
nei  primi  anni  del  decorso  secolo  contava  di  nuovo  1800 
abitanti:  di  quel  tempo  vi  esercitavano  dominio  feudale 
i Caraffa  Principi  di  Belvedere. 


aa.  Circondario  di  Lungro. 


Questa  terra  della  Diocesi  di  Cassano  è chiamata 
nelle  antiche  carte  Ungarum  e Lungrium.  E noto  che 
vi  si  recarono  in  domicìlio  varie  famiglie  di  Albanesi 
provenienti  dall’Epiro,  quindi  il  Parroco  usa  il  rito  greco. 
E situata  sulle  pendici  della  montagna  detta  Petrosa,  dì 
faccia  ai  monti  dì  Pollino  Mula  e Sila  , in  luogo  mollo 
ameno  e delizioso  da  cui  godesi  di  un  vastissimo  oriz 
zonte  , ma  soprattutto  poi  di  un’aria  purissima.  Fino  del 
1195  ì Monaci  Basiliaui  vi  possederono  un  monastero: 
era  questo  il  motivo  per  cui  la  popolazione  doveva  sop- 
portare nel  criminale  la  giurisdizione  dei  Saiisevrrinu 
Ba  rolli  di  Bisiguaiio  , e nel  civile  quella  dei  pretletti  reli- 
gìu.si.  Ma  nel  i5a5  essi  abbandonarono  il  Monastero,  pas- 
sato poi  in  commenda  che  conferìvasi  dal  Papa  a corn- 
mendutar  j pro  tempore:  sul  cominciare  del  corrente  secolo 
erane  commendatario  il  CarJ.  Colonna  dei  Princìpi  di 
Stigliano. 


Digitized  by  Coogle 


a3.  Circonduriu  di  Spezzano  libanese. 

In  qiiesla  Culubrese  Provincia  sono  ijuallro  i casali 
quasi  omonimi  cWvAmdli  Spezzanello  , Spezzano  grande. 
Spezzano  Piccolo  e Spezzano  Piccolo  di  Terranuova. 
Forma  capoluogo  al  Circondario  di  cui  ora  facciamo  nien 
zinne,  ò^czzano  Grrt«</e  detto  anche  Albanese,  perchè 
ahilato  da  famiglie  di  quella  nazione,  le  quali  adotta- 
rono poi  nelle  cerimonie  ecclesiastiche  il  rito  latino.  Due 
■sono  le  sue  chiese  parrocchiali;  evvi  altresì  un  convento 
di  P.iololli.  Di  S[)ezzanello  goderono  il  dominio  feudale 
gli  Spinelli  dei  Principi  di  Tarsia;  gli  abitanti  di  Spez- 
zano Graiule  ebbero  la  buona  sorte  di  apparìeuere  al 
governo  regio.  Prima  di  lasciare  questo  Circondario  giovi 
il  ricordare,  che  Tantica  Sjbaris,  il  capolnogo  cioè  della 
popolazione  resa  notissima  dalle  sue  mollezze  ,siedeva  in 
un  rialto  a visUi  del  mare,  in  quella  lingua  di  terra 
che  resta  chiu.sa  tra  i confluenti  Sjbaris  e Crathis , ora 
Cosci  le. 


a4-  Circondario  di  Cassano. 

Cassino  è città  vescovile  suflfraganea  di  Cosenza. 
L’opinione  costante  di  tulli  gli  storiografi  Calabresi  è che 
sia  stala  edificala  nei  trascorsi  tempi  sulle  rovine  dell' aii 
licn  Cosa  o Cassa  , romana  colonia  jioi  muuicipio  di  cui 
mollo  parlarono  greci  e latini.  La  colonia  vi  fu  deJolt.i 
da  Quinzio  Flaminio  per  leslimunianza  di  Plutarco,  m.t 
P.ilcrcolo  ne  avverte  che  fu  poi  dichiarata  municipio. 
Prelendesi  che  di  Co.sa  fossero  stati  fondatori  i Sibariti  , 
scelto  avendo  un  ripiano  coronalo  da  sette  colli  ; si  volle 


Digilized  by  Googic 


3y9 

altresì  trovare  ad  ognuno  di  essi  un  nuine  speciale,  e si 
aggiunse  cbe  la  moderna  città  trovasi  sulle  pendici  di 
quello  chiamato  poi  Marzio  ed  ora  Rotondo.  Ag- 

cantano  altresì  i molti  templi  eretti  in  Cossa,  a Giove,  a 
Castore  e Polluce,  a Minerva, alle  Muse,  a Venere,  a Vulca 
iio,a  Marte,  ad  Iside,  a Mercurio , alla  Dea  Segezia  : merita 
però  speciale  avvertenza  ciò  che  scrìsse  di  questa  città 
Stefano  Bizantino  chiamandola  Enotria  , abitata  cioè  da 
quella  vetustissima  popolazione  che  fu  delle  prime  ad  ap- 
prodare alle  italiche  spiagge.  Nelle  guerre  sostenute  dai 
Sibariti  coi  Lucresi  cui  Cotronìatì  e ì Petilianì , restò 
Cosa  distrutta  del  parichè  la  capitale  e tante  altre  città 
minori  della  regione  Sibarìtica.  Nella  invasione  dei  bar- 
bari oltramontani  la  città  risorta  ebbe  a soffrire  nuove 
sciagure  ; più  gravi  però  furono  quelle  che  lo  recarono  col 
ferro,  col  sacco  e col  fuoco  i Saraceni,  stantecbè  i di- 
spersi abitanti  furono  poi  costretti  a ricostruirsi  le  abi- 
tazioni , dando  cosi  origine  a Cassano  pei  delta  Cassano. 

Fu  agitata  una  questione  sulPepoca  in  cui  questa  città 
venne  decorata  della  dignità  vescovile;  certo  è però  che 
in  onta  a tutte  le  ingegnose  asserzioni,  il  primo  dei  suoi 
Vescovi  del  quale  si  trovi  memoria  è un  tal  Sasso, che  nel 
109G  interveniva  come  testimone  ad  una  donazione  fitta 
da  Ruggero  Duca  di  Sicilia  e Conte  dì  Calabria  alla  chiesa  di 
Squillacc; convìen  dire  bensì  che  quei  suoiVescovi  meri- 
tassero poi  speciale  proiezione  regia,  poiché  la  loro  Diocesi 
andò  estendendo  in  vari  tempi  i suoi  confini.  La  loro 
mensa  fu  impinguata  di  ricche  rendite,  e le  sì  concedè  per- 
fino l’ esazione  delle  gabelle  nei  casali  di  Mormanno  e 
di  Trebisaccia.  Di  mediocre  architettura  è la  sua  catte- 
drale: il  Semii^rìo  Diocesano  è capace  di  olire  80  alun- 
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Ili.  Vi  cLi>cru  un  Oopiziu  i PauiuUì  : ia  passala  vi  si  coa- 
lavaau  quattro  cuaveiili  di  Regolari.  Di  buon  diseguo  è 
raaticliissimu  Rocca  o Fortilizio,  lorreggiaale  in siluiaac- 
cessibile.  Igaorasi  sullo  qual  feudatario  vivessero  i Cas- 
saaesi  al  tempo  dei  Re  Nurnianai.  Fiau  dal  tempo  di 
Federigo  li  pure  die  fosse  cousiderala  di  regio  demanio. 
Successi vumen  le  gli  Angioini  ae  infeudarono  un  tale 
Migaacli,  il  quale  però  ne  fece  poi  cambio  con  altre 
signorie.  Nelle  tiruaaiclie  vendile  dei  popoli  del  Regno, 
falle  e ripetute  dai  Viceré,  era  caduta  Cassano  in  potere  dei 
Sanse  veri  no  Principi  di  Bisigaauu:  tra  il  iGaa  e il  iG3i 
passò  per  compre  quei  feudo  ai  Ruvilo,  ai  Pallaviciuu, 
ai  Serra:  quesl’ullinia  patrizia  genovese  famiglia,  ebe  ne 
godeva  il  possesso  nei  primi  anni  del  decorso  secolo 
AVlll,  ne  ritraeva  l’annua  rendita  di  ducati  4o  mila, 
e poteva  ollencrla  sommamente  maggiore,  se  fossero  stali 
più  fedeli  gli  ufllziali  forestieri  che  suoleva  mandarvi  ad 
angariare  quei  disgraziati  abitanti. 

Circondario  di  Cerchiara. 

Due  terre  col  nome  di  Cerchiara  si  additarono  negli 
Abruzzi  ; questa  di  cui  or  facciamo  menzione,  è compresa 
nella  diocesi  di  Cassano.  Siede  in  erta  pendice  di  uno  dei 
niunti  dell’Appeiiuiuu,  ebe  sorgono  sul  cuuGne  di  Basili- 
cata con  questa  parte  di  Calabria.  Dioduiu  Siculo  parlando 
dell’origine  de’Bruzii  menzionò  la  vetustissima  Arponio, 
e Gabriele  Barrio  pretese  poi  che  sulle  sue  rovine  fosse 
sorta  Cercliiara  , ma  niente  di  più  difficile  che  lo  indo- 
vinare il  silo  di  città  della  Magna  Grecia  da  remotissimo 
tempo  distrutte,  e delle  quali  non  scorgesi  il  più  piccolo 
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vestigio.  Due  sono  le  sue  chiese  pnrroccliiali : cvvi  uii 
Ospizio  di  Carità  per  gli  esposti , ed  uii  Convento  di  Os- 
servanti. I Pignatti-Jli  di  Arragona  Ducili  di  Moiileleoue 
esercitarono  giurisdizione  feuilale  sopra  questa  terra  col 
titolo  di  Marchesi. 


26.  Circondario  di  Amendolara. 


É compresa  Amendolara  in  Calabria  Citeriore,  ma 
nella  giurisdizione  ecclesiastica  forma  parte  della  Diocesi 
di  Anglona  e Tursi  in  Basilicata.  E posta  in  collina  di 
aria  salubre:  evvi  una  parrocchia  ed  un  conveiito  di 
Domenicani:  gli  abitanti  si  vantano  a ragione  che  ivi  ebbe 
la  cuna  l’erudito  scrittoreGiulio  Pomponio  Lclo.  Gli  sto- 
riografi Calabresi  avrebbero  voluto  ravvisare  in  Amen 
dolora  l’antica  Eracleopoli  di  Strabene,  ma  la  descrizione 
di  quel  geografo  greco  conviene  a Policoro,g\h  situato  sul 
mare  tra  i fiumi  Agri  e Sinno,  siccome  giustamente  os- 
servarono il  Cellario  ed  il  Cluverio:  pretese  altresì  il  Ma- 
rafioti  che  il  primitivo  nome  di  Eracleopoli  fosse  stalo 
cambiato  in  quel  di  Amendolara  dai  numerosi  mandorli 
vegetaiiti  nel  suo  territorio,  e questo  può  es.ser  vero,  non 
già  il  cambiamento  di  nome:  volendosi  sostenere  l’anti- 
chità di  questa  terra,  potrà  ritrovarsi  in  essa  coirerndilo 
del  Re  la  Statio  ad  Vigcsimum  dei  Roman k,  di\ennli 
p.idroni  della  contradaTurina  oSibaritica.  CailoI  d’Angiò 
avea  conceduto  a Tommaso  De  Barone  di  esercitarvi  giu- 
risdizione feudale  ; nei  primi  anni  del  secolo  XVII  ne 
goderono  il  dominio  i Gambacorta,  poi  i Castrocucco,  e fi- 
nalmente i Pignatelli;  nel  1697  erane  possessore  il  Duca 
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di  Monleleoiie,  Pi'iocijie  di  iNoia  e C«rchiara  , perline.ute 
all’  ultima  predetta  famiglia. 

27.  Circondario  di  Oriolo. 

Questa  terra  di  Calabria  è compresa  aiicb’essa  nella 
diocesi  di  Anglona  e Tursi  della  Basilicata.  E situata  alle 
falde  di  uii  monte,  presso  Ib  quali  sboccano  due  valli  la- 
terali iriigale  da  piccoli  torrentelli:  in  soprastante  altura 
sorge  un  antico  castello. I fabbricati  sonoriciuti  da  mura- 
glia ed  aprono  ad  essi  accesso  due  porte;  si  pretese  perciò 
di  dare  antica  origine  ad  Oriolo,  sempre  nominato  nei 
registri  dei  IlR.  Archivi  Ordiolo.  Oltre  la  chiesa  parroc- 
chiale vi  si  trovano  due  Conventi,  un  Munte  Piu,  ed  uno 
Spedale.  La  famiglia  Pignone  del  Carretto  ne  godè  il  do- 
minio feudale  con  titolo  di  Marchesato;  alla  distan£a  di 
due  miglia  vi  possiede  tuttora  la  villa  padronale  denomi- 
nata S.  Stefano. 

§.  5. 

DlSrUETTO  Dt  PAOLA. 

28.  Circondario  di  Pat.la. 

Città  pertinente  alia  diocesi  di  Cosenza  è Paola,  ca- 
poluogo di  questo  Calabrese  distretto.  Siede  in  riva  al 
Tirreno  in  posizione  amenissima  : è dominata  da  un  ca- 
stello o fortilizio  costruito  nei  bassi  tempi  ; sul  littorale 
le  stanno  a difesa  due  torri.  Un  ponte  a più  archi  le  dà 
accesso  dalla  marina:  i suoi  edifizj  sono  di  aspetto  assai 
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(leceiiìe.  Di  forme  iirsliiteltoniclie  non  ilispregevoli  è il 
maggior  tempio  consacralo  all’Annunziala  ; vi  si  contano 
(|uatlro  Conventi  (li  Religiosi,  uno  dei  (|uuli  suLurbanu 
abitato  daPaolotti;  conservano  ({uei  religiosi  molli  oggetti 
appartenuti  al  Santo  istitutore  che  in  Paola  ebbe  la  cuna. 
La  classe  indigente  trova  soccorso  ed  asilo  in  due  Munti 
di  Pietà  e due  Spedali;  sul  finire  del  decorso  secolo  il  Re 
Ferdinando  IV  ordinò  che  vi  fossero  tenute  aperte  due 
scuole  ad  istruzione  della  gioventù.  Non  seppe  decidersi  il 
Giustiniani  a riconoscere  in  Paola  l’antica  Patjees  ìÌkX 
Rruzìì  ; gli  scrittori  più  moderni  , tra  i ijuali  il  Del  Re, 
propendono  a <][uella  opinione  del  Barrio,  senza  però  ain- 
iiicltere  l’altro  gratuito  asserto  di  quello  storiografo,  die 
ne  fossero  stali  fondatori  gli  Enotrj.  Scrisse  l’ab.  Succo  ebe 
la  famiglia  Ruffo  fu  la  prima  ad  esercitare  in  Paula  di- 
ritti feudali:  nel  1418  Polissena  Ruffo  avea  portato  in 
dote  quel  feudo  negli  Sforza,  ma  morta  essendo  senza  prole 
ne  tornò  il  possesso  alla  sua  famiglia  paterna.  Un’altra 
Ruffo  Duchessa  di  Scssa  portò  la  signoria  di  Paola  al  ma- 
rito Marino  Marzano;  il  quale  divenuto  poi  rib<  Ile  a Fer- 
dinando I,  ne  fu  dispogliato  , e la  città  restò  incorporata 
nel  regio  fisco:  ma  sul  cadere  del  secolo  XV  si  incomin- 
ciarono le  vendiledi  tutte  le  località  del  regno,  e di  ijue- 
sta  comprarono  allora  il  possesso  gli  Spinelli  Marchesi  di 
Fuscaldo. 


29.  Circondario  di  Fuscaldo. 

Fuscaldo  h terra  pertinente  nell’ ecclesiasticx)  alla 
diocesi  di  Cosenza.  Siede  in  luogo  dirupato,  sulla  bassa 
pendice  dell’ Apjiennino , non  molto  lungi  dal  mare.  Re- 
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allò  in  Illudi  il  suo' cartello  semidirutu,  ma  non  saprobbesi 
indicare  se  fosse  eretto  prima  o dopo  i fabbricali  costi* 
tueuti  l’odierno  casale:  al  quale  il  P.  Fiore  e gU  altri  sto- 
riografi calabresi,  contro  il  consueto,  non  si  attentarono 
a dare  vetusta  origine  dicendo  anzi  die  non  sembra  mollo 
antico  , ed  infatti  1’ ab- Sacco  io  crede  edificalo  sotto  i Re 
Angioini.  Due  sono  le  cinese  parrocchiali;  evvi  altresì 
un  Convento  di  Paololli , ed  un  Monte  Pio.  Gli  Spinelli 
Ducili  di  Gaivano  ne  goderono  il  dominio  feudale  con 
titolo  di  Marchesi. 

3o.  Circondario  di  Cetraro. 

Sopra  una  rupe  ertissima  ed’incomodo  accesso  sorge 
la  terra  di  Cetraro , che  per  l’ elevata  sua  posizione  è 
facilmente  dominata  da  tutti  i venti,  sebbene  vi  si  re- 
spiri un'aere  purissimo.  Credè  il  Barrio  che  fos.se  stala 
edificata  sulle  rovine  dell’antica  Lampetia  u Cawpletia, 
ma  questa  più  probabilmente  Irovavasi  ove  ora  è Amaii- 
lea.  Allorché  i Normanni  ne  fecero  acquisto,!  monaci 
Cassinensi  ebbero  in  dono  questa  terra  da  Sicelgaita  so- 
rella di  Gisulfo  Princi{)€  di  Salerno,  e moglie  di  Ruberto 
Guiscardo  Duca  di  Calabria  e di  Puglia.  Ne  avverte  il 
Barrio  che  anche  ai  suoi  tempi  nella  sottoposta  spiaggia 
si  costruivano 'vascelli  da  guerra  per  difesa  delle  costiere 
del  regno.  Vi  si  trovano  tre  Chiese  parrocchiali,  un  Con- 
vento di  Paololli  ed  un  piccolo  Spedale. 
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3i.  Circondario  di  Belvedere. 

Per  distinguere  questa  terra  dall' omonina  già  per- 
tinente alla  soppressa  diocesi  di  Gerenza,  chiamasi  Bel- 
vedere Marittimo,  e (\\ies\ai  è aggregala  alla  giurisdizione 
vescovile  di  S.  Marco  concattedrale  di  Bisignano.il  nome 
suo  manifesta  l’ amenità  del  sito  in  cui  è posta  ; vi  si 
gode  in  fatti  la  pittoresea  veduta  del  mare  e di  tutte  le 
campagne  circonvicine.  Soprasla  ai  fabbricali  un’antica 
rocca  restaurata  nel  ^\^o,  ma  poi  lasciata  in  abbando- 
no. Si  sarebbe  preteso  che  fosse  l’antica  Blanda,  ma  il 
Cellario  avea  già  distrutto  quell’errore.  La  popolazione  è 
repartita  in  tre  parrocchie:  vi  si  trovano  tre  Conventi, 
tre  Monti  di  Pietà,  ed  un  piccolo  Spedale.  Ne  goderono 
il  dominio  feudale  i Carafifu  con  titolo  di  Principi.  Giovi 
avvertire  che  in  Belvedere  ebbe  la  cuna  il  rinomato  Cicco 
Pisano,  il  quale  nel  iS^i  governò  la  flotta  allestita 
dalle  potenze  italiane  sotto  il  comando  di  Giovanni  d’Au* 
stria  , fratello  naturale  di  Filippo  II,  contro  l’ Imperatore 
Ottomanno  Seliin  II  che  tentava  occupare  l’ Italia  e ira- 
{ladronirsene. 

3a.  Circondario  di  V erbicaro. 

Trovò  il  Giustiniani  in  tutti  i registri  dei  regj  Ar- 
chivj  denominata  questa  terra  Berbicaro , a ra- 

gione preferì  quel  nome  a Verbicaro,  ma  da  noi  dovessi 
per  necessità  seguire  la  nomenclatura  nel  Dizionario  Sta- 
tistico oflicialmente  indicata.  Giace  in  una  Valle  ricinta 
da  montuose  cime,  ma  con  qualche  fabbricato  ebe  sale 
sulla  prossima  pendice  : la  soverchia  pendenza  dei  tur- 

Befano  dtlle  Due  Sieiiie  Sappi»  al  yol*n»  ao 
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rentclli  che  ne  traversano  il  territorio,  è cagione  di  gravi 
danni  alle  pubbliche  vie  ed  ai  ponti.  Gli  storiografi 
vorrebbero  che  qui  avessero  tenuto  il  domicilio  gii  yipru- 
stani  di  Plinio;  non  saprebbesi  come  provarlo.  Nel  iC3o 
Antonio  Castillas  esercitava  autorità  feudale  in  questo  e 
nell’altro  Casale  di  S.  Biase  con  titolo  di  marchese,  ma 
riserbandosi  il  solo  titolo,  vendè  il  paese  ad  Angelo  Co- 
stantino per  ducati  ^o,Soo:  sul  cadere  del  decorso  se- 
colo erane  infeudato  D.  Francesco  Cavalcanti,  ed  esso  pure 
con  titolo  di  marchese. 

33.  Circondario  di  Scalea. 

Come  la  terra  di  Verhicaro, cosi  anche  la  cittàdii^ca/ea 
è compresa  nella  diocesi  di  Cassano.  In  una  rupe  trian- 
golare vennero  costruiti  i suoi  eclifizj  l’uno  al  di  sopra 
dell’ altro;  quindi  il  nome  di  Scalea.  Si  volle  di  antica 
origine  ; non  esistono  però  documenti  che  lo  comprovi- 
no, forse  perche  perduti  in  occasione  di  una  fierissima 
pestilenza:  il  suo  muralo  ricinto,  gli  acquedotti,  i 
piccoli  edifizj  a volta  dissotterrati  presso  le  mura  , le 
vestigia  d’ ipogei  e di  un  tempietto  con  idolo  di  marmo 
rinvenuto  poco  dopo  la  metà  del  decorso  secolo,  e con 
inetta  fanciullaggine  fatto  spezzare  da  quell’arciprete, 
sarebbero  altrettanti  indizj  di  vetusta  città  un  tempo  ivi 
esistita:  e difatli  alcuni,  tra  i quali  l’eruditissimo  Mi- 
nervino, la  supposero  l’antica  Tanlano  dei  Lucani,  ma  il 
Del  Re  credè  piuttosto  di  ravvisarvi  l’altra  città  detta 
Laus  come  il  fiume  vicino,  divenuta  poi  municipio. 
Quattro  sono  le  porte  che  danno  accesso  a Scalea  ; una 
detta  di  Mare,  l’altra  del  Ponte,  la  terza  di  Cimalonga 
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c la  quarta  del  Forte  : in  cima  alla  rupe  torreggia  l’ an- 
tica rocca  semidiruta , con  baluardi  e fossi  di  circonval- 
lazione: non  lungi  da  porta  di  Mare,  in  cima  a deliziosa 
collina  sorge  un’altra  torre  antichissima  detta  di  Giuda 
che  per  quanto  sembra  servi  di  vedetta  al  Castello.  Scalea 
ha  due  chiese  parrocchiali  e un  convento  di  Paolotti;gli 
Spinelli  ne  goderono  il  dominio  con  titolo  di  Principato. 
In  un  giornale  letterario  di  Venezia  si  scrisse  che  in 
questa  città  avea  avuto  i natali  il  cel.  letterato  Gravina, 
mentre  è noto  che  nacque  in  Roggiano  ; doveasi  ricordar 
più  presto  che  Scalea  fu  patria  al  medico  e filosofo  Calo- 
prese,  che  avviò  ai  buoni  studj  il  Gravina,  primo  istitutore 
del  Metastasio.  Giovi  lo  avvertire  che  trovandosi  questo 
circondario  del  Distretto  di  Paola  sulla  destra  del  Lao, 
appartenne  nei  vetusti  tempi  il  suo  territorio  non  già 
ai  Bruzii  ma  ai  Lucani. 

34-  Circondario  di  Fiumefreddo, 

Passando  a perlustrare  il  Distretto  di  Paola  a mezzo 
giorno  di  quel  capoluogo , incontrasi  il  Circondario  di 
Fiumefreddo , terra  compresa  nella  Diocesi  di  Tropea 
della  Calabria  ulteriore.  Vennero  disotterrati  nel  suo 
circuito  alcuni  ruderi  di  antiche  fabbriche,  quindi  non 
è improbabile  1'  opinione  del  Del  Rè  che  vi  esistesse  un 
tempo  la  Tropea  dei  Bruzj.  Siede  sulle  pendici  dell’ Ap- 
pennino,ma  vi  si  godono  deliziose  prospettive.  I fabbricali 
sono  chiusi  da  una  muraglia  con  due  porte,  e non  lungi 
da  quel  ricinto  se  ne  vedono  altre  due  munite  di  baluardi 
c chiamale  le  Golette,  fatte  edificare  dai  marchesi  di 
Alai'9on  a ricordo  della  vittoria  ottenuta  alla  Goletta  in 
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Berbcria  : resta  tuttora  in  piedi  anche  l’antico  castello. 
Oltre  la  parrocchia,  vi  si  trovano  un  monastero  di  Cla- 
risse e tre  Conventi  di  regolari  : nei  trascorsi  tempi  eravi 
stata  fondata  un’ahbadia  di  Cistercensi  dedicata  a S.  Maria 
di  Fonte  Laureato,  così  detta  pei  molti  lauri  che  vegeta- 
vano in  allora  presso  le  sorgenti  del  Freddo.  Nel  laoi  vi 
esercitava  autorità  feudale  quel  Simone  Mammistra  che 
fondò  il  monastero  de  Floriacensi , ed  al  quale  succedè 
la  famiglia  Albata.  Nei  primi  anni  del  secolo  XV  erane 
infeudato  Pietro  Paolo  da  Viterbo.  Successivamente  Carlo 
V ne  fece  dono  a Ferdinando  d’Alar9on  con  titolo  di  mar- 
chese della  Valle,  e la  figlia  Isabella  lo  portò  poi  in  dote 
al  Viceré  nelle  Calabrie  Gonzales  de  Mendoza. 

35.  Circondario  di  Amantea. 

A mantea  S.  Pietro  è città  regia,  compresa  anch’essa 
nella  Tropeana  diocesi.  É situata  sul  Tirreno,  tra  i Pro- 
montori Coraca  o Corica  e Verri , chiamati  in  antico  Li- 
num  e Thjrllesium.  Non  è improbabile  che  nelle  sue 
vicinanze  esistesse  in  antico  la  Lampetia  o Clampetia 
ricordata  da  T.  Livio.  Le  incursioni  ostili  dei  Barbari  che 
disbarcavano  dalla  Sicilia  le  cagionarono  gravi  danni  ; 
nell’ 890  rimp.  Basilio  spedi  Niceforo  a liberare  gli  abi- 
tanti, ma  non  ebbero  poi  mezzi  di  ricuperare  il  primi- 
tivo stalo  di  floridezza;  e per  cagione  appunto  del  notabile 
spopolamento , dicesi  che  il  Normanno  Ruggero  aggre- 
gasse la  sua  diocesi  a quella  di  Tropea.  Gli  urbani  edifizi 
sono  tuttora  chiusi  entro  una  muraglia  con  due  porte.  I» 
una  soprastante  eminenza  conservasi  l’antico  castello, 
che  sul  finire  del  secolo  decorso  era  tuttora  presidiato^. 
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Quattro  sono  le  sue  chiese  parrocchiali;  evvi  un  Conser- 
vatorio per  fanciulle , ed  in  passato  almeno  vi  si  conta- 
vano tre  Conventi  di  religiosi.  Per  istruzione  della  gio- 
ventù vi  si  tennero  aperte  anche  in  addietrodue  pubbliche 
Scuole,  mantenute  dalla  R.  Azienda  dell'educazione 
residente  nella  capitale.  I terremoti  le  cagionarono  ripe- 
tutamente disastrose  rovine:  ne  presero  registro  il Kircher, 
il  Recupito , il  Torelli;  in  quello  del  iG38  restarono 
atterrati  quasi  tutti  gli  edifizj.  Gli  abitanti  manifestarono 
passionata  affezione  alla  dinastia  Arragonese , senza  tema 
alcuna  delle  soldatesche  di  Carlo  Vili  e di  Luigi  XII. 
Non  piacque  al  Viceré  Duca  di  Alcalà  di  tenerne  conto, 
poiché  nel  iG3o  vendè  il  paese  per  circa  Go  mila  ducati 
al  Ravaschieri  Principe  di  Belmonte.  £ quel  signorotto 
fu  ben  sollecito  di  recarvisi  con  6000  fanti  e aoo  cavalli 
per  prenderne  possesso  , ma  i cittadini  gli  chiusero  in 
faccia  le  porte,  poi  spedirono  a Filippo IV il  Baldacchini 
j)er  ricordare  a quel  Principe , che  fino  dai  tempi  del 
primo  Alfonso  si  erano  riscattati  a caro  prezzo  : il  loro 
reclamo  fu  ascoltato  ed  ottennero  l’intento. 

36.  Circondario  di  ^jello, 

è città  compresa  aneli' essa  nella  Diocesi  di 
Tropea.  Si  pretese  che  fosse  il  Thjrllesium  nominato  da 
Licofrone  nella  sua  Cassandra , ma  quello  era  il  nome 
dato  dai  Bruzii  aU’attuale  Capocorica.  Siede  Ajello  in  una 
eminenza  , sopra  petrose  rocce,  nella  distanza  di  miglia 
cinque  dal  mare:  ha  cerchia  murata  con  tre  porte,  ed  è 
dominata  da  un  ben  munito  castello.  Non  meno  di  sei 
sono  le  sue  chiese  parrocchiali  ; le  Clarisse  vi  posseggono 
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un  Conservatorio,  ed  un  Convento  i Francescani.  Nel  981 
i Saraceni  diedero  tal  guasto  ai  suoi  fabbricati,  che  la  di- 
spersa popolazione  dovè  poi  repartirsi  in  tredici  casali , 
erigendo  tre  chiese  delle  quali  restano  tuttora  le  vestigio. 
Discacciati  quei  ladroni  dal  Regno,  A jello  fu  riedifìcata,nia 
dovè  allora  sostener  l’assedio  del  Normanno  Ruggero  I, che 
perde  in  quei  fatti  d’arme  due  nipoti.  Successivamente 
andò  talmente  crescendola  sua  popolazione,  che  l’Alberti 
potè  chiamarla  terra  grossa  e nobile,  e difesa  da  una 
delle  prime  fortezze  del  Regno;  ma  un  secolo  dopo  restò 
danneggiata  rovinosamente  dai  terremoti.  Questa  città 
ebbe  il  raro  privilegio  di  appartenere  al  R.  Demanio  o di 
servire  di  appannaggio  ai  Principi  Reali  : poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  ne  avea  usurpato  il  dominio  il  Castellano 
Sersale,  e ne  fu  poi  investito  Francesco  Siscar;  estintasi 
la  di  lui  famiglia,  passò  Ajello  alla  Casa  Cybo-Malaspina 
dei  marchesi  di  Massa  e Carrara;  quindi  per  matrimonio 
di  una  Cybo  col  Principe  di  Montemiletto,  ne  acquistò 
il  possesso  la  famiglia  Tocco. 

.§•  4- 

DISTRETTO  DI  ROSSANO. 

a^.  Circondario  di  Rossano. 

11  Distretto  di  Rossano  ne  riconduce  sulle  rive  del 
mare  Jonio  a perlustrare , in  parte  almeno,  le  antiche 
regioni  Sibaritica  e Crotonitide,  dalle  rive  del  Grati  a 
quelle  della  Crimisa  ora  Fluminica.  Rossano  capoluogo 
di  questo  Distretto  è ad  eguale  distanza  dai  due  fiumi , 
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non  lungi  dal  mare , infaccia  al  Portus  Rosciae  dei  Si- 
bariti. Ma  quella  notissima  popolazione  ebbe  tra  le  sue 
città  Rascia, \n  cui  i Romani  dedussero  una  colonia; ciò 
rende  meno  improbabile  l’ opinione  dei  calabresi  storio- 
grafì,  che  in  quel  sito  stesso  ravvisarono  la  moderna  Ros- 
sano, comecché  al  Giustiniani  piacesse  lo  astenersi  dal 
manifestare  su  di  ciò  la  propria  opinione.  Questa  città  è 
arcivescovile,  ma  senza  suifraganei.  Siede  in  un’altura  di 
dirupate  pendici,  che  conservano  memoria  di  vetusti  scon- 
volgimenti. £ decorata  con  edifizj  di  aspetto  assai  de- 
cente : grandioso  è il  Duomo  fasciato  di  marmi  flnissimi, 
e quattordici  sono  le  altre  chiese  parrocchiali  : nel  i^gGvi 
si  contavano  due  Case  di  Religiose  e sette  di  Regolari,  tra 
i quali  una  famiglia  di  Fate  Ben  Fratelli,  inservienti  al 
pubblico  Spedale.  Due  Monti  Pii  distribuiscono  soccorsi 
ai  bisognosi.  Il  ceto  nobile  vi  ha  il  suo  sedile.  Molti  uo- 
mini illustri  ebbero  in  Rossano  la  cuna,  poiché  i cittadini 
anche  di  mediocri  fortune  amarono  i buoni  studj  ; prova 
ne  sia  V Accademia  dei  Naviganti  promossa  nel  secolo 
XVI,  e l’altra  degli  Spensierati  istituta  nel  successivo. 
Se  i Viceré  stranieri  fossero  stati  capaci  di  nobili  e gene- 
rose considerazioni  verso  i sottoposti  sventuratissimi  po- 
poli italiani,  avrebbero  forse  risparmiata  ai  colti  Rossa- 
nesi  l’umiliante  condizione  di  sudditanza  feudale.  Ma  il 
Viceré  Conte  di  Demos  voleva  raccoglier  denaro , quindi 
nel  1613  vendè  Rossano  col  casale  di  Paduli  e colla  terra 
di  Longobucco  ad  Olimpia  Aldobrandiui  per  ducati  85 
mila:  dalla  famiglia  Aldobrandini  erane  passato  il  domi- 
nio, forse  per  dote,  nell’altra  Principesca  dei  Borghese; 
ma  nel  1707  si  volle  dare  una  mercede  annua  al  Caraffa 
Principe  di  Chiusano  sopra  quella  città  , quindi  nel  1709 
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fu  inveslito  dei  diritti  già  goduti  dai  Borghese;  se  nonché 
i Bossanesi  malcontenti  delle  sue  vessazioni , sostennero 
clamoroso  litigio  per  tornare  al  fì.  Demanio. 

38.  Circondario  di  Cropalato. 

Cropalato,  o Cropalati  come  scrivono  i calabresi, 
è una  terra  della  Diocesi  di  Bossano,  situata  in  luogo  pia- 
neggiante sulla  sinistra  del  Tronto,  antico  Traens  dei 
Crotoniti.  Di  ben  poca  considerazione  è questo  capoluogo, 
in  cui  non  ritrovasi  che  una  chiesa  parrocchiale  di  me- 
schina struttura.  Dicesi  che  i Dritti  di  Cosenza  vi  eserci- 
tassero per  qualche  tempo  il  dominio,  e che  avendolo 
perduto  per  delitto  di  fellonia,  ne  avesse  allora  il  Re  La- 
dislao investito  la  famiglia  Ruffo.  Certo  è però  che  nel 
iS^i  se  ne  trovano  al  possesso  i Guinducci;  ai  quali 
succederono  i Borghesi  di  Roma  quando  acquistarono  lo 
stato  di  Rossano. 

39.  Circondario  di  Cariati. 

Cariati  è città  vescovile , la  sola  sufiraganea  del- 
l’Arcivescovo di  S.  Severina.  Siede  in  un  poggio  di  aria 
salubre  c di  amenissimo  orizzonte , in  piccola  distanza 
dal  mare  Jonio.  Si  tentò  farne  derivare  il  nome  dal  greco 
Caris,  o dall’ebraico  Cariat,  per  trovarle  poi  un’antica 
origine,  ma  non  si  conosce  memoria  alcuna  della  sua  fon- 
dazione, e neppure  di  quella  del  suo  vescovado.  Fuvvi  chi 
.scrisse  che  il  vescovo  suo  Menecrate  assistè  in  Roma  ad  un 
Sinodo  tenuto  da  PapaSimraaco,  ma  quella  notizia  incontrò 
giustcopposizioni:  più  presto  avvertirenioche  versola  metà 
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del  sec.XlV  era  stata  riunita  questa  diocesi  all'altra  diÀce- 
renza,  poiché  un  tal  Niccolò  fu  Vescovo  delle  due  chiese, 
che  inseguito  vennero  di  nuovo  separate.  Narra  il  Barrio 
che  i Turchi  devastarono  questa  città  col  sacco  e col 
fuoco;  forse  per  tal  motivo  la  sua  popolazione  restò  sempre 
scarsa.  Si  conserva  il  murato  ricinto  urbano  : entro  il 
medesimo  è la  cattedrale  di  meschino  disegno , e nel 
suburbio  un  Ospizio  di  Cappuccini.  Il  Seminario  è un 
ediSzio  piuttosto  vasto;  in  esso  fu  educato  ai  buoni  studj 
il  Prelato  Antonio  di  Girolamo,  addivenuto  poi  molto 
scaltro  nel  maneggio  d^li  affari  politici  sotto  i Papi 
Leone  X e Clemente  VII.  Di  Cariati  era  infeudata  la 
famiglia  Spinelli  dei  Duchi  di  Seminara  ; la  quale  ne 
cedè  la  tenuta  ai  Sambiase  Principi  di  Campana. 

4o.  Circondario  di  Campana. 

£ compresa  questa  terra  nella  Diocesi  di  Rossano  ; 
([uiiidi  si  avverta  di  non  confonderla  coironionìma  di 
Aquila  in  Abruzzo.  Sorge  in  luogo  montuoso  di  aria  molto 
salubre:  la  sua  popolazione  è repartita  in  due  parrocchie. 
Vi  erano  in  passalo  due  Case  di  Regolari  ed  uno  Spedale 
di  Pellegrini.  La  famiglia  Sambiase  o Sambiasi  ne  godè 
il  possesso  con  titolo  di  Principato. 

4i.  Circondario  di  Longobttcco. 

In  pianura  circondata  da  cime  montuose  giace  la 
terra  di  Longobucpo  della  diocesi  rossanese.  Fu  d’opinione 
il  Puntano  che  in  antico  si  chiamasse  Tehmesene  dalle 
copiose  vene  di  metallo  esistenti  nel  suo  territorio:  ed 
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infatti  il  Giustiniani  trovò  in  un  documento  esistente 
nell’ archivio  della  R.  Camera,  che  nel  i558  i Viceré  vi 
tenevano  operai  per  estrarre  argento  dalle  sue  montagne. 
Diè  la  cuna  questa  terra  al  cel.  chimico  e medico  Bruni 
che  vi  fìorì  nel  decimoterzo  secolo,  e che  lasciò  un’opera 
chirurgica  in  cui  si  trovano  compendiate  le  dottrine  gre- 
co-arabe fino  allora  conosciute.  Di  Longobucco  ebbero 
il  domiuio  i Borghese  come  Principi  di  Rossano. 

43-  Circondario  di  Corigliano. 

Leandro  Alberti  chiamò  Corgliano  questa  città  della 
diocesi  Rossanese , il  di  cui  vero  nome  è Corigliano. 
11  Barrio  le  diè  il  merito  di  castello  nobile  e vetustis- 
•simo;  il  P.  Fiore  tentò  ingrandirne  la  celebrità,  folleg- 
giando al  solito  per  trovarle  un  antico  fondatore.  Lasciando 
a parte  le  storielle  poetiche,  ricorderemo  che  nel  secolo 
X esistevano  in  quelle  vicinanze  la  città  di  Viscano  c la 
terra  Torilliana,  che  ambedue  restaron  distrutte  sul  co- 
minciare del  successivo,  e che  in  seguito  surseCoril/iarto 
prendendo  il  nome  dal  fiumicello  vicino,  siccome  ne  fa 
fede  un  diploma  del  Conte  Ruggero  citato  dalTUghelli. 
Sotto  i primi  Re  Angioini  la  nuova  terra  fu  insignita  del 
titolo  di  città;  e poiché  divenne  popolosa  per  la  successiva 
distruzione  di  altre  borgate  circonvicine , si  rese  perciò 
necessario  di  istituire  in  essa  non  meno  di  cinque  chiese 
parrocchiali  ; indi  vi  si  annidarono  sette  famiglie  di  reli- 
giosi ed  una  di  Monache,  ed  i PP.  Basiliani  vi  apersero 
un  ospizio,  sebbene  non  vi  si  respiri  un'aria  sanissima. 
La  famiglia  Saluzzo,  originaria  del  Piemonte,  ne  godè  il 
dominio  feudale. 
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1 Calabresi  chiamano  questa  terra  della  Diocesi  Bos- 
sanese  Sandemitre  e Sandomitro.  Siede  in  un  monte  che 
sorge  alla  destra  del  Grati.  La  sua  popolazione  è composta 
in  gran  parte  da  famiglie  Albanesi;  quindi  vi  sono  due 
parrocchie,  una  di  rito  greco  e Taltradi  rito  latino.  ISan- 
severinodei  Conti  della  Saponara  vi  esercitarono  giurisdi- 
zione criminale,  ma  la  R.  Corte  volle  risei barsi  laci\ile. 
Merita  speciale  ricordo  ristiluzione  di  un  B.CullegioIlalo- 
Greco  ordinata  nel  1791  dal  Re  Ferdinando  IV  per  l’e- 
ducazione della  gioventù  Albanese.  Quella  casa  di  educa- 
zione è alla  distanza  di  un  miglio  circa  da  S. Demetrio:  ì 
giovani  alunni,  tutti  Albanesi,  vi  erano  educati  ai  buoni 
studi  con  somma  cura.  Primo  istitutore  dei  medesimi 
fu  l’egregio  Sacerdote  Burgliari  di  S.  Sofia,  vescovo  tito- 
lare, delegato  per  le  sacre  ordinazioni  di  rito  greco.  Quel 
Prelato  ebbe  da  Clemente  XII  la  missione  di  visitare  le 
chiese  greche  situate  in  Diocesi  di  Vescovi  latini,  di  ve- 
gliare al  mantenimento  del  rito  e della  disciplina  orien- 
tale, salve  certe  restrizioni  tendenti  a non  ledere  i 
diritti  degli  Ordinarii  di  rito  latino. 
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XIV 


PROVINCrA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  SECONDA 


Situatione 


Tra 


i gradi  I 


33®  33',  e 34®  56'  di  Longiludine 
38®  27',  e 39®  29'  di  Latitudine 
(V.  All.  Gtogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tav.  N.  14.) 


Superficie  Popolazione 

Mìgl.  quadr.  2024  — Abitanti  368^50  (1844) 


S-  I- 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  B PER  CIRCONDARI!. 

Catanzaro  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTSETTO  DI  CATANZAKO 
Cireondarj 

1.  Catanzaro 

2.  Soveria 

3.  Cropani 

4.  Taverna 

5.  Tiriolo 

6.  Borgia 

7.  Squillai‘.e 

8.  Gaaperina 

9.  Chiaravalle 

10.  Davoli 

11.  Badolato 


2.  DISTRETTO  DI  MOSTELEOHE 
Cireondarj 

1.  Hontcleonc 

2.  Pizzo 

3.  Monterosso 

4.  Soriano 

5.  Serra 

6.  Arena 

7.  Mileto 

8.  Nicotera 

9.  Tropea 

10.  Briatico 
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3.  DiSTKBTTO  DI  nlCJSTKO 
CinondarJ 

1.  Nicastro 

2.  S.  Biase 

3.  Martirano 

4.  Noterà 

5.  Serraslrelta 

6.  Gimigliano 

7.  JUaicla 

8.  Curiale 

9.  Filadclfla 

10.  Fcroleto-antico 
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4.  DISTRETTO  DI  COTROBS 
Cireondarj 

1.  Colrone 

2.  Policastro 

3.  S.  Severina 

4.  Strongoli 

5.  Umbrialiro 

6.  Girò 

I Comuni  compresi  nei  37  Cireon- 
darj  ascendono  al  numero  di  130. 


s.  2. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Senza  ripetere  ciò  che  fu  avvertito  nelle  notizie  ge- 
nerali premesse  alla  topografia  della  Calabria  Citeriore, 
ricorderemo  unicamente  , che  allorquando quesl'ultima 
dislinguevasi  col  nome  specifico  di  Valle  diCrati,  Tullra 
che  ora  perlustreremo  si  appellava  TerraGiordana,  esten- 
dendosi però  fino  al  Capo  dell’ Armi.  Fu  altresì  detto  che 
nell’  ultima  divisione  dei  RR.  Dominj  di  quà  dal  Faro 
stabilita  nel  i8iC,  si  diè  il  titolo  di  Ulteriore  seconda 
alla  Calabria  centrale , che  sul  Tirreno  dalle  rive  del  Sa- 
vuto fino  a quelle  del  Mesima  si  distende,  e sull’ Ionio 
dal  rio  di  Fiumenica  sino  al  fiumicello  di  Adì.  Anche  in 
questa  parte  di  Calabria  la  catena  dell’ Appennino  forma 
valli  assai  più  vaste  a levante,  che  nel  lato  opposto  oc- 
cidentale: vuoisi  altresì  avvertire  che  in  verun  punto 
dell’ italica  Penisola  i due  mari  cotanto  si  ravvicinano. 
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come  i due  Golfi  di  S.  Eufemia  e di  Squillacc,  formali 
dalle  coste  di  questa  Provincia , e tra  di  loro  distanti  in 
retta  linea  sole  iCi  miglia.  Stanno  a confine  di  questa  parte 
centrale  di  Calabria  ; a mezzodì  1’  Ulteriore  prima  , ed  a 
tramontana  la  Citeriore:  a levante  e greco  il  suo  litto- 
rule  è sul  mare  Jonio,  e nei  opposto  lato  occidentale  sn\ 
Mediterraneo. 


§•  3. 

niSTRETTO  DI  CATANZARO. 

1.  Circondario  di  Catanzaro. 

Iiiutil  cosa  è mescolarsi  nelle  controversie  degli  sto- 
rici sulla  fondazione  della  regia  e vescovile  città  di  Ca- 
tanzaro, precipua  nella  provincia  che  ora  si  vuole  de- 
scrivere. La  dice  il  Barrio  fabbricata  nel  X secolo  da  un 
Fagizio  luogotenente  dell’imperatore  Niceforo  Foca,  e 
al  Barrìo  fa  eco  il  Mazzella  ; alcuno  la  crede  surla  nel 
iiiG  e cita  una  bolla  di  Callisto  li  che , dopo  avere  con- 
sacrato la  maggior  chiesa  di  Catanzaro,  ne  riunì  il  vesco- 
vado a quel  di  Taverna  ; mentre  altri  attacca  di  falso 
quella  bolla  portante  la  data  del  1 1 aa  , e nega  che  Cal- 
listo mai  siasi  recalo  colà.  Esisteva  però  senza  dubbio, 
ed  era  città  ragguardevole  nel  principio  del  secolo  XI, 
giacché  Clemenza  moglie  di  Ugoue  di  Molise  allora  vi- 
vente, intitolavasi  Contessa  di  Catanzaro.  Fu  poi  sotto  il 
dominio  di  Ruberto  di  Loritello;  e il  di  lui  discendente 
Guglielmo  avendola  perduta  per  delitto  di  fellonia , il 
primo  Angioino  ne  investì  Pietro  Ruffo  la  di  cui  progenie 
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per  lungo  tempo  la  conservò.  Fu  riunita  al  Demanio  da 
Ladislao  nel  i4oC;  ma  tornato  di  Francia  Niccolò  Buffo 
con  Luigi  d’Angiò,  egli  occupò  di  nuovo  la  sua  contea, 
non  avendogli  i Catanzaresi  potuto  resìstere.  Incorporata 
di  nuovo  Catanzaro  al  Demanio  nel  i44^dal  Re  Alfonso, 
rimase  in  quella  condizione  finché  Carlo  V la  vendette  a 
Tiberio  Caraffa  Duca  di  Nocera  ; ma  gli  abitanti  che  da- 
gli ottenuti  privilegi  erano  autorizzati  a difendere  anche 
con  le  armi  i diritti  demaniali,  si  opposero  al  nuovo  si- 
gnore e al  viceré  che  glie  ne  voleva  dare  il  possesso  ; onde 
la  vendita  fu  dallo  stesso  imperatore  annullata  nel  i5ai. 
Resistè  Catanzaro  ai  Francesi  calati  in  Italia  sotto  il  co- 
mando del  Lautrech  ; e in  ricompensa  ebbe  da  Carlo  V 
il  privilegio  di  coniare  monete,  che  portarono  la  men- 
zione di  quell’ assedio  con  la  data  del  i5a8.  Replicati 
disastri  ebbe  in  seguito  a sopportare;  la  pestilenza  cioè 
nel  iSGa;  grande  penuria  di  viveri  otto  anni  dopo  , e i 
terremoti  negli  anni  i6a6  , i638  e iGSg,  ma  il  più  tre- 
mendo fu  quello  che  la  rovinò  in  gran  parte  nel  Febbrajo 
e nel  Marzo  del  1^83.  Del  carattere  valoroso  dei  catanza- 
resi, degli  uomini  illustri  a cui  Catanzaro  fu  putriae  della 
numerosa  sua  nobiltà,  presero  ricordo  Vincenzio  d’A- 
mato  ,il  Marafiori , il  Toppi , lo  Zavarroni  e l’Acetì  che 
possono  consultarsi  da  ognuno. 

Mostrasi  la  città  sopra  monte  elevato  in  mezzo  a luo- 
ghi deliziosi  ed  a feracissimo  territorio  ; le  scorre  vicino 
il  Fiumarello,  che  dopo  non  lungo  corso  sbocca  nel  golf» 
di  Squillace  presso  la  cosi  detta  Torre  di  Catanzaro.  La 
sua  posizione  e un  valido  castello  eretto  da  Ruberto 
Guiscardo  l’ hanno  qualificata  piazza  forte  di  quinta 
classe.  Amenissimo  è il  pubblico  passeggio  fuori  della 
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città,  e nell’interno  si  nolano  la  sua  cattedrale  i di  cui 
canonici  sono  fregiati  di  mitra  , undici  chiese  parrocchia- 
li, e fra  esse  una  che  La  regio  titolo:  il  Seminario  Dio- 
cesano può  contenere  ottanta  e più  alunni  ; il  suo  Spedale 
d’infermi  è servito  dai  PP.  Fatebenefratelli  ; il  Monte 
Pio  somministra  denaro  su  pegno  e,  se  può  credersi  al- 
1’  ab.  Sacco , senza  interesse.  Oltre  il  R.  Liceo  che  ricor- 
dammo a suo  luogo,  troviamo  altresì  indicata  in  Catan- 
zaro un'Accademia  reale  di  Scienze  e un  R.  Con  vitto  fon- 
dato da  Ferdinando  IV  Borbone  a benefizio  della  distinta 
gioventù  della  intiera  Provincia.  Discosto  circa  tre  miglia 
dalla  città  vedesi  in  pianeggiante  situazione  il  regio  ca- 
sale di  Gagliano , rovesciato  in  gran  parte  dal  riferito 
terremoto  del  1783,  riattato  poi  dal  suddetto  monarca 
insieme  con  la  sua  chiesa  parrocchiale. 

2.  Circondario  di  Soveria. 

Sul  ripiano  di  una  collinetta  a levante  di  cui  il  Si- 
mari  porta  le  sue  acque  nel  golfo  di  Squillace,  siede  Jo- 
veria  capoluogo  di  questo  circondario , piccola  terra  abi- 
tata da  poco  più  di  mille  individui  e fornita  di  una  sola 
chiesa  parrocchiale.  Anche  minore  è la  popolazione  di 
Sellia  che  stà  sopra  una  roccia  a levante  del  Simari;  e 
non  ha  in  conseguenza  più  di  una  chiesa.  Simeri  pure, 
che  giace  sulla  destra  riva  del  fiume  anzidetto,  ha  sol- 
tanto una  chiesa,  ma  Collegiata.  Crichi  a levante  di 
Simeri  è di  fondazione  moderna,  nè  meglio  degli  altri 
indicati  comuni  è provveduto  di  chiesa.  Zagarise  final- 
mente sorge  a settentrione  del  capoluogo  e con  esso  ga- 
reggia in  popolazione  ; la  sua  parrocchiale  è Collegiata,  e 
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prima  del  terremoto  accennato  più  sopra,  aveva  una  casa 
religiosa  di  Domenicani. 

3.  Circondario  di  Cropani. 

Questo  capoluugo  distante  i8  miglia  da  Catanzaro, 
fu  baronia  della  famiglia  Fiore.  Due  chiese  vi  sono  , una 
delle  quali  insignita  del  titolo  di  Collegiata  ; e in  addie- 
tro eravi  altresì  una  Badia  sotto  il  tìtolo  di  S.  Lorenzo. 
Ondali  non  giunge  ad  avere  mille  abitanti,  che  discen- 
dono da  Albanesi , ma  nella  loro  chiesa  osservano  il  rito 
latino.  Egualmente  scarsa  di  abitanti  è la  gili  vescovile 
Belcastro , la  di  cui  diocesi  è riunita  a quella  di  Santa 
Severìna  ; conserva  insieme  con  la  sua  prìncìpal  cbìesa 
r edifizio  del  Seminario  , e un  Monte  di  Pietà.  Marcedusa 
fondazione  di  Greci  ivi  rifugiati  non  possiede  che  una  soia 
parrocchia  : Petronà  modernamente  edificata  dai  Cosen- 
tini, alla  parrocchia  aggiunge  tre  pubbliche  cappelle;  ma 
Sersale,  già  feudo  della  famiglia  Le  Piane,  contiene  oltre 
due  mila  abitanti  la  parrocchiale  e tre  pubbliche  chiese. 

4-  Circondario  di  Taverna. 

La  regia  città  di  Taverna  , dodici  miglia  distante  da 
Catanzaro,  vuoisi  edificata  nel  temj)o  di  Niceforo  Foca 
Imperatore  d’ Oriente,  e sta  presso  il  corso  del  Simarì. 
L’ ab.  Sacco  la  dice  fatta  smantellare  da  Guglielmo  il 
malo  j)crchè  diede  ricetto  alla  fuggitiva  contessa  di  Catan- 
zaro, e ricostruita  poi  dal  secondo  Federigo.  Mattia  Pre- 
ti, soprannoininatu  il  Cavalier  calabrese,  ornò  di  lodate 
pitture  le  cinque  parrocchiali  chiese  di  questa  sua  patria, 

licfino  dellt  Due  Siriiic  Stifp!»  al  xt»  il 
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cluve  si  vedunu  Ire  altre  Qliali  , ed  un  Monte  per  duU- 
zinne  di  zitelle  povere.  Il  già  ricurdatu  terremuoto  vi  at- 
terrò cinque  case  religiose  di  araendue  i sessi.  A multi 
uomini  illustri  diede  i natali  Taverna,  chiari  nelle  letteree 
nelle  scienze;  fra  questi  rammenteremo  il  giurecunsulto 
Niccolò  Poerio,  a cui  nella  chiesa  degli  Agostiniani 
scalzi  di  Napoli  fu  eretta  nel  i65o  onorevole  iscrizione 
funerea. 

5.  Circondario  di  Tiriolo. 

La  proibizione  de’  Baccanali  espressa  dai  Senato  ro- 
mano in  una  tavola  di  bronzo  trovata  in  Tiriolo  allurcbè 
nel  1G40  foiuiavasi  il  palazzo  baronale,  con  altri  oggetti 
antichi  ivi  rinvenuti, è argomento  della  vetusta  fondazione 
di  Tiriolo , che  vedesi  edifìcata  su  di  una  collina  distante 
9 miglia  da  Catanzaro,  nella  diocesi  di  Nicastro.  La  prima 
origine  sua  è attribuita  dal  Marafioti  agli  Ateniesi  con- 
dotti da  Jei'one;  da  Stefano  Bisantino  agii  Enotriirraa  il 
Giustiniani  non  occupandosi  di  questo,  asserisce  che  Ti- 
riolo surse  come  e dove  anche  in  oggi  apparisce,  dopo- 
ché i Saraceni  ebbero  distrutto  il  preesistente.  Fu  tenuta 
questa  terra  in  feudo  dalla  famiglia  Cigala  , che  pagava 
un  annuo  canone  alla  mensa  vescovile  di  Nicaslru.  Su- 
novi  ora  due  chiese  parrocchiali  ; e prima  del  treniuulo 
più  volte  indicatoa  veva  una  casa  religiosa  di  Domenicani 
iscrizione  in  bronzo  mentovala  pucanzi  conservasi 
adesso  nel  Museo  impi  riale  di  Vienna. 
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G.  Circondario  di  Borgia. 

Questo  ca|)oluogo  compreso  nella  diocesi  di  Squillace, 
è lontana  io  miglia  da  Catanzaro.  Nel  aS  Marzo  del  i^83 
il  Iremuuto  lo  sterminò  intieramente,  eccettuata  una 
sola  casa:  presso  quelle  rovine  fu  poi  ricostruito.  L'unica 
sua  chiesa  parrocchiale  è retta  da  un  Arciprete.  Girifalco, 
i5  miglia  lontano  da  Catanzaro,  ha  due  chiese  parruc- 
duali  e fu  signoria  dei  Caracciolo  Principi  della  Valle. 

Circondario  di  Squillace. 

Squillace  è città  vescovile  dipendente  dalla  metro- 
politana di  Reggio  , e vi  scorre  da  presso  il  (iumicello 
A lessi,  la  di  cui  foce  sbocca  nel  brevidistante  golfo  che 
prende  il  nome  da  questo  capoluugo  del  circondario 
Cassiodoro  lasciò  scritto  che  quella  sua  patria  ebbe  Ulisse 
per  fondatore,  e in  ciò  consentono  il  Marafioti  col  Bar- 
rio,  perchè  Strabono  la  disse  colonia  degli  Ateniesi;  noi 
però  non  daremo  così  facilmente  credenza  a tali  asser- 
zioni del  tutto  gratuite.  Mentre  fìorivano  le  città  della 
Magna  Grecia  , Squillace  formò  alleanza  coi  Locresi;  poi 
divenne  confederata  e quindi  colonia  dì  Roma;  in  pro- 
posito di  che  accennasi  dal  Giustiniani  una  iscrizione  in 
({uelle  vicinanze  rinvenuta  ed  illustrata  dal  Partitari,  da 
cui  apparisce  che  l’imp.  Antonino  forniva  di  acqua  la  colo- 
nia Augusta  di  Minervio  e Scolncio ; onde  Vellejo  Pater- 
colo  trasse  opportunità  dì  parlare  sulla  situazione  di  quei 
dueluoghirai  nostri  giorni  però  rimane  tuttavìa  ignota  la 
localiià  di  Minervìo.  Gaduto  il  potere  di  Roma,  Sijuillncc 
ubbidì  ai  Goti:  il  monastero  che  avvertimmo  fondato  da 
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Cassiodoro  allorquando  si  ritirò  dalla  Corte  di  Teodorico, 
sorgeva  alle  falde  del  M.  Moscio  o Castellese,  presso  a S<ju  il- 
iaca; e se  ne  vedono  tuttora  gli  avanzi , con  una  fontana 
vicina  che  si  distingue  col  nome  di  quel  personaggio- 
Quando  fu  dominata  dagl’ imperatori  d’ Oriente,  soggia- 
cque nello  spirituale  al  Patriarca  di  Costantiiiopioli.  Sotto 
i Normanni,  dapprima  fu  città  regia;  ma  Roberto  d’Aii- 
giò  ne  investì  il  Grande  Ammiraglio  Tommaso  Marzano; 
ed  estinta  quella  famiglia,  tornò  al  Demanio.  Nel  i483 
l’Aragonese  Ferrante  formò  di  Squillace  insieme  con 
altre  terre  un  principato  a favore  del  suo  secondogenito 
Federigo.  Dopo  quattordici  anni  fu  dote  di  Sancia  figlia 
del  Re  Alfonso  II,  maritata  a Goffredo  de  Borges  o Borgia 
di  Aragona.  Passò  quindi  ai  Santacroce;  ma  nel  1^44 
data  come  marchesato  a Leopoldo  de  Gregorio,  la  cui 
famìglia  fu  1’  ultima  a possederla.  Squillace  èdistante  circa 
la  miglia  da  Catanzaro,  ed  ha  una  buona  Cattedrale  a 
tre  navi  che  stavasi  terminando  mentre  1’ ab.  Sacco  det- 
tava il  suo  Dizionario  Geografico:  po, ssiede  ancora  tre 
chiese  parrocchiali  , con  un  ampio  Seminario  ; e prima 
del  già  menzionato  trerauoto,  vi  si  annoveravano  sette 
case  religiose  di  amendue  i sessi. 

8.  Circondario  di  Gasperina. 

11  capoluogo  di  questo  Circondario  , che  è sfuggito 
al  diligentissimo  Giustiniani,  fu  altre  volte  sotto  la  giuri- 
sdizione spirituale  dei  Cerlosini  di  S.  Stefano  del  Bosco 
di  cui  si  farà  menzione  più  avanti,  ed  ergesi  sopra  un 
culle  a circa  i5  miglia  da  Catanzaro.  Molto  sofferse  dalle 
.scosse  deH’umai  trop|)o  ricordato  Iremuutu , e Ferdiuau- 
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do  IV  fiurbune  che  lo  fece  rinllare,  vi  dovette  ricostruire 
altresì  la  chiesa  parrocchiale  adeguata  al  suolo  da  quel 
ilagello.  Non  menu  di  sei  comuni  si  annoverano  in  questo 
circondario;  fra  questi  Olivadi  e Centrachi  o Centrachc 
' mostrano  nella  loro  desinenza  qualche  cosa  di  greco: 
vuoisi  fare  altresì  menzione  di  Soverato , comune  il  più 
meridionale  degli  altri , quasi  in  riva  al  mare  e presso 
antiche  rovine,apparleuute  ad  omonima  terra  rovinatadai 
barbari.  Presso  a Soverato  si  erge  il  così  detto  fortino 
di  Polifjorto. 


9.  Circondario  di  Chiaravalle. 

Risorse  egualmente  per  cura  di  Ferdinando  IV  in  mi- 
glior forma  e situazione  questo  capoluogo  distrutto  già  dal 
terremoto  del  1783;  non  presenta  però  da  osservare  in 
oggi,  che  il  mediocre  disegno  dell’unica  sua  parrocchia! 
chiesa.  Prima  di  quel  disastro  faceva  parte  del  principato 
di  Squilluce;  possedevasi  in  conseguenza  dai  pocanzi 
ricordalo  GoOfredo  Borgia  : ma  quando  si  sciolsero  i vìn- 
coli del  feudalismo  ne  avevano  signoria  i Morelli  Casti- 
glione, marchesi  di  Yallelonga.il  circondario  è attraversato 
dall’Ancinale,  che  nel  circondario  limitrofo  ha  le  sorgenti 
e separando  il  circondano  di  Da  voli  da  quello  di  Gasperina 
si  scarica  nel  golfo  di  Squillate.  Sei  comuni  dipendono 
da  Chiaravalle,  denominati  Argusto,  Cenadi,GagUatu, 
Cardinale , Torre  e S.  Vito  già  infeudati  a varie  fami- 
glie ; ciascuno  di  essi  ha  una  sola  parrocchia;  ma  la  po- 
jKjlazione  in  ognuno  dei  tre  primi  non  giunge  a mille 
individui,  mentre  quella  di  Torre  supera  tale  cifra. 
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e gli  abitanti  di  Cardinale  e S.  Vito  eccedono,  .separata- 
mente  presi  , i due  mila. 

IO.  Circondario  di  Davoli. 

Davoli  siede  sopra  un  piano  inclinato,  ricinto  d’ogni 
intorno  da  monti  e d’aria  perciò  uliginosa  ; ha  tre  par- 
rocchie , una  delle  quali  con  titolo  di  Arcipretura.  ^'e 
ebbero  signoria  i Ravascbicro,  Principi  di  Satriano.  Sta 
sulla  riva  destra  deH’Àncinale  e a settentrione  di  Davoli 
la  terra  titolare  di  quel  Principato,  che  fu  compresa  un 
tempo  in  quello  di  Squillare.  Possiede  questa  due  chiese 
parrocchiali , e v’ erano  due  Conventi  di  religiosi  prima 
del  tremuoto  predetto.  Sun  Soste  a mezzogiorno  di  Da- 
voli era  un  Casule  di  Satriano,  come  lo  era  altresì  l'attuale 
rapoluogo  , e possedevalo  quindi  la  stessa  famiglia  insie- 
me con  Sant' Andrea  situato  a levante  del  primo.  Ognuno 
di  questi  ultimi  due  comuni  ha  una  sola  parrocchia. 

1 1.  Circondario  di  Badolato. 

Tutto  il  lato  orientale  di  questo  circondario  è bagna- 
to dal  mare  Ionio,  ^ado/a^o  o f^adolato,  che  u'k  il  ca{H>- 
luogo,  sorge  in  posizione  elevata  ed  è circondato  da  balze 
scoscese  che  vi  formano  quasi  un  muro  naturale  all’ iiilor- 
110.  Leggousi  nell’ Archìvio  della  Zecca  di  Napoli  i nomi 
di  varie  famiglie  che  lo  possedettero,  e ultima  vedesì  la 
famiglia  dei  Bavaschiero.  Fu  patria  di  Domenico  Coscia, 
giureconsulto  del  secolo  XVII;  un  Arciprete  e tre  par- 
roclii  che  reggono  una  sola  parrocchia  hanno  la  cura 
spirituale  della  ragguardevole  sua  popolazione.  A borea 
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(li  Bndolato  sla  Aca,  che  occupa  una  collina  pianeggiante 
verso  pcjnente  e ha  due  chiese  parrocchiali.  Santa  Cri- 
stina è a mezzo  giorno  del  capoluogo,  e il  rettore  della 
.sua  parrocchiale  Collegiata  porla  tuttavia  il  greco  titolo 

di  Protopapà. 

\ 

S-  4- 

DISTRETTO  DI  MONTELEOME. 

1.  Circondario  di  Monteleone. 

11  capoluogo  del  Distretto  e del  circondario  di  che 
qui  si  tratta  , vanta  rispettabile  antichità.  Gli  si  danno 
<|uattro  nomi  dal  Marafioti , cioè  Ippone,  f^ibone  , Va- 
lenza c Monteleone  ; il  primo  nome  è di  conio  greco  e 
leggesi  sulle  monete  greche  del  luogo;  il  secondo  u’è  forse 
la  corruzione;  col  terzo  lo  distinsero  i Romani  deJucen- 
dovi  una  colonia  e dichiarandolo  poi  municipio:  tal  nome 
si  trova  impresso  nelle  monete  latine  e scolpito  in  una 
■ avola  iniliaria  riportata  dal  Grutero  e dal  Morìsani.  Esi- 
stono tuttavia  le  reliquie  di  un  vetusto  muro  costruito 
all’etrusca;  ma  se  ciò  prova  l' antichità  della  terra  che 
lo  ricingeva  , non  crederemo  facilmciite  all’ asserto  del 
Mazzella,  diedi  otto  miglia  ne  fosse  il  perimetro.  Nel  45 1 
a ve  va  già  cattedra  episcopale,  giacché  un  vescovo  Vibonese 
intervenne  al  Concilio  di  Calcedonia;  i Saraceni  devasta- 
rono Monteleone  neirSSo,  poi  nel  988;  ed  allora  la  nuova 
città  fu  edificata  nel  luogo  attuale;  quel  vescovado  restò 
quindi  unito  alla  chiesa  di  Milelo,  nella  cui  diocesi  conti- 
nua ad  esistere.  L’epoca  in  cui  fiori  maggiormente  Monte- 
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leone,  fu  dal  tempo  del  Re  Ruggero  fìao  a quello  di  FeiIe- 
rigo  II  che  iie  prese  gran  rum;  ma  in  appresso  non  potò 
sottrarsi  al  giogo  feudale,  giacciiè  ne  comperò  la  signoria 
Ettore  Pignattelli  d’Aragoiia.  La  sua  posizione  è parte  in 
piano  e parte  sul  declivio  di  un  colle;  è distante  4s  miglia 
da  Catanzaro  e tre  dal  mare  ionio;  il  trerauoto  anzidetto 
vi  fece  non  lievi  guasti,  ed  ora  contiene  quattro  chiese 
parrocchiali,  una  delle  quali  è ulFuiata  dai  PP.  dell’Orato- 
rio,  un’altra  è insignita  del  titolo  di  Collegiata.  Multe  delle 
sue  strade  sono  ampie  e sulla  sua  parte  elevata  .s’inalza 
un  castello,  ora  in  pessima  condizione.  Ila  lo  Spedale  con 
varii  Munti  di  beneficenza  ; ebbero  in  essa  la  cuna  non 
pochi  uomini  di  lettere,  fra  i quali  nomineremo  Giuseppe 
Bisogni  de’Gatti  che  ne  scrisse  la  storia.  Monicleone  è luu* 
go  di  stazione  postale. 

1 3.  Circondario  di  Pizzo. 

Ilario  Tranquillo  storiografo  ilei  Pizzo  ov’ebbe  i 
natali,  ha  preteso  di  sostenere  che  ivi  sorgesse  l’antica 
Napigia  che  altri  vorrebbe  avere  occupato  il  luogo  della 
già  descritta  Àmanlea.  Il  Barriu  ed  il  Fiore  non  credono 
il  Pizzo  anteriore  al  secolo  XIII;  ma  se  dubbia  è l’epoca 
della  sua  fondazione , resterà  sempre  a quella  terra  un 
luogo  nella  Storia  moderna,  dappoiché  quivi  fu  arrestato, 
giudicato  e messo  a morte  il  Re  Gioacchino  Murai  uel  io 
Ottobre  i8i5;  onde  il  Comune  ebbe  poi  titolo  di  Città 
- fedele  ed  esenzione  da  ogni  gabella.  Vedesi  il  Pizzo  su 
di  allo  scoglio  che  sporge  sul  golfo  di  S.  Eufemia,  a circa 
38  miglia  da  Catanzaro.  L’unica  sua  chiesa  parrocchiale  ba 
titolo  di  Collegiata;  il  suo  porto  è poco  sicuro,  ma  il  mare 
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.soraminiiitra  abbondante  pe.scn  e specialmente  di  tonni; 
il  territorio  è copioso  di  granito,  e una  valle  denominata 
Trentacapelli  fornisce  marmo  bianco  , nero  e giallo.  Nel 
i532  la  tassa  ile  fuochi  ne  annoverava  117;  venne  quindi 
progredendo  di  mano  in  mano,  e più  nel  secolo  XVJ  , 
tantocliè  in  oggi  quegli  abitanti  arrivano  quasi  al  numero 
di  cinquemila. 

i4-  Circondario  di  Monterosso. 

Presso  al  confine  boreale  del  Di.strello  con  quello  di 
Catanzui'o,  dalla  quale  città  è lontana  35  miglia,  giace  alle 
falde  di  una  montagna  la  terra  di  Monterosso  già  feudo 
dei  Ducili  di  Moiiteleone,  e le  scorre  vicino  il  lìumicello 
Kesca  influente  nell’ Angilola  che  scende  nel  golfo  di  S. 
Eufemia  non  mollo  lungi  dal  Pizzo.  Adeguata  al  suolo 
dal  piu  volte  riferito  disastro  del  1783,  fu  ricostruita 
sotto  Ferdinando  IV.  Non  vi  si  può  notare  che  la  sola 
chiesa  parrocchiale  e l’aria  salubre  della  sua  posizione, 
benché  il  numero  degli  abitanti  si  accosti  ai  tremila. 
Fra  i comuni  del  Circondario  è omonimo  ad 

altro  che  fu  descritto  nel  2.°  Abruzzo  Ulteriore. 

i5.  Circondario  di  Soriano. 

Soriano  è terra  compresa  nella  Diocesi  di  Mileto  , 
e appellasi  dall’ab.  Sacco  Soriano  di  basso,  non  tanto 
per  la  sua  posizione  su  di  un  piano  inclinato  , quanto  per 
distinguerla  da  un'altra  omonima  che  sorge  in  cima  di 
ripida  collina,  e che  sebbene  denominata  dallo  stesso 
autore  Soriano  di  alto  , s’ indica  nel  Dizionario  Statistico 
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del  ida3  col  nome  di  Sorianello.  Possedevasi  Soriano 
dalla  fanii^jliii  Caraffa  a cui  fu  tolto  per  darlo  al  gran 
Capitano  Cordovese  ; ma  poi  lo  riebbero  qu^li  antece- 
denti possessori.  Nel  regno  di  Filippo  IV  ne  fecero  acqui- 
sto i Domenicani  dei  luogo,  i quali  avanti  il  terremoto 
del  1^83  onde  il  paese  fu  rovinato,  vi  tenevano  un  con- 
vento magnifico  rimasto  diruto  aucb’esso.  Celeberrimo 
c frequentatissimo  era  ivi  in  quel  tempo  un  Santuario  di 
S.  Domenico,  che  quei  religiosi  avevano  nella  loro  chiesa, 
ricca  di  circa  ventimila  ducat/  solamente  in  offerte  di  ar- 
genterie ; ora  vi  è una  sola  parrocchia,  e il  menu  popo- 
loso Sorianello  ne  ha  due. 

iG.  Circondario  di  Serra. 

Questo  capuluogo,  omunimo  ad  altri  quattro  comuni 
nella  CulabriaCiteriore  e neirulleriore  Priucipato,è  detto 
dall’ ab.  Sacco  Serra  di  Santo  Stefano  del  Bosco , pro- 
babilmente perchè  i Certosini  avevano  in  distanza  di  un 
miglio  un  Monastero  ragguardevole  sotto  quella  denomi- 
iiaziuiie , ed  esercitavano  sul  luogo  l’autorità  spirituale, 
come  la  ebbero  sul  comune  di  Gasperina  mentovato  po- 
cauzi.  La  chiesa  parrocchiale  di  Serra  reggcvasi  quindi  da 
un  Vicario  amovibile,  ad  arbitrio  del  Priore  di  quel  mo- 
nastero; ed  oltre  questa,  vi  si  notano  eziandio  una  chiesa 
filiale  e due  cunfruteruite  stabilite  separatamente  nelle 
proprie  loro  chiese.  Siede  il  mentovato  capuluogo  in  una 
valle  ricinta  da  monti,  e gli  scritlori  ne  riconoscono  fon- 
datore Uuberto  Guiscardo  ; ma  l’attual  Serra  costrutta 
multo  più  tardi,  sorge  sulle  rovine  di  quell’antica  che 
fu  distrutta  dal  ricordato  flagello  del  i^83- 
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17.  Circondario  di  Arena. 

Picciolo  mu  ferliie  circondario  è questa,  die  ha  per 
capoluogo  la  terra  di  Arena  , diroccata  già  intieramente 
dairuccennalo  disastro  e ricostruita  dappoi. In  tempi  più 
antichi  era  feudo  di  Pietro  De  Insula:  regnando  il  secondo 
Carlo  Angioino  rilevasi  posseduta  da  Riccardo  De  Arenis, 
i cui  discendenti  la  perdettero  sotto  Federigo  li.  Sembra 
che  poscia  (|uella  famiglia  la  ricuperasse , perchè  nelle 
carte  [nibbliche  .si  prese  ricordo  di  una  donazione  fattane 
da  Nicola  De  Arenis  a Bonello  di  Vallelunga.  Ritornato 
poi  al  Demanio  sotto  gli  Arragonesi,  se  ne  trova  investito 
Gianfrancesco  De  Arenis;  e Carlo  V confermandone  la 
signoria  a Scipione  De  Arenis,  gli  mutò  il  titolo  primitivo 
■ li  Conte  in  quello  di  Marchese.  Ne’primi  anni  del  secohi 
XVll  era  possessore  di  Arena  Giu.  Girolamo  Acquaviva 
d’Arraguna,  che  ne  fece  vendita  insieme  con  altri  feudi 
a Girolamo  Caracciolo  per  i58  mila  ducati,  e la  di  costui 
famiglia  n^rimase  in  possesso  lino  alla  generale  eman- 
cipazione dei  comuni  dalla  potestà  baronale.  Ottima  è 
l'aria  che  si  respira  in  Arena,  la  quale  vedesi  su  di  un 
colle  a 48  miglia  incirca  da  Catanzaro:  la  sua  popola- 
zione è rcpartita  in  due  parrocchie. 

18.  Circondario  di  Mileto. 

Non  parrà  strano  che  il  nume  di  questa  città  vescovile 
odesenteda  Metropolitano,  abbia  risvegliata  nel  Barrio  nel 
Maralìuti  e nel  Fiore  l’idea  loro  favorita  di  attribuirne  l.i 
fondazionead  alti  priucipii  ; e che  l’anulogia  delia  uomen  • 
claturaabbiaadcssi  suggerito  i Milesii. Esisteva  certamenle 
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IVIilelu  sutto  iNormanni;  e RuggcroGrun  Conle  di  Calabria 
e di  Sicilia  \i  fece  surgcre  non  solo  il  tempio  in  cui  da 
Gregorio  VII  fu  collocala  la  cattedra  episcopale,  ma  uu 
secondo  altresì  dedicato  alla  Trinità, e sostenuto  da  colon- 
ne appartenute,  dicesi,  ad  un  antico  tempio  eretto  a Pro- 
serpiiia;  in  quei  sacro  edìfizio  erano,  secondo  il  Barrio, 
contenute  da  marmoreo  sarcofago  le  ceneri  del  fondatore 
Ruggero.  Arnolfo  fu  il  primo  vescovo  di  Mileto  ; e quella 
diocesi  a cui  Gregorio  VII  uni  le  altre  di  Tannano  e 
d’Ippona  , erasi  poi  col  tempo  estesa  di  tanto , che  quando 
il  Giustiniani  scriveva  il  suo  Dizionario,  contavansi  non 
meno  di  i3o  luoghi  in  essa  compresi.  Vogliono  alcuni 
che  in  Mileto  nascesse  Ruggero  I fondatore  della  monar- 
chia , ma  non  se  ne  ha  documento  sicuro.  Fu  anche  que- 
sta città  sotto  il  giogo  dei  feudalarii , e ultimamente 
sostenne  il  dominio  della  spaglinola  famiglia  Alcantara 
y Mendozza  y Sylva  Toledo,  Duchi  dell’  Infantado.  Il 
disastro  mentovato  più  volte,  distrusse  la  città  sino  dalle 
fondamenta;  rinnovata  quindi  del  tutto  in  l^meggianle 
ed  amena  località,  offre  in  oggi  una  piccola  cattedrale, 
con  la  chiesa  intitolata  alla  Trinità,  di  padronato  regine 
servita  da  dodici  regii  cappellani  : il  Seminario  Diocesano 
è meschino  e capace  soltanto  di  venti  alunni. 

ì^.  Circondario  di  Nicotera. 

Nicotera  aveva  cattedra  vescovile,  e ora  è concat- 
tedralea  Tropea.  Sta  in  luogo  eminente,  a breve  distanza 
dal  golfo  di  Gioja  ond’è  bagnato  quel  lembo  del  circondario 
che  guarda  a libeccio.  La  suppone  il  Barrio  edificala  dai 
Locresi;  e i ruderi  che  vi  stanno  d’intorno,  hanno  dato 
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argomento  dì  crederla  l’antica  Medama  ricordata  da 
Plinio.  Fu  un  tempo  città  |)opulosa  e ricca;  ma  in  ap- 
presso più  di  una  volta  la  danneggiarono  le  scorrerie 
de’ Saraceni;  posteriormente  il  terremoto  del  1^83  iie 
atterrò  non  pochi  ediBzii , tra  i quali  un  monastero  di 
Clarisse  e tre  Cenobìi  di  religiosi.  Più  che  la  struttura 
della  cattedrale  lodasi  quella  del  Seminario  Diocesano, 
che  potrebbe  accogliere  non  pochi  alunni.  Nella  parte 
superiore  della  città  ergesi  un  bei  palazzo  vescovile , ma 
nella  inferiore  vedonsi  sudice  e anguste  le  strade , fian- 
cheggiate da  poveri  abituri  di  pescatori  e navicellai.  Ag- 
giungeremo che  credesi  nato  in  Nicotera  Filippo  Stefano, 
autoredi  un’opera  latina  sui  venti;  e che  lo  scioglimento 
del  feudalismo  trovò  la  città  in  signoria  dei  Buffo  Prin- 
cipi di  Scilla. 


ao.  Circondario  di  Tropea. 

Regìa  e vescovile  città  è 7’ro^Cfl , suffraganea  di  Reg- 
gio; e sorge  sulla  spiaggia  meridionale  del  golfo  di  S. 
Eufemia  sopra  dì  un  promontorio  sporgente  nel  mare  ed 
unito  quasi  penisola  al  continente.  Le  mura  bastionate 
che  la  rìcìngono  e le  sue  tre  porte  munite  di  ponti  leva- 
to], mostrano  che  nei  tempi  andati  era  validamente  for- 
tificata. Lascercmoil  peso  di  giustificare  le  loro  asserzioni 
al  Giovio  ed  al  Freccia  che  in  Ercole  hanno  trovato  il 
fondatore  di  Tropea;  e porremo  fra  le  sottigliezze  etimolo- 
giche quella  del  Parrusio,  che  tratto  da  una  greca  voce  cor- 
rispondente alla  latina  trophaeum,  la  immaginò  edificata 
da  Sesto  Pompeo  vincitore  di  Ottaviano.  Non  si  vuole  ciò 
non  pertanto  contrastare  a Tropea  il  \antu  di  antichità  , 
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inu  non  consentiamo  così  facilmente  a quegli  scrittori  die 
fa  relrotraggono  oltre  il  credibile.  Vescovi  greci  la  governa- 
rono nello  spirituale  dal  XairXI  secolo;  e,  prestando  fede 
all’ Uglielli , avrebbe  av  uto  il  primo  vescovo  latino  nel 
1094-  Quella  diocesi  esteudesi  in  amendue  le  Calabrie;  e 
fra  i suoi  vescovi  merita  onorevole  menzione  Felice  de  Paù 
fondatore  del  Seminario , e uomo  di  molta  erudizione. 
Grandioso  ediCzio  è il  Duomo  a tre  navi,  ufTiciato  da  di- 
ciotto canonici  e sei  Dignità  ; vi  sono  inoltre  cinque 
chiese  parrocchiali  , uno  Spedale  mantenuto  dal  Re  e il 
Monte  di  Pietà  a benefìzio  dei  poveri.  Prima  del  funesto 
terremoto  ond’ebbe  non  lieve  travaglio,  contava  entro  le 
.sue  mura  dieci  case  religiose  dell’uno  e deH’allro  sesso. 
Fu  patria  d’uomini  rinomati,  nei  novero  de’ quali  è da 
citarsi  Vincenzio  Lauro,  per  merito  di  dottrina  assunto 
alla  porpora  cardinalizia. 

21.  Circondarlo  di  Briatico. 

Discordi  sono  gli  storiografi  nello  stabilire  la  località 
dell’antica  Brjstacia , che  l’Ortelio  colloca  dove  sorgo 
in  oggi  Briatico f mentre  altri  le  assegnano  il  suolo  della 
inudcrna  Umbriatico.  A noi  basterà  l’aver  dato  questo 
cenno  in  proposito  e notare  che,  prima  della  catastrofe 
fisica  onde  tanti  paesi  furono  desolati  nelle  Calabrie,  non 
f:ra  Briatico  vicina  al  mare  come  ora  vedesi , ma  su  di 
una  rupe  circa  quattro  miglia  distante.  11  primo  An- 
gioino e gli  Aragonesi  monarchi  che  vennero  appresso , 
disposero  di  Briatico  a favore  di  varii  baroni  , ì quali  , 
poi  tra  loro  ne  fecero  il  solito  vituperoso  commercio , 
finché  pervenne  ai  Pignattclli  d’Aragona,  Duchi  di  Mon- 
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leleone  ed  ullìnii  suui  feudulani.  Nella  riedificaziuiie  lu- 
tale ruttane  dal  Re  Ferdinando  IV  vi  fu  eretta  una  cliicsa 
parrucchiale , sulRciente  al  numero  de’ suui  abitanti  die 
nuli  giungono  ai  mille. 

S-  5. 

DISTRETTO  DI  HICASTRO. 

32.  Circondario  di  Nicastro. 

dii  volesse  perdersi  a grecizzare,  troverebbe  materia 
di  riso  nel  vedere  lo  strazio  fatto  di  quella  nubilissima 
lingua  e la  tortura  inutilmente  datasi  dagli  scrittori  ai 
quali  è piaciuto  trasportare  dalle  vicinanze  di  Muro  a 
JSicastro  l’antica  Niimistrone , di  cui  è probabilissimo 
che  sarà  eternamente  ignorata  la  località.  In  quanto  a noi, 
abbandonando  il  pensiero  di  rintracciarne  l’origine,  ci 
limiteremo  a parlare  dell’ attuale  Nicastro  su  dati  non 
soggetti  ad  errore.  Esso  è città  vescovile,  a cui  l’Uglielli, 
non  sempre  esatto,  assegna  il  primo  sacro  pasture  nel 
1094;  posizione  sua  è alle  falde  australi  degli  Àppenni* 
ni  loiiluna  sei  miglia  dal  mare;  vi  sì  gode  di  assai  delizioso 
orizzonte.  Due  fìuniìcelli  la  bagnano,  i quali  a brevissi- 
ma distanza  riuniti  formano  il  sant’Ippolito  clic  và  a per- 
dersi nel  golfo  dì  S.  Eufemia  presso  la  Torre  d’ Amato. 
L’occidentale  di  quei  iìumicelli  scorre  nell’abitato:  una 
di  lui  piena  straordinaria,  verso  la  metà  del  sec.  XVII,  vi 
accrebbe  il  danno  fattole  dal  tremuotodel  lOsS.  Quel  di- 
sastro si  rinnovò  poi  nel  i ^83  e sommergendo  un  intiero 
quartiere,  cagionò  la  morie  di  loo  individui.  Nei  bassi 
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tempi  fu  tlapprinia  unita  al  Demaiiiujma  poscia  segui 
il  ileslinu  delle  altre  città  sotto  il  flagello  de’  feudatarii, 
ai  (jiiali  la  sottoposero  varie  volte  gli  Angioini  c gli  Ara- 
gonesi; nc  sì  ruppe  quel  giugo,  se  non  cui  cessare  del  feu- 
dalisniu,  mentre  serviva  ai  d’Aquìno  Vico,  Principi  di 
Feruleto.  Nicastru  ebbe  un  valido  fortilìzio,  die  rovinalo 
nel  io55,  venne  ricostruito  O7  anni  dappoi,  e servì  una 
volta  di  albergo  a Callisto  li.  La  sua  cattedrale  suffraga- 
nea  dell’arcivescuvado  di  Reggio  è uflìziala  da  30  cano- 
nici c da  clero  di  grado  inferiore:  mediocre  struttura  pre- 
sentano le  altre  tre  cliicse  parrocchiali  della  città;  in  cui 
prìmu  del  1^83  erano  tre  Conventi  di  régolarì  e un  luo- 
naslu'o  di  Clarisse. 

a3.  Circondario  di  S.  Biase. 

Non  mostrasi  persuaso  il  Giustiniani  sull' anticliilà 
della  Terra  di  San  Biase  o Sun  Biagio,  accennata  dal 
P.  Fiore  il  quale  ne  indica  come  vecchia  denuininazione 
le  Torri.  Quell’ accurato  indagatore  dei  pubblici  registri 
asserisce  di  avervi  trovato  la  Terra  predetta  sempre  tas- 
sata insieme  con  la  città  di  Nicastro,  della  quale  perciò 
crede  che  fosse  un  Casale;  ed  anzi  non  trovandola  men- 
tovata nella  tassa  del  1GG9,  argomenta  che  allora  facesse 
un  sol  corpo  con  la  città  medesima.  Comunque  ciò  sia, 
giace  S.  Biase  in  luogo  pianeggiante-  e dì  aria  pìuttoslu 
uliginosa  a motivo  di  un  fiumìccllo  vicino.  Ha  bensì  il 
vantaggio  di  acque  termali,  che  offrono  bagni  salutiferi 
per  alcune  indisposizioni.  Contiene  una  chiesa  arcijireta- 
le,  e prima  che  soflTrisse  dal  tremuuto  del  17S3,  le  fami- 
glie religiose  dei  Paulotti  c dei  Conventuali  vi  abitavano 
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(lue  coiiveiili.  La  signoria  ili  S.  Biase  apparleneva  nello 
scorso  secolo  ai  d’A(|uino  Pico,  Principi  di  Ferolelo. 

a4-  Circondario  di  Nocera. 

Oinoniina  ad  olirà  che  notammo  nel  Principato  Cite- 
rioi'e,  è situata  la  terra  di  Nocera  alle  falde  di  un  monte, 
e fronteggiata  da  un  altro  che  le  sorge  da  presso. L’aria  non 
di  meno  è salubre,  forse  per  la  breve  sua  distanza  dal  mare 
la  (^oalc  non  giunge  a tre  miglia.  Vorrebbe  il  B.irrio,  ma 
non  lo  prova  , «.he  questa  fosse  l’antica  Terina.  I cavalieri 
Gerosoliinitani  vi  esercitavano  giurisdizione  feudale.  I 
Cappuccini  vi  hanno  una  casa  religiosa , ed  almeno  in 
passalo  ve  ne  tenevano  un’altra  i Conventuali.  L’unica 
parruccial  chiesa  di  ducerà  è servila  da  quattro  parrò- 
chi;  chù  di  tanti  abbisogna  la  non  picciola  popolazione,  . 
i poveri  della  quale  vengono  soccorsi  dai  Monte  di  Pietà 
nei  loro  bisogni. 

a5.  Circondario  di  Serrastretta. 

Gli  antichi  Principi  di  Casliglionc  fabbricarono  .^er- 
rastietta,  raccogliendogli  abitanti  di  molti  villaggi  com- 
presi nel  Principato  di  Ferolelo;  quindi  la  nuova  terra 
appartenne  in  feudo  ai  d’Atiuiiio  nominati  pocanzi.  La  po- 
sizione di  Serraslretla  é in  una  vallala  fra  gli  Appennini. 
Olire  la  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  Arciprelura,  ne 
ha  sei  rurali  amministrale  da  altrettanti  Economi:  notali 
si  nel  suo  territorio  diverse  latomie  di  travertino  screzialo 
di  rosso,  di  cui  si  fa  uso  nelle  facciate  degli  edilizi!.  È in 
questo  circondario  il  Comune  di  «Sooeria,  da  non  confoii- 

/iegnn  i/ellc  Vite  Siti/ie  Sappi,  ni  l'ol.  xi,  -jj 
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«icr.si  col  caj)olui>j»o  omonimo  die  si  accennò  jier  a.”  nel 
iJislrello  dì  Catanzaro  ; (jueslo  clic  ora  sì  è nuiuiiiato, 
appartiene  alla  Diocesi  di  Catanzaro,  e l’antico  suo  feu- 
dalario  era  il  capo  dei  Barretta,  Ducili  di  Sinici  ì. 

aG.  Circondario  di  Gimigliano. 

É tradizione  che  dalie  rovine  di  varìi  villaggi  cir- 
convicini, devastati  nelle  incursioni  barbariche,  sorgesse 
la  terra  di  Gimiglinno  che  latinamente,  dissero  Gemi- 
nianiim.  Il  fiume  Corace  che  attraversa  il  circondario, 
passa  non  lungi  da  Gimigliano,  ove  si  notano  la  chiesa 
parrocchiale  e una  Badia  di  regia  collazione  sotto  il  tito- 
lo di  S.  Niccola.  A borea  del  capoluogo  c presso  ilcoiifiue 
del  circondario  stà  la  terra  di  Cicala,  detta  altre  vulu 
Castriota  dal  nome  della  sua  fondatrice  Giovanna  Ca- 
slriola  madre  del  Duca  di  Nocera  Francesco  Carafi'a,clii; 
la  edificò  nel  1G09.  Tra  Cicala  e Gimigliano  vedesi  una 
( Illesa  rurale  di  qualche  importanza  sotto  la  dcnuiiiìiia- 
'/.ione  di  S.  Maria  del  Parto  ; e notansi  pure  nel  circon- 
dario alcune  cave  di  marmi  di  varii  colori. 

27.  Circondario  di  Maida. 

L’ab.  Sacco  intitola  città  la  terra  di  Maida,  il  'Ui 
1 ircondario  è diviso  in  due  partì  dalla  strada  regia  clic 
guida  a Monteleone.  Ila  pure  i’ auzidcllo  scrittore  gra- 
luitamenie  asserito,  che  Muida  sia  di  antica  fundaziuiie 
h'iiotrica  e dia  fosse  allora  denominata  Melania',  nia  uui 
non  adoUereino  «osi  fatta  opinione , della  <juale  nuli 
locano  docninenli.  Diremo  sollanto  che  sorgo  sopra  ili 
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un;i  colliiin  alle  fulilc  dell’ Appcimiiio  , in  aria  salulire  , 
e die  fu  rcslaiiiala  dai  danni  ragionatile  dal  nulo  iiifnr- 
luniu  del  1^83-  Il  snu  lei  rilm  ir,  cui  I’ Amalo  irriga  dalla 
parte  ncUenlrionale  , coiifma  a ponente  con  la  foce  di  ijiiel 
fiume  nei  golfo  di  S.  Kufeiniajed  è in  gran  parte  bosro.so. 
Os;>ervansi  nel  tapoluogo  tre  rliiese  parrocdiiali,  una  delle 
(juali  iiiiiignita  del  titolo  di  Cullegiula.  1 Kuflb  , Durili 
di  tlagiiara,  r avevano  in  signoria  allurcliè  cessarono  le 
giurisdizioni  feudali. 

26.  Circondario  di  Coi  tale- 

Kra  Cortole  in  addietro  uno  dei  ijuatlro  Casali  di 
iMaida,  da  cui  non  è più  lontano  di  quattro  miglia.  Sta 
Sopra  il  munte  Parise  sulla  sinistra  riva  del  fiume  Pesipo 
inlluente  dell’Amato,  e quasi  ad  eguale  distanza  dai  Golfi 
di  S<|Uillare  e di  S.  Eufeniia.il  territorio  suoc  montuoso 
e poco  atto  a cultura  \ ma  comprende  due  boschi  deno- 
minati Parise  e (iarià  , copiosi  di  cacciagione.  I trcmuoti 
di  Febbrajo  e di  Marzo  che  nel  i^83  tante  rovine  fecero 
nella  Calabria,  furono  colà  perniciosi.ssimi  c letali;  giac- 
ché non  pochi  terreni  avvallaronsi  , il  suolo  sì  aperse  in 
varie  ed  ampie  fenditure,  e ne  segui  la  morte  di  circa 
3So  indivìdui.  Nella  riedificazione  poche  case  risorsero 
sulle  rovine  delle  antiche,  e le  più  vennero  fabbricale 
dove  oggi  SI  veilnnu,  verso  l’alto  del  moine.  Una  sola 
chiesa  pa  rocchiale  notasi  in  questo  comune,  tenuto  già 
111  feudo  dai  Duchi  di  Pagliara  Uste  mentovati. 
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27.  Circondario  di  Filadelfi  i. 

Moderna  città  è Filadelfia,  molto  rejjolarnienle 
edifìcatu  in  luoj^o  di  tto  Piano  della  Corna,  dopocliè  il 
tante  volte  ricordato  treniuoto  ebbe  adeguato  al  auuiu  la 
terra  di  Castel  aionardo  che  sorgeva  sull’altura.  Bello  è 
r orizzonte  che  di  quivi  si  gode,  avendo  gli  Appennini 
a levante,  ad  ostro  il  lungo  tratto  che  dalla  Calabria  si 
estende  fino  a Sicilia , a ponente  Stromboli  e il  mar  Tir- 
reno da  cui  è discosta  sei  miglia,  e il  monte  ov'era  il 
distrutto  paese  a settentrione.  La  distanza  di  Filadelfia  dal- 
l’Adriatico  è di  dodici  miglia;  talché  trovasi  situala  I 
nella  parte  più  angusta  dell’istmo  che  separa  quei  due 
mai  i.  Aria  saluberrima  vi  si  respira  ed  abbonda  di  ottime 
acque  correnti  potabili  e irrigatorie  ; fertilissimo  n’èil 
territorio  e ben  provveduto  altresì  di  legname  da  custru 
zione  e da  fuoco.  La  nuova  città  è di  forma  quadrala; 
in  mezzo  alle  sue  quattro  maggiori  strade  disposte  a croce 
greca  si  apre  una  piazza,  die  ha  il  perimetro  di  palnà 
I 280  , e la  fiancheggiano  il  palazzo  già  baronale,  la  resi 
deiiza  del  Giudice , le  carceri  e un  pubblico  albergo.  .Sn- 
novi  due  chiese  parrocchiali  di  decente  aspetto,  e tali 
pur  mostransi  generalmente  i privati  edifizii.  Danno  in- 
gresso alla  città  quattro  porte  collocate  all’ estremo  delle 
anzidetto  vie  principali;  e sono  la  Marittima,  la  Fiho- 
nese , la  Montana  e la  Catacense , così  denominate  dai 
luoghi  ove  guardano,  il  mare  cioè,  Monteleoue , l’Apen- 
nìno  e Catanzaro.  Una  iscrizione  che  leggesi  nella  piazza, 
indica  in  brevi  note  il  disastro  che  diede  occasione  al 
nuovo  sorgere  della  città,  e l’epoca  in  cui  i superstiti 
Castidiiiunai'desi  quivi  posero  la  loro  sede  e le  diedero  il 
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nume  odicniu.  La  tennero  in  rcudui  l'ignaUeili  li’Aragon.i, 
Ducili  di  Munleleuiie  , finché  .sciolti  quegli  odiosi  vincoli 
fu  nullità  al  Oeinanio. 

a8.  Circondario  di  Ferolelo  antico. 

Il  comune  di  Feroleto  antico  è cosi  qualificato  nel  Di- 
zionario statistico  del  Regno, acciò  si  discerna  dui  prossimo 
Feroleto-piano  c da  un  altro  omonimo  del  circondario  di 
Laureaiia  nella  prima  Calabria  Ulteriore.  I due  dei  quali 
qui  si  parla  distiuguevansi  anteriormente  colle  denomina- 
zioni di  superiore  o soprano,  ed  inferiore  o soliaiw,  jjer- 
chè  il  vecchio  Feroleto  già  edificato  in  altura  essendo  stalo 
distrutto  prima  dai  Saraceni,  poi  dal  tremuoto  del  i638, 
venne  ricostruito  parte  nel  piano,  parte  nell' antica  loca- 
lità , ma  a breve  distanza  fra  loro;  noi  potremo  quindi 
comprendere  in  questo  rapido  cenno  amendue  iFeroleli, 
uotaiido  io  ciascuno  una  chiesa  parrocchiale,  la  fertilità 
del  loro  territorio,  con  la  copiosa  cacciagione  cui  forni- 
scono le  sue  boscose  montagne,  e l’ antica  signoria  che 
ne  ebbe  con  titolo  di  Principato  la  famiglia  d’ Aquino 
Pico. 

S 6- 

DISTRETTO  DI  COTRONE. 

39.  Circondario  di  Cotrone. 

Non  occupandoci  punto  delle  favule  che  ad  altri  è 
piaciuto  spacciare  sui  fondatori  di  Crotone , rompendie- 
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remo  iii  breve  le  iiulizie  .storielle  Ji  quesla  ciUàceleber- 
I ima  che  uggì  è della  Cotrone  Fu  questa  negli  aiilichi 
leiiqii  una  delle  più  magiiiQclie  nella  Magna  Grecia,  cun 
iiiuralu  circuilu  di  dodici  miglia,  ornala  di  grandiosi  edi- 
iizii  accennali  da  Dioduru,e  iurnita  di  ragguardevole  porto 
che  fu  stazione  di  folle  navilio,  come  rilevasi  da  Laer- 
zio, Fulibio  ed  alili  scrittoli.  I suoi  abitanti  rinomati 
anche  in  Grecia  per  la  loro  straordinaria  robustezza,  so- 
slenncro  con  valore  non  poche  guerre,  ma  con  avversa 
furluna,  eccello  la  prima  cui  Sibariti;  perchè  dovettero 
cedere  nella  seconda  ai  Locresi  ; nè  ijuantiinque  collegati 
cui  Tarenlini , poterono  impedire  che  Pirro  devastasse  la 
loro  città.  Nella  guerra  punica  soggiogali  dai  Bruziiedai 
Larlagiiiesi  , ne  furono  liberali  dai  Romani , che  poi  vi 
dedussero  una  loro  Colonia.  Ebbero  i Crotoniatì  nel  tempo 
del  loro  splendore  templi  sontuosi  dedicati  a Varie  pagane 
divinità;  ma  uno  de’più  famigerati  era  quello  di  Giunone 
Lucina  o Lacinia , le  colonne  del  quale  dopo  avere  sfi- 
datola edacilàdi  venticinque  secoli,  danno  tuttora  deno- 
minazione al  vicino  promontorio  che  diccsi  Capo  delle 
Guloiine.  Ricordcrciuu  anche  ad  uuore  di  questa  città; 
non  la  fisica  forza  del  suo  Miluue,  il  più  robusto  fra 
i suoi  atleti,  nè  i giuochi  olimpici  ne’quali  più  volte 
i Grulouiati  riportarono  la  palma;  ma  il  quasi  celeste  ge- 
mo di  Pitagora  che  ivi  aperse  e fondò  la  scuola  italiana, 
nella  quale  brillò  (>er  la  prima  volta  la  luce  della  filosofia. 
Filoiau,  uno  fra  gii  illustri  discepoli  di  quell’uomo  di- 
vino, pnblilicù  il  sistema  sui  inuvinieiiti  planetaiii,  ana- 
logo a qindlu  che  riprodotto  in  via  d’ipotesi  due  mila 
unni  dopo  segnalò  il  Copernico  , e diuiuslralo  più  lardi 
dal  grande  usliouoiuo  fiorentino  ne  rese  immurtuic  la 
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Fumu.  Crotuiic,  dcciiduta  dallu  .splendiilo/.z.i  dt-IU  vetujilu 
sua  condiziuiic  , non  andò  immune  dalla  feudale  servilù. 
Menile  la  possedeva  il  ribelle  Antonio  de  Cenlelles  <li 
Venliaii<jlia  mentovalo  altra  volta,  sostenne  l’assedio  che 
vi  pose  il  primo  Aragonese  Alfonso,  e fu  presa.  Venne 
allora  riunita  al  demanio;  ma  in  seguito  Ferdinando  I 
la  restituì  al  Ventimiglia  nel  1 4f>3  con  Catanzaro  e 
multe  altre  c.^slella.  Implicatosi  poi  lo  sconoscente  Ceii- 
telles  nella  congiura  de' baroni,  fu  spogliato  di  tulli  i 
feudi , e d’ allora  in  poi  Colrone  non  usci  dal  Demanio, 
se  non  per  legalo  fattone  nel  1 5 iti  a Ferrante  d'Austria, 
dal  quale  per  opera  del  viceré  cardinale  Colonna  tornò 
alla  Corona  nel  inarzodel  iG3i-  Antichissimo  fu  detto  dal- 
rUghelli  lo  stabilimento  della  cattedra  episcopale  in  Co- 
trune;  ma  l’antica  memoria  più  certa  che  si  abbia  dei  Ve- 
scovi di  quella  città,  riportasi  al  537  sotto  Papa  Vigilio. 

Sorge  l’attuale  città  nel  fondo  di  un  piccolo  golfo,  for- 
mato dalle  radici  xlel  monte  Corvaro  che  le  stà  un  miglio 
ad  ostro  presso  la  foce  dell’Esaro  nel  mare  Jonio.  L’odierno 
suo  porlo  rovinalo  dal  tremuoto  del  1783  fu  vandalica- 
mente riattato  e ingrandito  coi  marmi  del  mentovato  tem- 
pio di  Giunone  Lacinia.  La  difesa  della  città  consiste  in 
un  fortificato  castello;  ed  oltre  la  cattedrale  e cinque  chiese 
]>arroccliiali , una  delle  quali  di  patronato  regio,  ha 
due  Spedali , varii  Monti  di  Pietà  per  dotazione  di 
fanciulle  e il  Seminario  Diocesano.  Prima  che  la  dan- 
neggiasse il  tremuoto,  possedeva  ancora  tre  case  religiose 
di  ordini  diversi. 
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3o.  Circondario  di  Policnstro. 

Appartiene  la  terra  di  Policaslro  alla  Diocesi  di  S. 
Severina  , e sorge  sopra  di  uii  colle  molto  elevalo  , circa 
dieci  miglia  distante  dal  mare  Ionio.  Elia  de  Amato  pre- 
tende ebe  quivi  fosse  raiilica  Petilia,  città  degli  Ausunii, 
poi  Colonia  ed  in  seguito  Municipio  dì  Ruma:  evvi  chi 
la  pone  altrove,  come  più  sotto  si  noterà;  quella  discor- 
danza altro  non  mostra  , se  non  che  la  situazione  di  Pe- 
tilia s’ ignora.  Oltre  una  mediocre  chiesa  parrocchiale, 
si  può  osservare  un  Conservatorio  femminile  in  questa 
terra,  che  è provveduta  ancora  di  varii  Monti  di  bench- 
cenza  per  dotazioni  di  zitelle,  sovvenzioni  di  denaro  sul 
pegno  e cereali  agl’  indigenti.  Tra  gli  edifìzii  abitabili  si 
distingue  il  palazzo  deH’Arcivescuvo  di  S.  Severina,  che  vi 
risiede  nella  estiva  stagione.  Nomineremo  diversi  uomini 
illustri  che  ebbero  la  cuna  in  questo  capuluogo;  vale  a 
dire  il  Cardinale  Fabrizio  Caira  ; Dionisio  Sacco,  uomo 
di  lettere,  confessore  di  alcune  regine  di  Francia  e Legato 
di  Leone  X ; i giureconsulti  Giambatìsta  e Francesco  Ser- 
ra ; Matteo  Campana  Segretario  di  Carlo  I d’ Angiù  , e 
Francescantoniu  Mazza  che  sostenne  la  medesima  carica 
presso  il  Re  Alfonso  d’ Aragona. 

É questo  il  luogo  opportuno  di  supplire  ad  una  invo- 
lontaria ommissione  occorsaci  nel  parlare  del  Circondario 
di  Vibonati,  Distretto  di  Sala,  nella  Provincia  di  Princi- 
pato Citeriore,  uv’era  da  notarsi  la  vescovile  città  di  Po- 
licdstro  sufTi'agauea  dì  Salerno.  Siede  questa  alle  laide  di 
una  collina  bagnata  dal  mare  Tirreno  che  ivi  prende  la 
denominazione  di  Golfo  di  Policastroj  l'aria  della  cilià  e 
insalubre  a motivo  dì  un  iiiime  che  le  scorre  d appresso 
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a levante,  e straripaii'lo  d’ invcnui  lascia  multe  acc|ue  sta- 
gnauli  nel  sopravvenire  della  buona  stagione;  quivi  sup- 
pongono aver  esìstito  Petilin  coloro  a cui  non  parve  tli  col- 
locarla nel  luogo  attualmente  occupato  dalla  terra  di  Poli- 
castro  vsopra  descritta.  Altri  la  dicono  edificata  dai  roma- 
ni , ed  immaginano  ancora  die  quelli  vi  ubbiiuno  dedotto 
colonie;  ma  le  iscrizioni  che  si  citano  a questo  proposito 
dall’Antonini  non  vagliono  a sostenere  tale  assunto,  esìsto- 
no bensì  memorie  che  provano  i disastri  sofferti  da  Policu- 
stro  nel  910  per  parte  de’ Saraceni , e nel  ioG5  dal  Nor- 
inanno  Roberto  che  la  distru.sse.  Roggero  la  fece  risorgere; 
nel  i54i  la  incenerirono  i Turchi,  nè  più  tornò  alla  Con- 
dizione prì miera. Soggiacque  altresi  al  rendale  despotìsmo, 
talché  nel  099  trovavasi  in  poteredei  Ruffo,  e più  tarili 
in  mano  ai  Grimaldo  e ai  Petrucci;  e dopo  il  supplìzio  di 
Antonello  che  lo  subì  nel  i486,  Ferdinando  d’ Aragona 
ne  investi  i Caraffa  della  Spina.  A breve  distanza  da  Po- 
licastro  apresì  sul  golTo  un  piccolo  porto  che  serve  alle 
barche  triqeltizie,  e sorgono  tre  Ca.suli  più  [mpulati  della 
stessa  città,  nella  quale  gli  abitanti  non  giungono  a cinque- 
cento. Vi  è non  ilìineno  un'  ampio  Duomo  ili  antica  .strut- 
tura, il  Seminario  diocesano,  e Fuori  dell’ abitato  un  con- 
vento di  minori  Ossenanti  con  una  Grancìu  dei  Certosini 
djS.  Lorenzo  della  Padula. 

3i.  Circondario  di  Santa  Severina. 

Sognavano  probabilmente  quelli  che  scrissero  l’ar- 
civescovile città  di  Santa  Severina  essere  fondazione  de- 
gli Enotrii  o dei  Greci  avvenuta  1769  anni  prima  dell’Era 
volgare;  ed  esserle  stato  dato  da  essi  il  nome  di  Sibe- 
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rena.  Esimie  però  una  Vila  di  P.ipa  Z.icrariu , srnlla  nel 
secolo  Vili  , ove  leggesi  esser' egli  nato  in  Sibciena  città 
dì  Calabria  j ma  come  poi  quel  iiuine  fosse  cambiato 
nell’attuale,  e quando  vi  fosse  eretta  la  cattedra  vescovile 
s’ ignora.  Comincia  la  serie  de’suoi  vescovi  nel  y8i  con  un 
Pietro,  ed  oltre  un  Ambrogio  nominato  in  una  iscrizione 
riportata  dai  Giustiniani,  si  ha  ineinoiia  di  uno  Stefano 
che  nel  1096  abbracciò  il  rito  latino;  onde  pare  che  i 
vescovi  anteriori  seguissero  il  greco,  e dipendessero  «lai 
Patriarca  d’ Oriente.  Allora  quella  chiesa  fu  dichiarata 
metropolitana  , privilegio  coiifcrinatolc  poi  da  Lucio  111 
nel  1 i83-  Relativamente  alle  sue  vicende  civili,  si  vuole 
presa  dai  Saraceni  nel  IX  secolo  e da  essi  tenuta  fino  al- 
raiinu  884  ; divenne  allora  conquista  dei  Greci.  Roberto 
Guiscardo  l'as.sediò  e se  ne  impadroni  nel  sec.  XI.  Il  più 
volte  ricordato  Antonio  Centelles  di  Veiitimiglia  In  pus.se- 
deva  nel  i40'3;  tolta  a costui  per  delitto  di  rilrelliunc, 
pas.sò  ai  Ca rafia  ; da  questi  ai  Kuflb  , poi  agli  Sculco  e 
iinnlrnente  ai  Griitler  con  titolo  di  Ducato.  La  situazione 
di  Santa  Severina  è su  di  una  eminenza , due  miglia 
lungi  dal  corso  del  Neti  ; le  mura  dalla  parte  orientale 
ne  sono  diroccate  ; uè  il  terremoto  del  i^83  vi  ha  la- 
scialo cosa  degna  di  osservare,  fuorché  il  castello  ducale 
eretto  dai  Caruffa  , la  chiesa  metropolitana  , il  palazzo 
dell’ Arci  vescovo  e il  Seminario  diocesano.  Priinadi  quel 
disn.stro  aveva  due  Case  religiose,  c fuori  dell’ abitalo 
un’altra  di  Minori  Riformali.  Il  capitolo  tiene  la  cura 
spirituale  degli  abitanti  che  non  arrivano  ai  mille. 
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3a.  Circondario  di  Stnìiif^oli. 

Era  anche  Strongoli  citlà  vescovile , n»a  quell  i sole 
neirulliniu  concordato  restò  sop^nessa  e riunita  alTaici- 
vescovile  di  Santa  Severina  , perche  niun  altro  luogo 
aveva  soggetto  alla  sua  episcopale  giurisilixione.  Se  si  vo- 
lesse stare  alle  fantasie  di  alcuni  storiografi, anche  Strongo- 
li  vanterebbe  per  fondatori  gli  Ausoni!  e per  restaurate  ri 
gli  Enolrii  ; mentre  altri  la  v uole  fondata  dai  Lucani  e co- 
stituita loro  metropoli.  Dicesi  pure  esservi  stala  in  seguilo 
dedotta  dai  Romani  una  Colonia,  c poi  essersi  governala 
a municipio;  ma  anche  di  questo  non  si  allegano  docu- 
menti. Il  Circondario  di  Strongoli  è attraversalo  da  Ire 
fiumicelli,  uno  dei  quali  è il  Vitravo;  lutti  sono  tribularii 
del^elo,  che  formando  limile  al  lato  meridionale  del  cir- 
condario , si  getta  nel  mare  Jonio  a scirocco  del  capoluógo. 
Mostrasi  questo  su  di  un’altura  lontana  circa  tre  miglia 
dal  mare,  e cinta  da  rupi  scoscese  : oltre  il  Duomo  il  cui 
Arciprete  è parroco  della  popolazione  , vedonsi  in  Slron- 
goli  quattro  case  religiose  abitate  sul  finite  del  passato 
secolo  da  frali  Conventuali,  Domenicani,  Agostiniani  c 
Cappuccini  ; e di  più  l’odifizio  del  Sominuriu  Diocesano, 
due  Monti  di  Pietà  per  varie  opere  pie,  e lo  Spellale  a 
ricovero  della  inferma  classe  indigente. 

33.  Circondario  di  Umbriutico. 

Tornano  qui  gli  Enotriì  , condotti  dal  Carrio  e dal 
Fiore  seguaci  di  Stefano  Bisantino,  a fabbricare  Umbria- 
f ICO  sulle  rovine  della  antica  Brjstacia  collocala  dall’Or- 
lelio  ove  ora  sorge  il  già  descritto  Briatico.  Noi  troviamo 
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con  più  sicurezza,  che  Uinbrialico  fu  posto  dal  Re  Ladislao 
sotto  la  tirannide  dei  d’ Aquino  che  lo  vendettero  ai  Ruf- 
fo ; da  questi  passò  ad  Antonio  Spinelli  Principe  di  Ca- 
riali e da  costai  al  barone  di  Stallolti  Giuseppe  Rovagna. 
Un  monte  alpestre,  cinto  da  burroni  e precipizii  pres- 
soché inaccessibili , è il  suolo  su  cui  posa  la  piccolissima 
Umbriatico  che  aveva  in  addietro  cattedra  vescovile  in 
oggi  soppressa.  Il  territorio  in  parte  boschivo  fornisce  cac- 
ciagione abbondante  ed  ottimi  pascoli  al  numeroso  be- 
stiame; e nella  città  non  si  offre  alia  osservazione  se  non  il 
Duomo  e un  Munte  di  beneBcenza  dedicalo  ad  opere  pie. 

34-  Circondario  di  Ciro^ 

Apparteneva  questo  capoluogo  alla  soppressa  Dioce.si 
di  Umbriatico,  i di  cui  Vescovi  ordinariamente  vi  risie- 
devano, perchè  situato  su  di  un  ameno  colle  in  aria  sa- 
lubre, e distante  quattro  miglia  dal  mare;  forse  per 
tale  ragionevole  predilezione  anche  a Ciro  vedesi  dato 
dall’ ab.  Sacco  il  titolo  di  città-  Una  forte  muraglia  ri- 
cinge Girò  , la  cui  maggior  chiesa  parrocchiale  chiamano 
Duomo  perchè  ufliziata  da  canonici  onorarli;  a quella  se 
ne  aggiungono  due  altre  che  hanno  la  cura  d’  anime  ed 
evvi  pure  un  mediocre  Episcopio  col  suo  Seminario;  è 
notabile  per  la  solidità  il  Castello  baronale;  ed  i coloni 
indigenti  trovano  in  un  Monte  Pio  quivi  stabilito  le  sov- 
venzioni frumentarie  di  cui  possono  avere  bisogno. 


Digilized  by  Coogic 


XV 


349 


PIIOVINf  lA  1)1  CALABRIA  ULTERIORE  PRIMA 


SUtiatùme 


Tra  i 


33*  21',  e 34*  19'  di  l/mgitudme 
37*  55',  e 38*  35'  di  Lalitudint 


(V.  All.  Geogr.  Regnu  delle  Due  Sicilie  Tav.  N.  15.) 


EtltHiione  PopolazUmt 

Migli,i  quadr.  935  — Abitanti  298,060  (1844) 


§.  1. 


DIVIStONE  Pta  DISTRETTI  E PER  CIRCOHDARtl. 

t 

Reggio,  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  DISTRETTO  DI  REOOIO 
CiTf ondar) 

1.  rSigqin 

2.  Vill.1  S.  Gio\.inni 

3.  Scilla 

4.  C.ilaniia 

o.  5.  Agata  in  Gallina 

6.  Meli  tu 

7.  Bava 

8.  Bagna  ra 

2 DISTRETTO  DI  OERÀCE 
CiTConiarj 

L Gerace 


2.  Grotteria 

3.  Giujosa 

4.  Castel  nlcre 

5.  Stilo 

6.  Ardore 

7.  Siderno 

8.  Bianco 

9.  Staiti 

3.  DISTRETTO  DI  TÀLME 
CiTtondarj 

1.  Palme 

2.  Laureane 

3.  Cinqiiefrondi 

4.  Polistina 
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5.  Cisalnuovo 
G.  Oppido 
7.  Si  napoli 
S.  Radicuna 


9.  SciDtnara 

I romuiu  compmi  nei  96  Cirmn- 
darj  ascendono  al  numero  di  t09. 


§.  3. 


NOTIZIE  generali. 

La  Calabria  meridionale,  che  come  altrove  oppur* 
lunameiile  fu  avvertito  portò  il  nume  sotto  ì primi  Re 
u lino  agli  Arragouesì  di  2'erra  Giordana  , poi  di  VlU- 
riore,  ebbe  ned  i8i(i  la  nuova  suddivisione  di  Seconda 
e Prima,  riserbandosi  I’ ullinio  di  quei  nomi  distintili 
all’ estremo  angolo  meridionale  dell’ italiana  Penisola  a 
breve  distanza  dalla  Sicilia.  E questo  il  paese  die  a si- 
nistra del  Mesi  ma  occuparono  i lleginii  sul  Tirreno,  r 
siiU’Joniu  i Locresi  e i C anioni i , mentre  sUinziavaiiu 
sulle  allure  di  Aspromonte  i Bruzii.  Senza  far  caso  (li 
■ lù  die  l'u  scritto  sulla  primitiva  discendenza  dei  Reg- 
gini da  Gomur , u dal  mitico  Tocaslru  Cgliu  di  Eului 
noteremo  die  sebbene  la  loro  contrada  fosse  piccola, 
feraci  però  erano  i loro  terreni,  ed  essi  poi  di  taulo  va- 
lore, da  mantenersi  indipendenti , lincile  non  predouiiuo 
la  Romana  potenza.  lihe^iuin  ora  Reggio  era  il  loro  ca- 
poluogo, CUI  per  quale lie  tempo  veiiiiero  rilasciati  i pii" 
privilegi  di  municipio;  l’altra  loro  città  di  AJulleu  era 
nelle  vicinanze  di  Sicilia.  Scjllaeum  Suxum  clònica- 
vasi  quel  lauto  celebre  scoglio,  e Fretum  Siculuinl’ ai- 
luale  Stretto  o Faro  di  Messina.  Liniilruli  ai  Reggini  a le- 
vante erano  i Z.o(;res(,abilalorid(.'lla  parte  p'ù  iiitridioi)'il<^ 
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della  Maglia  Grecia  , in  quel  Iratlo  die  dalle  rive  dell> 
Sagra  ora  Alare,  prui imbavasi  lino  al  Promontorio  Er- 
culeo, atUialmeiile  Capo  di  Sparlivento:  Locri,  presso  Ge- 
rucc,  era  la  principale  delle  loro  cìtlà.  Finalmciile  dalla 
riva  sinistra  deU’Alaru  sino  al  lìuiuiccllu  Assi,  in  aiczzo  ai 
quali  rivi  sorge  il  Monte  Stella  , era  ristretta  la  piccola 
Regione  Caulonitide , conlinanle  a tramontana  colla 
Sciletica  ; quella  piccola  popolazione  della  Magna  Grecia 
è quella  stessa  che  nel  535  di  Koma  fu  travagliata  da 
un'orda  di  disertori  per  ordine  di  Fabio  Massimo,  indi 
a Roma  sottoposta. 

Sorge  in  mezzo  all’attual  Provincia  di  Calabria  Ul- 
teriore Prima  P elevatissima  cima  di  Aspromonte:  le 
acque  che  scendono  dalle  sue  pendici  formano  non  meno 
di  (j'j  fiumi,  tutti  però  di  brevissimo  corso,  per  la  gran 
vicin.iuza  dei  due  Mari  che  chiudono  la  punta  estrema 
dell'italico  coturno.  Questa  parte  infatti  di  Calabria  non 
ha  confine  mediterraneo  che  con  la  sola  Ulterioreseconda 
nel  lato  di  tramontana , jioichè  a ponente  e mezzodì  ba- 
gna le  sue  coste  il  Mediterraneo,  e in  tutto  il  lato  di  le- 
vante il  Mare  ionio 

S-  3. 

UISIHCTTO  DI  HCCGIO. 

I.  Circondario  di  Reggio. 

Perdesi  nel  bum  dei  secoli  l’origine  di  Reggio.  Stra- 
liuiie  e Solmo  1’ .ittrilniisi'ono  ai  Calcidesi,  più  sensato  il 
liisaiiiinu  Stefano  si  contenta  di  darle  la  qual. fica  di  città 
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greca',  e dì  greca  origine  la  nianiresU'rchbe  jmr  anche  la 
semplice  ortografia  del  predcUosuo  nome  latin») 

La  chiamano  alcuni  Reggio-Ginlio  per  distinguerla  da 
Reggio  di  Lombardia,  cui  danno  poi  la  denominazione  Ji 
Reggio  Lepido.  Reggio  dapprima  si  governava  a comune; 
divenne  poi  florida  j>er  le  savie  leggi  datole  da  Caronda.  1 
nipoti  dì  Alcidamide  vi  usurparono  l’assoluto  |)otere  , e 
la  implicarono  in  guerre  che  la  condussero  sotto  la  ti- 
rannide di  stranieri  dominatori , de’qualì  il  peggiore  fu 
Dionisio  Siracusano  che  , postala  a ferro  e a fuoco,  trasse 
(jooo  di  quei  cittadini  a lavorare  nelle  sue  latomie.  Nel 
triumvirato  era  quella  una  delle  i8  città  promesse  alle 
legioni  romane  per  dividersene  i terreni , ma  invece  Otta- 
viano vi  dedusse  una  colonia.  Un’ altra  di  veterani  ve  iic 
mainlò  più  tardi  Giulio  Cesare , dopo  dì  che  la  città  ebbe  il 
nome  di  Rhegium  fulii.  Nell’ epoca  di  Trajano,  perfe- 
zionatasi la  Vìa  Aquilia,  iin  braccio  di  essa  si  prolungò 
verso  Reggio,  che  nei  tempi  posteriori  divenne,  al  dire 
del  Morisani  , la  sede  dei  Correttori  della  Lucania  e del 
Rruzìo  , bencliè  talvolta  il  Correttore  della  Lucania  ri- 
.siedesse  anche  in  Salerno , come  aflerma  il  Gianuone. 
Cessato  r impero  occidentale,  Alarico  prese  e incendiò 
Reggio  nel  409  ; perirono  allora  i famosi  tempii  d’ Iside, 
di  Serapide  , di  Diana  , d’  Apollo  , il  Pritaneo  , il  Ginna* 
sìo  che  ornavano  la  città.  Un  secolo  appresso  Tolila  ne 
fece  eguale  scempio;  la  occuparono  i Mori  nel  918; 
i Pisani  se  ne  impadronirono  e la  saccheggiarono  nei 
primi  anni  del  secolo  XI;  ca  Ide  poscia  per  breve  tempo 
in  mano  dei  Greci  che  ne  furono  cacciati  da  Roberto 
Guiscardo.  Federico  II  la  prese  d’assalto  nei  i3i3,  e 
Gonsalvo  di  Cordova  ne  fece  la  conquista  per  Fcrdi- 


Digitized  by  Googl( 


353 

nuiulo  il  catlulico.  Fra  la  melh  del  secolo  XVI  c il  prin- 
cipiare del  XVII  quattro  volte  fu  preda  degli  Oltomaniii, 
che  non  le  risparmiarono  l’estremo  eccidio.  Riavutasi 
pure  da  tanti  disastri , fu  quasi  per  intiero  distrutta  nel 
1^83  dal  terremoto,  che  le  diede  nel  1811  altri  guasti 
considerabili.  Compendiati  così  i principali  avvenimenti 
storici  che  riguardano  la  città  di  Reggio, saremo  possibil- 
mente brevi  nel  descriverne  la  condizione  attuale.  Sorge 
sopra  uno  degli  occidentali  deciivii  dell'estremo  Appen- 
nino fra  idue  promontorii  Leucopetru  e Cenide,  ed  occupa 
l’amena  spiaggia  orientale  dello  stretto  di  Messina,  che 
gli  età  di  contro  a maestro-tramontana  in  distanza  di 
sette  miglia  all’ incirca.  Le  alte  mura  die  la  fortifica- 
vano in  tempi  remoti  furono  diroccate  dal  vecchio  Dio- 
nisio; il  terremoto  che  precedette  di  poco  la  guerra  Mar- 
sica  , distrusse  le  altre  ricostruite  di  poi  ; verso  il  ì^do 
vennero- rinnovate , ed  anche  queste  scomparvero  per 
cU'etto  sempre  dei  terremoti.  Il  castello  sulla  riva  del 
mare  fu  costrutto  dal  Viceré  Dietro  di  Toledo.  Troviamo 
nel  Rampoldi  indicata  Reggio  comeatlualmenle  cinta  di 
mura  Caucheggiate  da  torri,  con  piazza  di  guerra  di  tei  z.i 
classe  ; il  silenzio  del  Giustiniani  su  questo  proposito  ne 
tiene  nella  incertezza.  Conoscendosi  però  che  nel  marzo 
1810  gl’inglesi  la  bombardarono,  ma  non  rischiarono 
di  eseguirvi  lo  sbarco,  si  può  credere  che  non  fosse  al- 
lora priva  di  forti  ripari , forse  restaurati  avanzi  delle 
mura  atterrate  dai  terremoto  del  i^83.  Reggio  ebbe  anti- 
camente il  suo  porto  cui  distrussero  i tisici  sconvolgi- 
menti; ora  le  grosse  navi  si  fermano  nella  rada,  e le 
]>iccole  barche  si  ormeggiano  riparandosi  dietro  un  ele- 
vato muraglione.il  temperatissimo  clima  rendei  dintorni 

Ref^no  delie  due  Sicilie  Suppl»  al  VoL  it.  ^3 
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(li  Reggio  coperti  di  agrumi , vili,  ulivi,  gelsi  e quasi  di 
ugni  specie  di  piante  fruttifere.  Focili  sono  gli  avanzi  del- 
l’antica  città:  una  torre  creduta  il  sepolcro  di  Giulia 
liglia  di  Augusto,  vi  fu  demolita  nel  1489.  Alcune  greche 
iscrizioni  vedonsi  incastrate  nelle  facciate  di  varie  case; 
queste  sono  in  generale  ben  costruite  e fronteggiano  stra- 
de larghe  e diritte  nella  maggior  parte.  Tra  i sacri  edih- 
zìi  di  Reggio  merita  particolare  attenzione  la  chiesa  me- 
tropolitana, antico  tempio  gotico  a cinque  navi,  costruito 
in  pendìo  per  modo  che  dal  coro  alla  porla  l’ inclinamento 
del  suolo  supera  la  misura  di  un  braccio  ; in  oggi  quel 
Duomo  ulllziato  da  canonici  mitrali,  è splendido  di  mo- 
derni dipinti  e della  cappella  intitolala  al  Sacramento, 
ornata  con  profusione  di  marmi  e dì  calcedonii.  Sette  altre 
chiese  parrocchiali  si  annoverano  nella  città,  una  delle 
quali  ha  titolo  di  Collegiata;  diversi  sobborghi  onde  la 
città  è fornita,  ne  contengono  sei.  Inoltre  vi  sono  treCon- 
servalorii  di  femmine,  lo  Spedale  civico , un  ricovero 
d’ esposti , il  Seminario  , il  Monte  de' pegni,  e gli  sta- 
bilimenti d’ istruzìon  pubblica  a suo  luogo  specificali. 
Notiamo  per  ultimo  questa  città  come  luogo  natale  di 
molli  uomini  illustri  nei  tempi  antichi,  Agalocle  cioè, 
che  da  figliuol  di  un  vasaio  divenne  signore  di  Siracusa; 
Ippa  reo , Ippia , Teagene,  Arislocrate  e Glauco  filosofi; 
Androdamo  legislatore  dei  Calcidesi  ; Cleomene,  Ibico 
e Orfeo  rinomali  poeti;  Learco  e Clearco  scultori,  e Sila- 
fo  pittore  distìnto.  In  tempi  meno  remoti  vi  ebbero  cuna 
i Papi  Agatone,  Leone  II  e Stefano  II;  e nei  più  mo- 
derni il  dottissimo  Cardinale  Tusco.  È mirabile  il  fe- 
nomeno aereo  della  Fata  Morgana  che  osservasi  nella 
città  e nei  dintorni,  per  cui  rifleltonsi  dall'atmosfera  gli 
oggetti  circostanti  e si  presentano  ripetuti  allo  sguardo. 
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a.  Circondario  di  Filla  San  Giovanni. 

Questo  in  ora  capoluogo,  situato  sullo  stretto  di  Mes- 
sina nella  minore  distanza  della  spiaggia  calabra  dalla 
siciliana,  era  altre  volte  Casale  di  Fiumara  di  Muro, 
die  gli  sta  da  scirocco,  a poche  miglia  dal  mare.  Poco 
è a dirsi  dell’  uno  e dell’  altro  , quasi  eguali  in  popolazio- 
ne, forniti  ciascuno  di  una  chiesa  parrocchiale , e tenuti 
in  feudo  amendue  per  l’ addietro  dalla  famiglia  RulTu dei 
Duchi  di  fiagnara  ; se  non  chè  il  comune  di  Fiumara, 
danneggiato  coiisiderahilmente  dal  terremoto  del  iy83,  fu 
ricostruito  in  miglior  forma  sulla  stessa  rupe  su  cui  anche 
in  oggi  si  vede.  Cannitello  e Campo  sono  i luoghi  più 
considerabili  dei  circondario,  il  di  cui  littorale  sommi- 
nistra il  pesce  spada,  fra  gli  altri  delicatissimo. 

3.  Circondario  di  Scilla. 

1 pericoli  di  mare  decantati  dagli  antichi  poeti,  e di 
cui  questo  nome  risveglia  l’ idea,  non  sono  ormai  che  una 
larva  fatta  scomparire  quasi  del  tutto  dal  perfezionamento 
dell’arte  nautica  e dalla  guida  che  si  può  avere  da  piloti 
opportunamente  chiamati.  Scilla,  non  più  reputata 
infume  per  frequenti  naufragi,  sorge  in  distanza  di  circa 
la  miglia  da  Reggio,  sopra  scoglio  elevato  in  riva  al 
mare  che  la  separa  di  poco  dalla  opposta  Torre  del  Faro. 
Luttuoso  evento  fu  il  già  detto  terremoto  del  per 

quella  popolazione,  e più  pel  vecchio  Principe  Ruffo  che 
Irovavasi  in  quel  suo  feudo;  egli  rifuggitosi  sulla  spiaggia 
con  tutto  il  suo  seguito  per  ìscamparc  all’eccidio  , restò 
dalle  onde  sconvolte  miseramente  inghiottito.  Strabone 
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la  dice  antica  città  edificata  da  Anasilao  tiranno  di  Reg- 
gio, allorché  fortificò  quello  scoglio  per  tenere  in  freno 
i pirati.  Ora  vi  si  notano  una  chiesa  arcipretale,  un’altra 
chiesa  Collegiata  di  moderna  fondazione  e una  Casa  reli- 
giosa di  Crociferi;  prima  però  deiraccennato  disastro 
aveva  sei  chiese  pubbliche  e due  cenobii  di  regolari  Mi- 
noriti. Su  quella  spiaggia  è pure  abbondante  la  pesca  del 
pesce  spada  e del  tonno. 

4*  Circondario  di  Calanna. 

Quel  Ruffo  Principe  di  Scilla  sommerso  come  tù 
dis.se  dall’impeto  del  mare  mentre  cercava  salvezza 
sul  lido,  possedeva  pur  anche  Calanna,  capoluogo  di 
questo  circondario.  Dista  circa  quattro  miglia  dalla 
spiaggia  e il  triplo  da  Reggio , benché  a linea  retta  tro- 
vasi in  assai  minore  lontananza.  Sta  sopra  un’altura  degli 
Appennini  e mostra  gli  avanzi  di  un  antico  castello,  di  cui 
però  gli  storici  calabresi  tacciono  la  fondazione.  Mollo 
sofferse  dal  terremoto  anzidetto,  e dopo  i restauri  fattile 
offre  una  sola  cbiesaparrocchiale.il  territorio  di  Calanna 
è assai  decantato  per  la  sua  fertilità  in  ogni  genere  di 
prodotti  che  vi  riescono  ottimi. 

5.  Circondario  di  S.  Agata  in  Gallina. 

Omonima  ad  altre  sette  nel  regno , questa  terra 
di  Santagata  soleva  portare  iii  passato  il  distintivo 
di  Reggio , da  cui  non  è discosta  più  di  quattro  miglia. 
Non  occupa  il  suolo  dell’antica  Santagata  la  quale  ergevasi 
in  luogo  eminente  e così  poco  accessibile,  che  fu  l'ultima 
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ad  arrendersi  ad  Alfonso  Duca  di  Calabria , e il  Corsaro 
Dragut  tentò  inutilmente  d’ impadronirsene.  La  moderna 
città  costruita  dopo  il  tremuoto  rammentato  assai  volte, 
giace  in  luogo  pianeggiante  denominato  Gallina  , ma  for* 
ma  un  sol  corpo  coi  vicini  sobborghi  della  distrutta  : in 
essi  è rimasta  una  delle  due  sue  chiese  parrocchiali,  che 
fu  già  annessa  al  diruto  monastero  dei  Basiliani  ; trova* 
si  l’altra  compresa  fra  i nuovi  edifizii.  Vi  scorre  d’ ap- 
presso un  fiumicello  che  pur  chiamasi  Keggio  ; e il  litio* 
rale  del  Circondario,  esteso  dalla  Torre  del  Lupo  fin’oltre 
il  Capo  Erculeo,  somministra  in  copiale  sarde  che  poi  si 
conciano  col  sale. 

6.  Circondario  di  Melito. 

Tre  altre  terre  sono  nel  regno  omonime  a questa  , 
che  da  casale  del  comune  di  Pendidattilo  è stata  elevata 
alla  condizione  di  capoluogo.  Sta  sulla  riva  meridionale 
deir  Jonio,  vicino  alia  foce  dell’Alice  posta  in  mezzo  al 
litlorale  del  Circondario.  É fornito  di  una  sola  parrocchia 
come  Pendidattilo  che  gli  stà  a maestro  tramontana,  poco 
differendone  nella  scarsa  popolazione;  amendue  appar- 
tenevano con  titolo  di  marchesato  alla  famiglia  Cle- 
mente. Può  notarsi  in  quell’ ultimo  comune  un  antico 
castello , con  un  bosco  ricco  di  cacciagione  e che  ha  un 
circuito  di  presso  a i5  miglia. 

7.  Circondario  di  Bova. 

Regia  e vescovile  città  è Bova,  soggetta  all'arcive- 
scovado di  Reggio.  Elevasi  su  di  alto  poggio  circondato 
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(la  balze,  a circa  tre  miglia  dall’ australe  riva  del  mare, 
ed  ha  vicino  il  corso  del  fiumicello  Dario,  che  insieme 
col  non  lontano  Piscopio  porta  all’ Ionio  il  tributo  delle 
sue  acque.  Gl’indagatori  delle  origini  le  assegnano  per 
fondatori  i Locresi  ZeCrii  o EpizeGri,  perchè  non  sola- 
mente i suoi  abitanti  parlano  corrottamente  il  greco 
idioma,  ma  il  titolare  della  mediocre  sua  cattedrale 
è Isodia,  vocabolo  di  greco  conio  ecclesiastico  siguiG- 
canle  la  Presentazione  della  Vergine  al  tempio,  e il 
primo  dignitario  di  quel  Capitolo  dicesi  grecamente  Pro- 
topapà : inoltre  una  delle  sue  quattro  chiese  parroc- 
chiali dedicate  alla  fi.  V.  ha  il  greco  titolo  di  Theo- 
tòcos  equivalente  a Madre  di  Dio,  ed  è chiesa  antica 
c fondata , dicesi , nel  IV  secolo  dopo  il  Concilio  Efe- 
sino celebrato  contro  Nestorio.  S’ignora  il  tempo  in  cui 
vi  fu  eretta  la  cattedra  vescovile;  il  fiarrio  e l’Ughelli 
nominano  solamente  alcuni  de’ suoi  vescovi,  ma  con 
interposte  lacune.  La  città  è povera  ; non  le  mancano  però 
uno  Spedale  per  i malati , due  Monti  Pii  e il  Seminario 
diocesano. 


8.  Circondario  di  Bagnara. 

Le  molte  fontane  onde  Bagnara  è provvista  c le  sue  a- 
cque  termali  celebrate  neU’antichità,  poi  confuse  con  quelle 
del  vicino  fiume  Caziauo,  e scaturite  in  seguito  a breve  di- 
stanza per  elTet to del  tremuotodel  1^83, diedero  probabil- 
mente quel  nome  alla  città  di  cui  si  tratta.  Situata  in  un 
ripiano  pre.sso  il  lido  del  mare,  non  troppo  lungi  da 
Scilla , era  fra  i Comuni  di  quel  territorio  ; ora  , mu- 
tata la  condizione , dà  il  suo  nome  ad  un  Circondario  di 


Digilized  by  Google 


359 

cui  è capoluogo.  Il  Conte  Buggero  che  nel  1084  vi  fondò 
la  chiesa  principale  intitolata  alla  B.  Y.  ed  ai  XII  Apo- 
stoli, la  volle  esente  da  giurisdizione  vescovile,  e questa 
esenzione  le  fu  confermata  dai  Pontefici  Clemente  III  e 
Celestino  III,  contro  le  pretese  del  Vescovo  di  Mileto 
che  la  credeva  sua  suifraganea.  Il  seno  formato  dalla 
spiaggia  su  cui  giace  Bagnara,  sarebbe  opportunissimo  a 
formarvi  un  porto  mollo  sicuro  e con  dispendio  non  gra- 
ve. La  città  è murata,  e a piedi  di  un  promontorio  che 
s’inoltra  nel  mentovato  bacino,  sorge  un  piccolo  fortilizio 
munito  di  artiglieria.  La  chiesa  di  Bagnava  è di  regio  pa- 
tronato ; la  governa  un  Priore  con  immediata  soggezione 
alla  chiesa  romana.  Lodansi  gli  abitanti  per  la  robusta  loro 
costituzione,  per  l’avvenenza,  sincerità  e buona  fede  onde 
sono  fregiati.  La  famiglia  dei  Buffo  teneva  la  città  in 
fèudo  negli  ultimi  tempi  del  baronale  dominio. 

5-  4. 

DISTnETTO  DI  CERACE. 

9.  Circondario  di  Gerace. 

Se  il  Barrio  e gli  altri  che  con  lui  hanno  detto  sor- 
gere la  vescovile  città  di  Gerace  sulle  rovine  della  Zeli- 
ria  Locri,  avessero  soltanto  guardate  le  località  sulle 
carte  topografiche, avrebbero  conosciuto  che  la  posizione 
di  Gerace  sopra  un’alta  collina  , discosta  dall’ Ionio  per 
ben  quattro  miglia  ad  oriente  ed  altrettanto  dai  ruderi 
delle  antiche  mura  locresi  che  vedonsi  ad  ostro, non  po- 
teva essere  l’antico  suolo  della  marittima  Locri.  Può  star 
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bene,  come  asserisce  il  Rarapoldi,  clic  Gerace  fosse  poi 
edificata  con  le  rovine  di  Locri  ; e n’è  forse  indìzio  pro- 
babile la  iscrizione  che  ora  trovasi  incastrata  in  un  angolo 
di  una  chiesuccia  di  Gerace  , e (die  dai  Locresi  fu  eretta 
Jovi  Optìmo  Maximo , Diis  Deabusque  immortalibus 
Romae  aeternae  ; ma  altro  è che  un  paese  inoderno  er- 
gasi sopra  un  antico,  altro  è che  quello  possa  esser  co- 
strutto coi  materiali  di  questo.  Stimiamo  inutile  lo  spen- 
der parole  sulla  derivazione  del  nome  della  odierna  Gerace, 
e volentieri  lasciamo  a Vincenzo  Auria  la  sua  etimologia 
tratta  dallo  sparviero  volante  sulla  città  mentre  si  edifi- 
cava , come  pure  al  MacrI  l’altra  che  tolse  dalla  corru- 
zione di  Santa  Ciriaca,  nome  assegnato,  die’ egli,  a 
Locri  prima  che  fosse  distrutta.  Un  crouista  Pugliese  dice 
che  Gerace  fu  presa  da  Roberto  Guiscardo  nel  1059,  e 
già  verso  la  Giie  del  X secolo,  come  narrasi  da  un  altro 
storiografo  i Saraceni  1’ avevano  distrutta.  Certo  è che 
soggiacque  al  dominio  feudale , ma  non  si  ha  notizia 
certa  de’ suoi  baroni  prima  del  i45o,  nel  qual  anno  la 
possedeva  Tommaso  Caracciolo  che  nell’ Agosto  fu  con- 
dannato a morte  come  ribelle:  allora  il  Re  Alfonso  ne 
investì  suo  nipote  Luigi  d’ Aragona,  e poscia  Ferdinando 
il  Cattolico  la  diede  a Gonsalvo  di  Cordova  nel  iSo^. 
Costui  la  vendè  insieme  con  altri  feudi  ai  Duchi  di  Scssa, 
e quindi  per  altre  mani  pervenne  ai  Grimaldi,  che  la  com- 
perarono per  aS  mila  ducati  e la  tennero  con  titolo  di 
principato.  Varie  sorgenti  d’acque  solforose  trovatisi  nei 
dintorni  di  Gerace,  ove  di  quattordici  chiese  parrocchiali 
e di  sette  conventi  esìstitivi  prima  del  più  volte  ricordato 
tremuoto , nove  parrocchie  sono  rimaste,  oltre  la  catte- 
drale uflìziata  da  ventiquattro  canonici;  e yi  si  osser- 
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vano  ancora  lo  Spedale,  un  Ospizio  per  gli  esposti  e il 
Monte  di  Pietà  per  diverse  opere  di  beneGcenza. 

IO.  Circondario  di  Grotteria. 

Distante  circa  dodici  miglia  a borea  di  Gerace  è 
situata  Grotteria  , il  di  cui  circondario  attraversano  il 
Turbolo  ilNiblaeil  Bel  verde,  die  riunendosi  nel  prossi- 
mo circondario  di  Giujusa  sboccano  nel  mare  Jonio.  In 
una  valle  fra  questi  ultimi  due  torrenti  giace  il  capoluogo 
di  cui  si  parla  , e die  appartenne  come  feudo  ai  Caraffa 
Principi  della  Kuccelia.  11  suo  territorio  fu  sconvolto,  e 
il  capoluogo  stesso  rimase  in  parte  atterrato  nel  1788; 
restaurato  come  tunt’ altri,  ba  in  oggi  due  sole  chiese 
con  cura  d'anime.  Mammola  e S.  Giovanni , altra  volta 
casali  di  Grotteriu , ora  fanno  comune  da  sè;la  numerosa 
popolazione  del  primo  è sotto  la  cura  spirituale  di  un'ar- 
ciprete, di  un  Parroco  e di  tre  Economi-curati  ; il  secondo 
assai  meno  popoloso  ha  una  chiesa  parrocchiale  retta  da 
un  Arciprete  e da  un  Economo-curato. 

1 1.  Circondario  di  Giojosa. 

Piccolo  è il  circondario  di  Giojosa]  il  suo  lato  a 
scirocco  è bagnato  dal  mare  Jonio.  Il  capoluogo  sta  in 
sito  parte  elevato  e parte  pianeggiante,  presso  un  (iu- 
micello  che  ha  in  quel  mare  la  brevidistante  sua  foce. 
Vi  ebbe  giurisdizione  feudale  Tommaso  Garacciolo  a cui 
fu  confiscato  dopo  la  sua  condanna,  e gli  succedette  per 
regia  concessione  Marino  Coriale;ma  rultimo  possessore 
ne  fu  un  Garacciolo  dei  Marchesi  d'Àrena.  Anche  Giojosa 
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fu  diroccata  dal  disastro  del  i^83;ma  dopo  la  sua  riedi- 
ficazione ne  crebbero  progressivamente  gli  abitatori  che 
ora  giungono  pressoché  ai  cinquemila.  Hanno  questi  non 
di  meno  una  sola  chiesa  parrocchiale  uiBziata  da  un  Par- 
roco e da  due  Economi-curati. 

1 a.  Circondario  di  Castelvetere. 

Il  capoluogo  di  questo  distretto  ha  titolo  di  città  ; e 
il  Giustiniani  le  dà  il  perimetro  di  tre  miglia.  Sorge  sopra 
di  un  monte  di  natura  vulcanica,  e vuoisi  che  occupi  la 
.situazione  dell’anlica  Cau/onta,  scomparsa  Gno  dai  tempi 
ne’ quali  scriveva  Pausania.  Uno  dei  monti  vicini  chia- 
masi tuttora  Caulone,  e nota  il  Giustiniani  che  le  loca- 
lità dei  dintorni  presentano  tutti  i segni  che  emblemati- 
camente ravvisatisi  nelle  vetuste  monete  caulonie.  11  Gume 
Alaro  e l'Amusa  Gancheggìano  da  borea  e da  ostro  la 
situazione  del  capoluogo,  e sboccando  nell'Jonio  pren- 
dono in  mezzo  la  torre  marittima  di  Caviilari.  Sono  in 
Castelvetere  cinque  chiese  parrocchiali  con  una  Arcipre- 
tale  senza  cura  d’anime  e di  giuspatronato  dei  CaraGTa 
Principi  della  Roccella;  il  qual  comune  trovasi  appunto 
in  questo  circondario  sulla  strada  rotabile  che  costeggia 
yil  mare. 


1 3.  Circondario  di  Stilo. 

Città  regia  è ed  ebbe  anche  cattedra  vescovile, 
riunita  poi  Gno  da  tempo  antico  a quella  di  Squillace 
dopoché  i Saraceni  ebbero  distrutto  il  paese.  Giace  alle 
falde  di  un  monte  detto  Consolino  e vuoisi  corrispondere 
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al  Castrum  Consulinum  mentovalo  Ju  Plinio.  È cinta 
eli  mura  con  porte;  ha  un  castello  e varii  solidi  editizii, 
fra  i quali  noteremo  la  princìpal  chiesa  Collegiata  e due 
parrocchiali.  Prima  del  J783  vi  esistevano  tre  case  reli- 
giose di  regolari  e una  di  Clarisse.  Ebbe  il  privilegio  di 
appartenere  al  Demanio  dall'Aragonese  Ferdinando.  Nel 
i638  si  tentò  d’ infeudarla  ; ma  gli  abitanti  si  ricompra- 
rono pagando  4°  ducati  a fuoco,  e i fuochi  allora  erano 
tassali  per  oltre  a mille.  Tra  non  pochi  uomini  illustri 
ai  quali  Stilo  diede  i natali,  rammenteremo  il  Cardinale 
Guglielmo  Sirleto  che  nei  cenni  di  Storia  letteraria  fu 
nominato  come  distinto  negli  studj  sacri.  11  Gume  Stil- 
lare le  cui  sorgenti  derivano  dai  monti  ov’ erano  un  tem- 
po rinomale  ferriere,  costeggia  Bisogni,  scorre  vicino  a 
Stilo  da  borea  , passa  per  Monostarace , e mette  foce 
nell’ Ionio  fra  la  Torre  del  Castcllone  e la  Torre  Vedera. 

i4-  Circondario  di  Ardore- 

A poco  più  di  due  miglia  dal  mare  Ionio  sopra  di 
un  colle  ergesi  ^^rrfore,  che  prima  era  casale  di  Gerace  e 
lassavasi  insieme  con  quella  città.  1 Gambacorti  di  Me- 
licucca,  ai  quali  ne  fu  venduta  la  signoria,  vi  fecero  un 
castello  ; lo  possedè  in  seguito  la  famiglia  Milano  a titolo 
di  Principato  ; una  sola  è la  sua  chiesa  e la  reggono  un  Ar- 
ciprete con  un  Economo-Curato.  A levante  di  Ardore  ve- 
desi  Benestare , terra  fornita  di  una  parrocchia  e feudo 
in  addietro  della  famiglia  Pescara,  a cui  appartenne  con 
titolo  di  Ducato  anche  Bovalino  situato  a mezzogiorno  di 
Ardore  e ad  eguale  distanza  dal  mare.  Altri  due  comuni 
di  non  maggiore  importanza , cioè  Mottaplati  e Natile 


Digilized  by  Google 


3G4 

sono  anche  più  occidentali  al  capoluogo , ma  fra  loro  il 
secondo  sta  a mezzogiorno  del  primo. 

i5.  Circondario  di  Siderno. 

Siderno  che  prima  dell’ultima  repartizione  ap- 
parteneva al  circondario  di  Gerace,  dà  presentemente  il 
nome  ad  un  circondario  separato  e n’è  il  capoluogo. 
Chiamavanlo  altra  volta  Motta  Siderone;  e con  tal  nome 
la  marchesa  di  Castclvetere  Lucia  Spinelli  lo  comperò 
dalla  regia  Corte  nel  iSSg  pel  suo  figliuolo  Fabrizio  Ca- 
raffa. Questi  ne  fece  dono  a Girolamo  suo  primogenito, 
dal  quale  passò  ai  Milano  Principi  di  Ardore  summento- 
vati.  I naturali  dei  luogo  pretendono  che  Siderno  fosse 
costruito  con  parte  de’  materiali  di  Locri , come  se  le 
pietre  onde  un  edifizio  qualunque  componesi,  valessero  a 
dargli  onorificenza.  É Siderno  terra  piuttosto  ben  popo- 
lata, dove  si  annoverano  tre  parrocchie,  una  delle  quali 
ha  preminenza  di  Àrcipretura.  Gravi  anche  un  Convento 
di  Domenicani,  ma  il  terremoto  del  i^83  lo  distrusse. 
Donato  Policno  versatissimo  nelle  cose  filosofiche  e teolo- 
giclic,  e nei  tempi  suoi  facondo  oratore, ebbe  i natali  in 
Siderno,  dove  nacquero  ancora  Paolo^^  Giovanni  Piro- 
mallo,  teologi  ricordati  onorevolmente  dal  Wading  e dallo 
Zavarroni. 


iG.  Circondario  di  Bianco. 

11  capoluogo  onde  ha  nome  questo  Circondario  è 
omonimo  ad  altro  comune, da  cui  si  distingue  con  rag- 
giunto di  vecchio.  Appartenne  in  feudo  ai  Caraffa  Prin- 
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cipi  della  Roccella  ricordati  più  volte,  e vi  si  notano  due 
parrocchie.  L'altro  Bianco  sta  in  riva  del  mare  Ionio,  ed 
è munito  di  un  castello  con  buone  mura.  La  poca  impor- 
tanza della  materia  descrittiva  che  il  capoluogo  ci  offre, 
ci  fa  additare  gli  altri  comuni  onde  il  circondario  è compo- 
sto. Caraffa  che  non  vuoisi  confondere  con  altra  omonina 
nella  seconda  Calabria  Ulteriore,  giace  a levante  del  capo- 
luogo; l’è  vicina  S.  rigata,  a circa  cinque  miglia  dall’Io- 
nio, e già  Baronia  dei  Franco;  più  a levante  sorge  Preca- 
coreoCrepacore , posseduto  un  tempo  dalla  stessa  fami- 
glia; Casignana  a maestro  di  Bianco  era  signoria  dei  Ca- 
raffa Principi  della  Roccella  anzidctti;e>^.  Luca  , terra  più 
popolata  delle  altre,  fu  tenuta  in  feudo  dai  Clemente  mar- 
chesi di  Placanica.  In  ognuno  di  questi  cinque  comuni , 
più  o meno  danneggiati  dal  terremoto  del  1^83,  non  tro- 
vasi che  una  sola  parrocchia. 

17.  Circondario  di  Staiti. 

Quest’  ultimo  circondario  del  Distretto  di  Geracc  è 
limitato  dal  mare  fuorché  dai  lati  di  ponente  e setten- 
trione. Staiti  suo  capoluogo  era  in  addietro  un  villaggio 
dipendente  da  Brancaleone  e veniva  tassalo  insieme  con 
esso.  Sorge  su  di  una  collina  quasi  eenlralc  al  circondario; 
ed  oltre  la  parrochial  chiesa  retta  da  un  Arciprete,  ne 
ha  un’altra  di  cui  è Archimandrita  il  Capitolo  cattedrale 
di  Buva.  I Principi  della  Boccella  già  mentovati  ebbero 
un  tempo  giurisdizione  feudale  in  questo  comune  come 
l'avevano  su  Brancaleone , già  terra  di  rito  greco,  e il 
cui  unico  Parroco  mantiene  anche  in  oggi  il  titolo  di 
Protopapà.  Ferruzzano  e Bmzzano  riconoscevano  cgual- 
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mente  per  loro  ft;U(latarii  gli  stessi  Carafla  ; ma  la  signo- 
ria di  Palizzi  che  a quattro  miglia  di  disianza  verso 
scirocco  ha  la  torre  e il  Capo  di  Spartivento , apparteneva 
alla  famiglia  dei  Biasio,  e chiama  tuttora  il  suo  parroco 
col  titolo  greco  enunciato  pocanzi. 

S-  5. 


DISTRETTO  DI  PALME. 

i8.  Circondario  di  Palme. 

Percorsa  la  parte  orientale  di  questa  Provincia,  ci 
conviene  tornare  alla  opposta  sul  golfo  di  Giuja , ove  tro- 
viamo Palme,  detta  in  passato  anche  Palma,  e Palmi 
nel  Dizionario  statistico  che  altrove  si  è nominato.  Era 
Palme,  al  dire  del  Giustiniani,  un  semplice  casale  di  Se- 
minerà ed  appellavasi  pure  in  addietro  Carlopoli , forse 
perchè  edificato  nel  secolo  XV  da  Carlo  Spinelli  Duca  di 
Seminara.  La  sua  marittima  località  ne  andò  migliorando 
la  condizione,  talché  prima  del  iy83  era  in  mollo  florido 
stato,  ed  appunto  per  questo  motivo  l'Ab.  Sacco  onora 
Palme  del  titolo  di  città  , ad  onta  degli  umili  principii 
onde  sorse.  Palme  sofi'erse  multo  nel  disastro  dell’anno 
sopra  indicato  ; ma  restaurata  opportunamente  e inalzata 
al  grado  di  capoluogo,  ofi're  all’osservazione  una  chiesa 
collegiata  servila  da  venti  Canonici  e da  un  Arcidiacono, 
con  più  due  chiese  parrocchiali  di  decente  aspetto.  La 
sua  piazza  del  Mercato  è adorna  di  una  vistosa  fontana. 
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1 9.  Circondario  di  Laureana. 

Narra  il  Sacro  che  questa  terra  fu  costruita  sulle 
rovine  dell'antica  città  di  Borello.  Fatalissimo  le  fu  il  disa- 
stroso terrerauoto  del  1^83:  il  Vivenzio  che  prese  registro 
degli  infortunii  da  esso  cagionati,  ci  fà  sapere  che  Laurea- 
na , ed  i suoi  casali  Gandidonc  , Serrata , Stillantone  u 
Bellantone  restarono  completamente  distrutti.  Re  Ferdi- 
nando IV  provvide  poi  alla  ricostruzione  di  alcuni  edifizi 
di  Laureano,  e fece  erigere  in  mezzo  ad  essi  la  chiesa  par- 
rocchiale. Questo  capoluogo  di  circondario  appartenne  in 
feudo  ai  Pignattclli  d’Arragona  Duchi  di  Monteleoue. 

20.  Circondario  di  Cinquefrondi. 

Come  la  precedente  terra  di  Laureana,  anche  que- 
sta di  Cinquefrondi  è compresa  nella  Diocesi  di  Mileto. 
Giace  in  pianuradiaria  salubre.  Dicesi  che  in  antico  pren- 
desse il  nome  di  Cinquefrondi  dagli  angoli  delle  cinque 
torri  che  sorgevano  a difesa  del  suo  murato  ricinto.  Fu 
questa  almeno  l’opinione  del  Sarcone;  il  quale  nella  sua 
storia  del  terremoto  tante  volte  rammentato  del  1^83 
narrò  che  in  quella  catastrofe  scomparve  un  piccolo  tor- 
rente e venne  a formarsi  un  laghetto  ; che  gli  edilizi  di 
Cinquefrondi  caddero  quasi  tutti  in  rovina,  e che  il  vicino 
casale  di  Giffoni  rimase  totalmente  distrutto.  Il  predetto 
Sovrano  Ferdinando  IV  dovè  provvedere  anche  alla  ri- 
costruzione di  questa  terra  e della  sua  parrocchia.  La  fa- 
mìglia Pescara  esercitò  dominio  feudale  in  Cinquefrondi 
con  titolo  di  Marchesato. 
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al. Circondario  di  Polistina. 

Non  lungi  dal  moderno  sito  pianeggiante  in  cui  giace 
Polistina,  esistè  la  vecchia  città  omonima  che  si  credeva 
edificata  al  tempo  degli  imperatori  di  Oriente,  e dal  se- 
condo Federigo  ingrandita. Nel  terremotodel  1783 resta- 
rono quasi  tutti  isuoi  edifizi  adeguali  al  suolo;  dovendosi 
ricostruire,  si  pensò  a gettarne  le  fondamenta  in  sito  mi- 
gliore. Nella  distrutta  città  , oltre  la  parrocchia  era  un 
convento  di  Clarisse  e quattro  di  Religiosi  pertinenti  a 
diversi  ordini;  nella  nuova  Polistina  fu  eretta  la  Collegia- 
ta, la  quale  è ulfiziata  da  numeroso  capitolo.  Nei  trascorsi 
tempi  gli  abitaiitidi  questa  città  furono  soggetti  al  domi- 
nio feudale  dei  Milano-Franco  di  Àrragona  Marchesi  di  S. 
Giorgio , che  da  questo  feudo  appunto  prendevano  il  titolo 
di  Principi. 


33.  Circondario  di  Casalnuovo. 

Non  meno  di  undici  sono  le  terre  dei  RR.  Dominii 
che  portano  il  nome  di  Casalnuovo;  questa  è compresa 
nella  diocesi  di  Mileto.  Giace  in  sito  pianeggiante,  tra  le 
sorgenti  di  un  tributario  del  Marro  e di  un  altro  della 
Mesima.  Fà  raccapriccio  il  ripensare  alla  rovina  cagiona- 
tale dal  terremuoto  del  i^83:  narra  il  Sarcoue  che  tutto 
il  territorio  si  sconvolse,  quindi  caddero  tutti  gli  edifizj, 
e perfino  la  superficie  della  contrada  cambiò  d'aspetto; 
tra  i tanti  che  perirono  fu  rinvenuto  il  cadavere  della 
Principessa  di  Gerace  che  trovavasi  a diporto  di  quel  suo 
feudo.  Per  sovrano  comando  fu  riedificata  la  borgata  con 
una  chiesa  parrocchiale;  e fino  a questi  ultimi  anni  con- 
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tiauarono  ad  esercitarvi  dominio  feudale  i Grimaldi  Prin- 
cipi di  Gerace. 


a3.  Circondario  di  Oppido. 

É città  vescovile  suffraganea  di  Reggio.  Gli  amici 
deir  antichità  disputarono  lungamente  se  ove  ora  siede 
questo  luogo  esistè  1’  antica  Mamerti  ; ad  onta  di  ciò  che 
scrisse  anche  il  Cluverio,  quella  vetusta  città  debbesi 
piuttosto  cercare  in  Martorano,cosi  opinando  il  Giustinia- 
ni. Si  vuole  infatti  che  dopo  le  devastazioni  cagionate  nei 
dintorni  dai  Saraceni,  alcune  famiglie  si  ricostruissero  una 
borgata  cui  diedero  il  nome  di  Oppido  per  averla  munita 
di  solida  muraglia;  infatti  al  tempo  dei  Normanni,  Rug- 
gero dovè  stringerla  di  forte  e lungo  assedio  per  farne 
la  conquista.  Ma  si  avverta  che  quel  castello  sorgeva  in 
luogo  assai  eminente,  quando  il  terremoto  del  t^83  lo 
fece  cadere  quasi  tutto  in  rovina  , del  paricliè  i circon- 
vicini villaggi  di  Marapodi,  Grofone , Trisilico,  Mesi- 
gnate  eTorgonade. Successivamente  la  città  fu  ricostruita 
ove  trovasi  attualmente  , e si  provvide  in  tal  circostai), 
za  all'erezione  dì  una  nuova  Cattedrale  e dì  uno  Spedale 
per  gl’infermi , senza  pcn.sare,  almeno  in  allora, alla  rie- 
dificazione dei  quattro  Conventi  della  distrutta  Oppido. 
Il  suo  Vescovado  era  di  greca  istituzione:  papa  Sisto  IV 
lo  ritmi  nel  1473  a quello  di  Gerace  ; .successivamente  fu 
di  nuovo  distaccato:  al  tempo  dei  Baroni,  quel  Vescovo 
e.sercitava  dominio  feudale  sul  casale  di  Mesignale.  Op- 
]>ido,  che  diè  i natali  all’ architetto  Grimaldi  religioso 
Teatino,  fu  po.sseduto  dalla  famiglia  Saiitangelo  : verso 
la  metà  del  secolo  XV  Re  Alfonso  ne  aveva  investito  i 

del/e  Due  Sicilie  Suppf.  al  f'ol»  ti>  '•^4 
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De  Ascaris  ; ma  nel  1478  l’allro  Re  Ferdinando  trovò 
comodo  di  farne  vendita  ai  Galtolo  ]>er  13,000  ducati. 
Sul  cominciare  del  secolo  XVI  reclamarono  gli  Ascaris 
i perduti  diritti,  che  vennero  loro  restituiti  ; per  ragioni 
dotali  passò  il  feudo  nei  Caracciolo,  ma  Isabella  prin- 
cipessa di  Santobuono,  per  pagare  i debiti  di  un  fratello, 
lo  vendè  agli  Spinelli  principi  di  Cariali  per  1 5 1,000 
ducati. 


34*  Circondario  di  Sinopoli. 

La  terra  di  Sinopoli,  della  diocesi  di  Mileto,  è repu- 
tata da  tutti  gli  Sluriugrali  di  greca  origine,  ignorasi  però 
a qual  colonia  debba  la  sua  fondazione.  È divisa  in  due 
parti,  l’una  posta  al  disopra  dell’ altra.  Sinopoli  Greco 
o vecchio  è più  comunemente  detto  Sinopoli  superiore; 
l'altro  è cliianiato  Sinopoli  Nuovo  o inferiore;  nel  primo 
è ima  chiesa  collegiata;  nel  secondo  una  semplice  parroc- 
chia ricostruita  dopo  il  terremoto  del  1783.  Sinopoli  fu 
capo  di  un  contado  appartenente  ai  RuQ'o  principi  di 
Scilla,  insigniti  poi  del  titolo  di  Duchi. 

35.  Circondario  di  Radicina. 

In  perfetta  pianura,  cinta  da  uliveti  ma  dì  aria  mal- 
sana, giace  la  terra  di  Radicina  pertinente  alla  diocesi  di 
Mileto.  Questa  terra  vantasi  di  aver  dato  la  cuna  al  lette- 
rato Gemei li-Carreri  vissuto  nel  secolo  XVII , autore  di 
un  opera  piuttosto  voluminosa  cui  diè  il  titolo  di  Giro 
del  Mondo.  Gli  abitanti,  tutti  intenti  alla  coltivazione 
dei  circonvicini  feracissimi  terreni , andarono  so"gelti  ai 
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rovinosi  disastri  in  conseguenza  del  tante  volte  ricor- 
dato terremoto  del  1783.  Ed  in  fatti  si  rese  necessario 
l’intervento  sovrano  di  Ferdinando  IV  per  riedificare  le 
loro  abitazioni  semìdirute  e ricostruire  la  {arrocchia  dai 
fondamenti.  I Grimaldi,  principi  di  Gerace,  esercitarono 
signoria  feudale  anche  sopra  questo  attuale  capuluogo 
di  circondario. 


aG.  Circondario  di  Seminarli. 


In  un  colle  di  aria  salubre,  distante  dal  mare  miglia 
tre  circa,  siede  la  città  di  Seminava  pertinente  alia  diocesi 
di  Milito.  Gli  scrittori  calabresi,  tra  i quali  il  Mori- 
sani, supposero  che  questo  capoluogo  fosse  costruito  sulle 
rovine  di  Tauriana  ricordata  da  Plinio,  poi  chiamata 
Tauricum  0 Taurianum  , e dopo  la  propagazione  del 
cristianesimo  dichiarata  vescovile;  ma  il  Giustiniani  non 
volle  su  di  ciò  emettere  il  suo  giudizio.  Leandro  Alberti, 
cui  il  Barrio  fece  eco, decantò  l’amenità  e la  fertilità  del 
terreno  circonvicino  ; ma  nel  precitato  terremoto  del 
1783  anche  questo  luogo  andò  soggetto  a completa  rovi- 
na. Prima  di  quel  disastro  si  contavano  in  Seniinara  sei 
Conventi  di  religiosi  e due  di  monache:  nella  sua  rico- 
struzione, eseguita  in  sito  diverso,  vennero  erette  tre  nuove 
chiese,  una  delle  quali  col  distintivo  di  collegiata  e le  altre 
due  col  titolo  di  parrocchiale.  Sul  ca<lere  del  secolo  XV 
il  Re  Ferdinando  II  concedeva  il  duniìnìo  feudale  di  Se- 
minara  agli  Spinelli  : circa  un  secolo  dopo  Scipione  di 
c|uella  famiglia,  astretto  dai  molti  debiti  , rolfer.se  in 
velili  ita  per  centomila  ducati  al  conte  di  Sinopolì  , ma 
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gli  abitanti  si  riscoUarouo,  sollopoiiendosi  ad  un  contri' 
buio  per  improntate  quella  somma.  Col  volger  degli 
anni  ricuperarono  gli  Spinelli  ì perduti  diritti;  ignorasi 
in  qual  modo  e a quali  condizioni. 

APfENDlCB  ALLA  TOPOGRAFIA. 

Nel  perlustrare  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro , e 
segnatamente  il  suo  Distretto  di  Nola , molto  ne  spiacque 
di  non  poter  dare  accurate  notizie  del  Seminario  di 
quella  città,  perchè  avendole  richieste  temevasi  che  per- 
venissero dopo  aver  pubblicato  questo  volume  : fortuna- 
tamente si  ebbe  il  tempo  di  supplire  colla  presente  ap- 
pendice. Nola,  città  distante  da  Napoli  poche  miglia, 
anzi  visibile  ad  occhio  nudo  dalle  cime  dei  deliziosi  colli 
urbani  di  quella  capitale , può  vantarsi  di  aver  la  sua 
Chiesa  attualmente  governata  da  un  Prelato  di  gran  dot- 
trina e di  rara  perspicacia  e saggezza.  D.G£sr^./iio 
che  tale  è il  nome  di  quell’ egregio  sacerdote,  meditando 
sull’ importanza , anzi  sulla  necessità , che  gli  ecclesiastici 
non  restino  al  disotto  del  ceto  secolare  nel  coltivamento 
dei  buoni  studi; si  perchè  lo  arricchire  dello  scibile  l’in- 
telletto è il  più  gran  tributo  di  riconoscenza  al  Creatore 
che  ne  fregiava  di  quel  dono  divino;  si  perchè  disdice- 
vole, umiliante, perigliosissima  condizione  dei  Parrochi 
che  debbono  annunziare  la  divina  parola  ed  ascoltare  la 
confessione  dei  reati, 'è  la  mancanza  di  cognizioni  che 
confonder  possono  i traviamenti,  le  arguzie,  le  empietà 
dei  materialisti  e degl’ atei  forniti  di  dottrine;  ben  com- 
prese igeavi  obblighi  dell’evangelica  sua  missione  e volle 
che  l’educazione  istruttiva  del  suo  clero,  sostanzialmente 
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riformata,  si  elevasse  a livello  di  tulle  le  cognitioiii 
che  al  di  d’ oggi  si  posseggono.  Àccomodalissimu  a quel 
nobile  scopo  è il  diocesano  Seminario,  che  sorge  macsto.so 
a un  miglio  circa  di  distanza  dalia  città  ; esso  è capace 
di  un  gran  numero  di  alunni;  nel  corrente  anno  i845 
oltrepassano  infatti  i quattrocento  cinquanta,  ed  i pro- 
fessori maestri  ed  altri  impiegati  quello  di  settanta  ; a 
così  vasto  edifizio  mancava  la  sicurezza  dallo  scoppio  dei 
tuoni , ma  fu  già  ordinato  di  munirlo  di  parafulmini. 

Il  predetto  beueficeiilissimo  Vescovo  è mirabilmente 
secondalo  dall’Arcidiacono  D.  Luigi  Minicliino  direttore 
degli  studj.  La  gioventù  è avviata  alla  letteratura  italiana, 
latina  , greca  ed  ebraica  con  semplicizzali  metodi:  tra  le 
lingue  moderne  le  vengono  insegnate  la  francese  e la 
inglese:  le  matematiche  pure  ed  applicate  a.ssuefanno 
quegli  alunni  a ragionare  correttamente,  e nelle  fisiche 
discipline  trovano  pascolo  alia  naturalissima  giovanile 
curiosità  in  quasi  tutte  le  altre  scuole  barbaramente  in- 
gannata:! più  severi  studj  del  diritto  romano  e delle 
leggi  del  Regno  servono  di  occupazione  ai  più  provetti  : 
principalmente  poi  ad  ogni  ramo  di  scienza  e letteratura 
ecclesiastica  vien  dato  il  massimo  svolgimento  ; e per  ne- 
cessario ed  utile  sollievo  non  viene  negato  lo  applicare 
alla  musica.  La  sapienza  dell' ottimo  Prelato  comparirà 
ancor  più  splendida  agli  assennati,  dal  divisamenlo  ulti- 
mamente da  esso  preso;  quello  cioè  di  fare  istruir  sem- 
pre più  gli  alunni  nelle  tanto  utili  fìsiche  discipline, 
con  un  corso  di  osservazioni  metereologiche:  gli  egregj 
professori  De  Luca  , Capocci  e Scarpali  accettarono  l’in- 
carico di  provvedere  gli  strumenti  necessarj  per  lo  in- 
coroinciamento  di  regolari  osservazioni. 
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In  ogni  mese  sono  tenute  pubbliche  cunferenzi' 
assistite  (la  professori  di  prim’ordine  che  vi  si  recano  da 
Napoli,  e dall’ottimo  Vescovo  presiedute.  Annualiueiite 
c riserbulo  il  periodo  di  giorni  dieci  per  gli  esami  pub 
blici , ai  quali  accorrono  dalla  capitale  distintissimi  per- 
sonaggi. Le  dispense  e le  grazie  non  si  concedono  a chi 
le  domanda  , se  non  in  virtù  di  un  sostenuto  esame.  Il 
Vescovo  chiama  all’uupo  da  Napoli  i principali  Professo- 
ri, a formare  commissione  esaminatrice  sotto  la  sua  pre- 
sidenza: i quesiti  fatti  all’ esaminando  vengono  rrgislrali 
dal  Cancelliere  della  curia,  il  quale  scrive  altresì  le  corre- 
spetti  ve  risposte:  queU’esame  è poi  firmato  dai  Professori 
ed  insieme  col  loro  parere  conserratoin  Archivio.  1 frulli 
già  prodotti  da  così  saggia  e importantissima  rifurnn 
sono  immensi  : quel  benefico  Prelato  avrà  la  grata  soili- 
sfazione  di  annoverare  nel  suo  Clero  dottissimi  e illu- 
minati soggetti.  Frattanto  questo  Regno  fu  il  primo  tra 
gli  altri  d’ Italia  nel  rendere  coll’istruzione  al  ceto  eccle- 
siastico la  perduta  dignità; c doveasi  agevolmente  ottenere 
scopo  sì  utile,  ove  un  Giuseppe  Maiiia  Mezzetti, 
Arcivescovo  di  Seleucia  e Presidente  della  Pubblica  1- 
struzioue,  promoveva  tuli  riforme  nei  metodi  scolastici, 
che  se  verranno,  come  è da  sperarsi,  ben  comprese  e 
propagate  , servir  potranno  di  modello  a lutti  i direttori 
di  sliidj,  siugolarinenle  poi  ai  sacri  Pastori  del  Clero 
cattolico. 
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COROGRAFIA  STATISTICA 
Sez.  III. 

1 ^ D U S T R I A 
y~ 

§.  I. 

AVVERTENZE  PRELIMINARI. 

Popolazione  dei  RR.  Dominii  di  quà  dal  Faro- 

AUeueudoci  al  metodo  nella  descrizione  di  tulli  gli 
altri  stati  Italiani  praticato , vuoisi  premettere  la  notizia 
colla  massima  possibile  esattezza  compilala  sulla  Popo- 
lazione delle  Provincie  componenti  i KR  Domini  di  quà 
dal  Faro.  Di  speciale  importanza  saranno  queste  indagini, 
perché  necessarie  a correggere  gli  sbagli  nei  quali  caddero 
alcuni  scrittori.  Mercè  i dotti  lavori  inseriti  negli  Annali 
civili  del  Regno  (xilremo  rettiGcare  ciò  che  Fu  scritto: 
ci  varremo  allresi  di  ottime  guide , colle  moderne  opere 
alla  mano  del  dotto  Del  Re  e dell’ ei uditissimo  .Mastria- 
ni  , il  primo  de’  quali  premetteva  alla  Tu|>ugrafia  del 
Regno  un  articolo  sulla  sua  popolazione  fino  ai  i8a8,  cd 
il  secondo  nell’ Introduzione  al  suo  Dizionario  aggiun- 
geva su  tal  proposito  im|>ortantissirae  avvertenze  , por- 
tando il  prospetto  della  Popolazione  fino  al  i833.  Suc- 
cessi va  mente  faremo  conoscere  i transunti  annuali  die  sì 
trovano  pcrìodicainente  inseriti  nell’  Annuario  che  si 


Digitized  by  Google 


pubblica  mjUo  gli  auspici  del  R.  Governo,  compreso  quello 
del  1844. 


(a)  Anagrafi  Antiche. 

Gli  sloriograb  die  dovellero  dare  una  qualche  indi- 
cazione degli  abiliinli  del  Regno  , produssero  cifre  dispa- 
ratissime le  uue  dalle  altre.  11  Galanti  e Luigi  Targioiii 
asserirono  che  la  popolazione  del  Regno  giungesse  ili  qual- 
che epoca  ai  dodici  //ii7<on/; altri  scrittori,  dimostrar vo 
leudo  i mali  prodotti  dal  Viceregio  governo  straniero,  la 
fissarono  nel  secolo  XVI  al  disotto  di  un  milione  e mezzo. 
Chi  trasse  siffatte  notizie  da  registri  antichi  non  tenne 
conto  delle  mende  accresciute  poi  dagli  amanuensi;  dii 
registrò  fatti  più  moderni  cadde  in  manifesta  esagera- 
zione. 

Risalendo  al  secolo  XV  trovasi  che  in  allora  si  stabi- 
livano le  tasse , dietro  l’ enumerazione  dei  fuochi:  voce 
antica  èyocus,  adoperala  da  parecchi  scrittori  per  indicare 
una  famiglia:  Cicerone  avea  dello  certare  prò  arisetfo- 
cis  : nei  bassi  tempi  si  cliiamaroiioyuoco/arr  le  caseabi- 
late.  Ciò  premesso  deduconsi  dui  registri  dei  RR.  Archivii 
le  seguenti  numerazioni  ; 


Nel  i40’5  Fuochi 

a3a,89(i 

■ 485 

« 

215,107 

i5oi 

(( 

254,380 

i.ìoS 

« 

251,823 

i5  IO 

(( 

2(12,345 

i5i8 

(( 

a47,8(>(i 
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Le  predelle  numerazìuiii,  tranne  i|uella  del  i5o3clielru- 
vasi  in  un  /?egc‘5^o  del  pubblico  Archivio,  sono  eiiun- 
ziale  in  un  CouììuIIu  della  R.  Camera  , fallo  in  occasione 
del  luarilaggio  di  Leonora  sorella  dell’Imperalor  Carlo  V 
col  Re  di  Porlugailo,  voiendu  quel  Principe  essere  iufor- 
mato  come  erano  siali  lassali  in  addietro  i fuochi  del  re- 
gno per  coiili'ibuire  a quei  reali  mai  itaggi.  Ciò  prova  anche 
più  cbiaramenle,  che  in  quei  tempi  infelicissimi  si  face- 
vano le  sole  ujK'raziuni  slalislirlie  conducenli  sempre 
ad  opprimere  il  piqKilu.  Pur  nondimeno  la  ,|)opolazione 
andò  aiimenlaiido,  essendo  poi  venula  a mancare  dopo 
la  metà  del  secolo  XVII  per  cagione  di  una  pestilenza  ; 
basti  il  dire  che  nel  1G48  il  numero  dei  fuochi  ammon- 
tava a 5oo,3o3,  e nel  1G69  era  ridotto  a 394>733.  Or  si 
avverta  che  quel  iiuinero  non  comprendeva  tutta  la  popo- 
lazione del  Regno,  poiché  Napoli  ed  i suoi  casali  non  vi 
erano  siati  compresi:  al  diesi  aggiunga  clic  non  era  lanln 
facile  dedurne  la  vera  popolazione,  poiché  da  alcuni  si 
vululnvano  sette  persone  per  fuoco,  da  altri  sei,  e da  ta- 
luno cinque  , mcnlre  il  Galanti  trovò  che  nel  1789  la 
popolazione  di  Terra  di  Lavoro,  esclusa  Najioli,  i suoi  ca- 
sali e Isole , era  tassala  per  fuochi  55,990  ed  ascendeva 
a 049,1 83  abitanti,  ossia  più  di  undici  individui  per  fa- 
mìglia, e quella  di  Salerno  tassata  per  fuochi  3o,i3o  ol- 
trepassava i 483,1  30  individui , più  di  quindici  anime 
cioè  per  fuoco.  In  conclusione  ricercar  volendo  il  numero 
degli  abitanti  dei  Doinin)  di  quà  dal  Faro  prima  della  re- 
staurala inunarchia  dairinfatile  D.  Carlo,  si  brancolerebbe 
nel  vuoto. 
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(b)  Popolazione  Moderna. 

Sotto  il  paterno  regime-  ilei  primi  Re  Borbonici  si  Ir»- 
varono  le  seguenti  anagrafi  ; 

Nel  1781  Àbitantì  41709,970 

1793  « 4,828,914 

Nel  predetto  anno  1798  incouiiuciarunu  le  cuiicitaziuiii 
puliticlie  dell’ Europa,  ma  in  trenlatre  anni  coslilueoli 
la  terza  parte  di  un  secolo , crebbe  quasi  di  un  miliont 
mercè  il  miglioramento  delle  politiche  istituzioni  e della 
pubblica  economia. 

In  un  saggio  politico  sulla  popolazione  e sulle  pub 
bliebe  contribuzioni , pubblicato  in  Napoli  nel  i834 
Mauro  Rotondo  , trovasi  un  quadro  dimostrante  U cir 
coscrizione  dei  RR.  Doraiiiii  di  quà  dal  Faro , giusU  la 
legge  del  i.  Maggio  181G,  colla  indicazione  degli  abitaul* 
per  Distretti  e per  Provincie;  qui  daremo  per  brevità  la 
seconda  solamente  : 
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1 

Provìncia 

di  Napoli  .... 

Abilaiiti 

73o,iG5 

3 

« 

di  Terra  di  Lavoro  . 

. « 

G33,i8i 

3 

(( 

di  Principato  Citer. 

. « 

5o5,53G 

4 

« 

di  Principato  Ultcr. 

. « 

304,087 

5 

(( 

di  Basilicata  . 

. <( 

43 1 ,869 

G 

« 

di  Capitanata. 

(( 

373,917 

7 

<( 

di  Terra  di  Bari.  ■ 

« 

4o3,5 1 1 

8 

u 

di  Terra  d’ Otranto. 

. « 

353,367 

9 

<( 

di  Calabria  Citeriore 

• « 

406,359 

IO 

u 

di  Calabria  Ulter.  3.* 

. « 

398,389 

1 1 

u 

di  Calabria  Ulter.  i." 

. « 

a6o,633 

1 3 

u 

di  Molise  .... 

a 

331,873 

i3 

(( 

di  Abruzzo  Citeriore 

« 

375,420 

'4 

« 

di  Abruzzo  Ulter.  a.° 

. a 

373,513 

i5 

Ki 

di  Abruzzo  Ulter.  i.° 

. u 

1 88,0 1 5 

Quelle  cifre  coacervale  danno  abitanti  5,737,133.  Suc- 
cessi va  mente  aumentarono  nel  modo  seguente: 

Nel  i8a4  5,5 14,879 

• 83S  5,733,430 

i833  5,818,430 

Prima  di  dare  le  cifre  numeriche  di  questi  ultimi 
anni  ne  sembrò  di  somma  importanza  di  qui  trascrivere 
due  Prospetti  ; uno  esponente  la  classificata  popolazione 
del  1838  riferito  da  Gius.  Del  Re,  e l’altro  inserito  negli 
Annali  Civili  della  popolazione  del  i834>  ovecon  somnm 
utilità  trovasi  reparlila  per  classi;  di  Possidenti  cioè. 
Esercenti  arti  liberali , Contadini,  Artigiani  e Dome- 
stici , Marinari  e Pescatori,  Preti  Frati  e Monache . 
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Prospetto  I. 


Popolazione  classijicata  del  i8a8. 


Mmschi 

Femimi/u 

Totali 

Jkit.  api 

Mf.f. 

Profiocia 

di  Napoli 

. . 345,944 

372,(34 

748,075 

2101 

■ 

di  Terra  di  Laroro  . 

. . 306,548 

325,633 

632,484 

321 

« 

di  Priocipato  Citer. 

. . 254,736 

253,800 

505,536 

303 

« 

di  Baatliota  . . . . 

. . 240,530 

22(,349 

434,879 

(37 

m 

di  Prioe^to  Ulter. 

. 479,474 

484.566 

364,037 

341 

m 

di  Capitaaata 

. . 426,879 

447,038 

273,9(7 

‘H6 

m 

di  Terra  di  Bari  . . 

. . 495,875 

207,636 

403,5(4 

234 

m 

di  Terra  d'Olraoto. 

. . 471,388 

480,979 

352,367 

(40 

• 

di  Calabria  Citeriore 

. . 493,743 

2(2,646 

406,359 

(W 

« 

di  Ciltbri»  Oli.  2.‘ 

. . 4 50,616 

447 /i23 

298,239 

(70 

« 

di  CiUbrii  DIu  (.* 

. . 428,643 

432,020 

260,633 

2K 

m 

di  Molile 

. . 467,827 

463,545 

334,372 

133 

« 

di  Abruaao  Citer*  • 

. . 438,400 

437,320 

275,420 

317 

« 

di  Abruaao  Ult.  2. 

. . 437,446 

436,067 

273,5(3 

(43 

ds  Abrutto  Ult.  i . . 

. . 94,039 

93,976 

488,0(5 

(92 

2,798,722 

2,916,332 

5,7(5,054 

230 

Ltà  diverse  della  Popolazione  nel  1828. 


Dalla  oatcita  ad  uo  anao  . , 

/ 

99,943  , 

95,377 

Di  2 • 7 

. . f 

444  254  f 

446,669 

Di  8 • 48 

) 

634 /»2  j 

651,(90 

Di  49  • 25 

, . mucSi  \ 

351,737  yÌTj«Mu‘ne  1 

374,(46 

D.  26  • 40 

\ 

550,284  r 

588,359 

Da  41  ìb  poi 

_ 

> 724,444  V 

752,588 

3,796,722  2,9(6,337 


B»|ipoito  •!!«  pofoliaioRe  tono 


i mmscfU  come  I • 2 « 04 
le  /«mmint  come  4 ■ 1 j 96 
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Classi  speciali  dalla  Popolazione 


Cooingiti 

. . . 4^4^ 

VadoTÌ 

. . . 490^1» 

Vadoaa 

. . . 3S3.4S2 

Calibi  Baaabi • 

. . . 4^8,892 

Calibi  feBBÌaa 

. . . 4^44,808 

Truppa  attiaa  a Mdaatarie  . * . 

. . . 55.688 

Artieri  di  sacaaiiU  . « 

. . . 484,234 

Anìtri  di  Imm 

. . . 425,864 

A^A'ÌA^VIX 

Fattori 

. . . 66,386 

fi  CoDÌngaii coM  I a 2^ 

■ Vadosi 4 a 29^5 

le  Tedofe la  16,18 

i Calibi  auichi la  3,40 

la  Celibi  &BBioa 4 a 3,55 

i Prati 4a  200,24 

t Solidali 4a  102,63 

gli  Agriooliori la  4,01 

i Fattori la  86,09 

gli  Artieri  di  DeoataiU. la  31,02 

gli  Artieri  di  luiao. .la  45,41 


Il  passaggio  dei  beni  immobili  da  mano  in  mano,  lodivi* 
sione  di  taluni  e la  riunione  di  altri  variano  di  giorno 
in  giorno  il  numero  dei  propietari  che  ne’ruoli  delle  con- 
tribuzioni fondiarie  si  trovano  indicati  in  i ,338,99^  arti- 
coli diversi. 
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Impurtanlìiiiiinie  souo  le  lieduziuni  che  trarre  si  pos- 
.sutiu  dall’  iiidicalu  pruspetlu.  In  sei  milioni  di  abitatili  o 
jx>ci>  più  circa  centomila  sono  Possidenti;  48,597  costi- 
tuiscono il  Clero  secolare  e regolare,  e tulli  gli  altri  sono 
dedicali  ai  diversi  rami deir///d«itr{'a.  Al  diesi  aggiunga 
che  nella  mendicità  si  trovarono  in  quell’ anno  208,630 
individui;  95,859  maschi  cioè  e 113,761  femmine  :\n 
maggior  numero  nelle  Provincie  di  Otranto,  di  Bari  e di 
Terra  di  Lavoro;  meno  che  altrove  iieU’Abruzzo  Citeriore. 

Ne  resta  a far  conoscere  lo  stalo  modernissimo  della 
popolazione,  e non  essendoci  dato  di  poterlo  desumere  ila 
documenti  più  originali,  ripeteremo  quello  inserito  nel  II. 
Almanacco  dell’anno  i844^ 


Napoli  capitale.  . . . Abit. 

385,093 

Provincia  di  Napoli , compresa  la  capitale  Ab.  777,003 

di  Terra  di  Lavoro.  . . 

• « 7»3f'99 

di  Abruzzo  Citeriore  . • 

• « 297,876 

di  Abruzzo  Ulteriore  3."  . 

« 307,337 

di  Abruzzo  Ulteriore  i.°  . 

. U 3 1 3,4o5 

di  Molise  . . ... 

« 348,179 

di  Principato  Citeriore 

« 533,193 

di  Principato  Ulteriore 

. « 373,686 

di  Capitanata 

. u 3o4,333 

di  Terra  di  Bari.  . . 

. a 475,98 1 

di  Terra  d’ Otranto.  . . 

((  396,899 

di  Basilicata  ..... 

. ((  487,193 

di  Calabria  Citeriore  . 

. « 416,737 

di  Calabria  Ulteriore  3.‘  . 

. « 368,849 

di  Calabria  Ulteriore  1.*  . 

. « 398,056 

Totale  Abi 

tanti  6,309,894 

Digitized  by  Google 


384 


AGRICOLTURA 


S- 


NOTIZIE  PBELIMINARI. 

Superficie  dei  Rii-  Domìnj , con  indicazione 
dei  terreni  coltivati  e boschivi. 

La  superfirie  territoriale  delle  Provincie  di  qua  dal 
Faro  fu  con  multa  diversità  dai  geogrufl calcolata.  Alcuni 
le  diedero  trentamila  miglia  quadrate,  e volendosi  tener 
cuiilo  della  gibbosità  delle  molte  montagne,  nonsisareb- 
l>ero  gran  fatto  discostati  dai  vero.  La  gran  Mappa  del 
Rizzi  Zanuoni  ridusse  quella  misura  aa4,97> 
drato.  Ma  il  rei.  Galanti , deplorando  la  spopulazione  del 
Regno,  allorché  non  oltrepassava  i 4>8oo,ooo  abitanti , v 
considerando  ebe  in  ogni  miglio  quadrato  avrebbero  potu- 
to vivere  per  lo  meno  aSo  persone,  fu  quello  che  assegnar 
volle  alle  Provincie  l’ estensione  di  3o,oou  miglia  qua- 
drate di  moggia  i,i  1 1 per  miglio,  concludendo  che  culla 
industria  si  sarebbe  potuta  portare  la  popolazione  a sette 
milioni  e mezzo  almeno.  I voti  di  quel  dotto  economista 
vanno  ormai  a grado  a grado  compiendosi;  roa'prima  di 
dimostrar  ciò  colla  indicazione  dello  stalo  in  cui  trovansi 
attualmente  i diversi  rami  industriali,  incomincieremo 
per  avvertire  die  la  superficie  territoriale  delle  diverse 
Provincie  da  noi  adottata  non  è già  quella  del  Galanti, 
che  nei  suoi  scrìtti  confessò  poi  di  aver  commesso  un  er- 
rore , fiisandùla  in  miglia  q.  a3,ooo  circa;  e nemmen 
quella  indicata  dal  Del  Re  nel  suo  Calendario  del  1819 
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in  miglia  a3,io4  y adollata  pui  anche  dall’ erudilissimu 
Maslriaui,  ma  bensì  Tallra  curretta  in  seguito  dallo  stesso 
Del  Re  che  determinò  la  precitata  misura  in  migl.  q. 

diligeulissimu  scrittore  dichiarò  nella  sua 
Descrizione  topogruQca  dei  RR.  Domini  di  aver  desunte, 
per  approssimazione  è vero  ma  culla  massima  j>ussibile 
accuratezza,  da  diversi  stati  deposli  negli  ufiizii  delle  In- 
leiidenze  Provinciali , le  repartiziuui  dei  terreni  coltivati 
e piantati  a frutta  e dei  buschivi.  Or  siccome  additò 
prima  la  superfìcie  di  ciascheduna  Provincia,  per  far  me- 
glio conoscere  le  proporzioni  dei  terreni  coltivati,  ripor- 
teremo ora  queir  importantissimo  prospetto,  aduttanìlo 
fin  d’  ora  la  totale  superficie  de'RR.  Dumiui  che  ora  il- 
lustriamo , colla  cifra  ivi  indicata  di  miglia  quadrate 
geografiche  24,971. 

Ciò  premesso  giovi  lo  avvertire,  che  un  miglio  qua- 
drato computasi  in  Napoli  come  equivalente  ad  un  mi- 
lione di  passi  geometrici  ; ed  essendo  ugni  lato  di  quel 
moggio  di  trenta  passi,  suolevasi  dare  al  predetto  miglio 
quadrato  un'area  di  moggia  i,iii;  ma  i più  accurati 
moderni  calcoli  lo  portarono  a moggia  1013  di  tutto 
ciò  vollesi  tener  proposito,  perchè  sia  dato  un  giusto  va- 
lore alle  cifre  comprese  nel  seguente  prospetto  : 


At  gno  dille  Due  Sicilie  Sappi,  al  yol.u. 
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PtOTlNCU  di  Napoli  ..... 

Mlfflim 

tfuadr. 

326 

*>mi* 

329,977 

Terr.  colti.. 

a/<vs(. 

234,4(5 

Bojchi 

Moffàu 

25.022 

«1 

di  Terra  di  Lavoro 

. 4.959 

4 982,900 

4,290,302 

233,294 

• 

di  Priocipaio  Ciur. 

. i,670 

4,690,374 

4,(05,996 

434,086 

« 

di  fiiitlicata.  . • . 

3.(34 

3,(72,235 

4,632,(72 

528,242 

« 

di  Priodp»  UU.  . . 

. 4,064 

4,076,984 

707,275 

97,625 

m 

di  CapiUnaU  « . . 

. 2,359 

2,387,780 

4,499,794 

369,305 

• 

di  Terra  di  Bari.  . 

. 4,743 

4,764,264 

958,806 

477,459 

■ 

di  Terra  d’OtraOto. 

. 2.504 

2,534,549 

4,5(6,784 

84,366 

• 

di  Calabria  Citar.  . 

. 2.460 

2,(86,352 

4,494,058 

278,594 

• 

ai  cnuiru  im.  2.* 

. 4,754 

4,775,399 

989,678 

459,733 

■ 

ai  C«Ubri.UU.  t.* 

. 4,452 

4,466,054 

703,444 

438,360 

« 

ai  Hoi.M 

. 4,422 

4,439,348 

832,534 

276,983 

« 

di  Abruaio  Cilcr.  • 

840 

850,248 

502,8(0 

94,902 

« 

di  Abrtuio  Ult  2.* 

. 4,908 

4, 93 (,277 

886,0(2 

223,378 

9 

di  Abrosao  1.* 

. 976 

87,907 

535,200 

38,935 

24,974 

25,275,645 

44,288,7(5 

2.834,284 

Importaiitìssiiui  sono  i risultanienti  del  precilato  pru- 
gpetlo,  taiitu  più  che  Gachè  mancherà  uu  Calaslu  geuiue< 
Iricu,  dehbouu  ritenersi  della  massima  possibile  esallezz<i. 
Air  egregio  Mastriani  non  riuscì  di  aver  notizia  del  pari 
accurata  degli  spazi  i che  occupano  le  pubbliche  vie,  gli  ab 
xei  dei  fiumi  e dei  torrenti,  le  raccolte  di  acque  lacustri 
e palustri,  i pubblici  passeggi,!  fabbricati  ; alla  mancanza 
però  di  quelle  positive  notìzie  supplì  con  dati  probabili 
multo  vicini  al  vero,  in  virtù  dei  quali  ottenne  la  divi* 
sioue  seguente  delle  Provincie  di  qua  dal  Faro,  culla  scorta 
di  Mauro  Ku tondo. 

àuperlicie  totale  Moggia  2Si273,64à 

Suolo  occopto  da  acgue,  r«>,  fabbricati.  .....  5.275,615 

Maggia  20.000.000 
. ,.  2.831.284 

Terreni  coltivabili.  . Moggia  17,168.716 

Terreni  attualmeo.e  ro/fivcUi  , 14,288.715 

Terreni  da  eotn'|x>rn,  compresi  i dissodamenti  , . Moggia  2^80,001 


Terre  produttive 
Terre  botekive  . 
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§•  3. 

CENNI  STORICI  SULL’&HTICU  STATO  DELl’ AGRICOLTURA 
NEL  REGNO. 

Nuli  restano  notizie  sulle  praticlie  ajjraric  delle  ita- 
liche popolazioni  lueridiuuali  aiileriuraienle  al  doinitiio 
dei  Romani  ; certo  è che  quei  coiiqui^taluri  adotlaruiiu  il 
loro  aratro,  dapprima  rurinalu  di  un  semplice  tronco 
d'olmo,  ricurvalo  in  modo  da  attaccarvi  i bovi  e da 
fendere  facilmente  il  terreno.  Catuue , Yarroiie  , Culuinel- 
lu  , Plinio  e molli  altri  scrittori  ne  a v vertono,  che  l’ agra- 
ria Geriva  più  che  altrove  nelle  campagne  dei  Campani, 
dei  Sanniti  degli  Appuli  e degli  Italioti.  Molla  cura  si 
aveva  da  quelle  popolazioni  nell’ ingrassar  le  terre  con 
Ietume,e  e col  seminare  alcune  piante  che  dopo  la  Go- 
ritura  rivolgevaiisi  con  l’aratro  perchè  avessero  il  tempo 
di  marcire  prima  dei  lavori:  si  bruciavano  altresì  le  stop- 
pie sul  campo;  vi  si  lasciavano  pascolare  le  maudre; 
nulla  iiisomma  trascuravasi  per  ingrassarlo. 

D’ordinario  si  lasciavano  a Maggese  le  terre  dupol'ot- 
lenuta  raccolta.  Di  tre  specie  era  il  seme  del  grano,  duro 
cioè  bianco  e trimestrale:  era  il  farro,  al  dire  di  Plinio, 
il  nutrimento  più  in  uso  di  quelle  antiche  popolazioni  ; 
le  quali  riguardavano  il  miglio,  secondo  Slrabone,  come 
rimedio  potentissimo  contro  la  fame,  e seminavano  al- 
tresì segale,  punico,  spella,  orzo,  legumi  di  più  specie, 
ortaggi  ecotone  ancora;  ignorasi  però  se  quest’ ultimo 
genere  lo  raccogliessero  da  una  pianta  quasi  arborea  indi- 
gena dell’ Egitto,  o dal  Gossipio  nativo  dell’ Asia. 

Ma  le  vigne  e le  olivete  erano  oggetto  di  speciale 
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bullecitudìne,  per  lostlmoiiianzn  di  Polibio,  di  Pliuiu  e 
(li  Striiboiie.  Tolte  le  rolline  e le  falde  dei  monti  erano 
coperte  di  vizzali  di  multiplici  varietà,  pochissime  delle 
(|iiali  però  tuttora  conosciute  : in  quattro  diversi  modi 
collivavusi  la  vite;  o lasciavasi  sul  terreno,  o legala 
ai  pali , o disposta  a pergolato,  o condotta  sull’alto  di 
piante  arboree,  olmi , frassini,  pioppi  e di  specie  conge- 
neri. Convien  dire  che  1’  ultimo  degli  indicali  metodi  fosse 
in  maggior  credilo  , poiché  Varrone  e Columella  ci  fanno 
sapere  che  una  piccola  vigna  pruduceva  Ano  a l5  anfo- 
re o 3o  barili  di  moderna  misura:  pur  nondimeno  verso 
il  Y secolo  di  Roma  erano  ricercate  in  quella  popolosa 
città  non  men  di  trenta  specie  diverse  di  vini  della  Cara, 
pania,  della  Apulia  e della  Magna  Grecia  : Vairone, Pii- 
Ilio,  Ateneo  sono  concordi  nel  celebrare  sopra  tutti  gli 
altri  il  Gauro,  il  Massico,  il  Cecubo,  il  Falerno,  il  Ve- 
suviano,  il  Sorrentino,  il  Caulonio,  il  Reggino,  il  Brin- 
disino, e r Aulonio  presso  Taranto.  Narra  Columella  che 
in  ogni  parte  d’Italia  si  acquistavano  a preferenza,  e si 
consumavano  quasi  per  fasto,  gli  olii  delicatissimi  dei 
Campani,  degli  Irpini , dei  Pentri , dei  Lucani,  dei  Cala- 
bri,  dei  Turii,  dei  Tarentini  e dei  Salentini:  quello  scrit- 
tore fa  menzione  altresì  di  dieci  diversi  specie  di  olive; 
la  macina  di  cui  parlò  Varrone,  fortunatamente  ritro- 
vata negli  scavi  Pompejani,  mostra  che  il  metodo  tenuto 
]>er  avere  olio  finissimo  era  quello  di  non  infrangere  il 
nocciolo.  Di  non  molti  alberi  da  frutta  si  trova  menzione 
negli  antichi  storici;  le  specie  più  diffuse  sembra  che 
fossero  qnelle  del  castagno,  del  pero  , del  melo  e del  fico; 
] molli  e squisiti  fruiti  dell’ultimo  formavano  fin  d’al- 
lora  ricco  oggetto  di  commercio. 
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Olire  i terreni  tenuti  a maggese,  un’altra  non  pic- 
cola parte  di  essi  destiuavasi  a pascolo  dei  bestiami , fuC' 
mando  prati  artificiali  con  piante  leguminose  e con  fieno 
greco,  mietute  quando  erano  in  fiore  per  serbarle  ai 
bisogni  della  stagione  invernale.  Si  procurava  che  lo 
pasture  fossero  ombreggiale  da  piante  arboree,  per  non 
esporre  gli  armenti  alla  troppo  cocente  sferza  solare;  si 
tenevano  lontani  dai  luoghi  acquitrinosi  e paludosi;  si 
introducevano  nei  pascoli  prima  le  mandre  cavalline  e 
vaccine  cbe  si  cibavano  delle  erbe  più  alle  e più  grosse  , 
indi  le  pecorine;  a nessuna  greggia  pennetlevasi  di  an- 
dare nei  campi  di  proprietà  altrui. 

Le  selve,  religiosamente  venerate,  erano  molle  e ri- 
cuoprivano  quasi  tutte  le  pendici  montuose , specialmente 
nella  Lucania:  consultalo  il  pubblico  interesse  si  atter- 
ravano i fusti  più  annusi  per  gli  edifizj  e per  le  navi.  In 
quelle  boscaglie  soprabbondavanu  consegueotemeutei  buo- 
ni pascoli  naturali,  e ciò  contribuiva  a mantener  sempre 
più  florida  in  quella  bassa  parte  d'Italia  T industria  dei 
grossi  e dei  minuti  bestiami  : gli  Appuli  cd  i Lucani  an- 
darono ad  essa  debitori  della  loro  opulenza.  Nei  mesi  in- 
vernali erano  condotti  gli  armenti  nella  Daunia  e negli 
Abruzzi;  in  primavera  si  facevano  risalire  sulle  montuose 
e fresche  praterie  del  Sanino  e della  Lucania.  Celebrate 
per  morbidezza  e bianchezza  erano  le  lane  di  Taranto, 
provenienti  da  pecore  lenule  a pascolo  sulle  ombreggiate 
rive  del  Galeso  e coperte  di  pelli  : anche  i velli  di  Mileto  , 
di  Gauosa  , della  Puglia  e di  Basilicata  aveano  mollo  cre- 
dilo, siccome  ne  fanno  fede , Plinio , Giovenale,  Marziale 
e Varrone.  Nelle  boscaglie  della  Lucania  si  moltiplicava 
più  che  altrove  la  razza  porcina.  Trovasi  la  notizia  in 
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Gruiiuvio  che  (ino  ai  tempi  di  Cualaiizo  e di  Cu»lanle, 
([Ut-Ila  PruTÌDcia  diede  lardo  in  gran  copia  ai  nazionali  e 
agli  stranieri.  Le  niandre  vaccine  di  qiie.sta  parte  d’ Ita- 
lia erano  ricercate  anche  dalle  altre  .sue  popolazioni  pel 
doppio  pregio  della  grandezza  e della  robustezza.  £ poiché 
in  ogni  contrada  di  questi  paesi  meridionali  tencv.insi  ar- 
mate schiere  di  cavalieri  provveduti  di  cavalli  indigeni, 
convien  direche  numerosissime  fossero  le  loro  razzejal  che 
si  aggiungechesi  distinguevano  per  hrioeper  velocità  spe- 
cialmente i cavalli  della  Calabria , e della  Puglia  e del  San- 
nio  Irpino,  per  ciò  che  ne  scrissero  Straboiie,  Giovenale 
e Marziale;  ai  quali  scrittori  uniremo  Snida  che  ne  av- 
verte essere  stati  i Sibariti  cosi  valenti  nello  addestrare  i 
cavalli  da  fargli  muovere  regolarmente  al  suono  di  tìbia. 
Ricorderemo  finalmente  che  nella  Puglia  era  talmente 
numeroso  il  ceto  dei  pastori , che  il  Pretore  Postumio  con 
gran  diflicoltà  potè  sedare  la  nota  loro  sollevazione , e 
solamente  dopo  averne  uccisi  non  poche  migliaja. 

Dal  fin  qui  esposto  deducesi  chiaramente  la  ragione 
della  straordinaria  abondanza  dei  viveri  di  cui  eudevusi 

O 

dagli  abitanti  di  questa  parte  d’Italia  al  tempo  della 
terza  guerra  punica  , tempo  in  cui  , al  dire  dì  Strabono 
dell’ À.licarnasseo  e di  Plinio,  un  modio  siculo  di  granu 
vendevasì  per  quattro  oboli , e i viaggiatori  lungo  la  via 
oppia  far  potevano  il  loro  pranzo  per  mezzo  asse.  Il  suc- 
cessivo dominio  romano,  preceduto  dalla  strage  dal 
fuoco  e dal  sacco,  accompagnato  dalla  usurpazione  degli 
agri  pubblici , e dalla  deduzione  delle  militari  colonie, 
ricuoperse  di  squallore  una  gran  parte  delle  già  coltivale 
campagne;  quelle  nelle  quali  continuò  a far  solchi  l’ara- 
tro, restarono  colpite  dal  fl.igello  di  op[>ressivi 
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nè  risparmiati  Furono  dalla  tirannide  dei  cunquistaturi 
gli  armenti , poiché  nel  loro  stesso  passaggio  dai  munti 
del  Saiiniu  nella  Puglia  si  trattarono  i pastori  con  tante 
vessazioni  ed  estorsioni  dai  Pubblicani  che  risiedevanu 
in  Sepinoed  in  Boiauo,  che  multi  possidenti  abbandonar 
dovettero  quel  ramo  ricchissimo  d’industria:  della  qual 
misera  condizione  Varruue  e Plinio  musserò,  comecché 
vanamente,  alte  lagnanze. 

Ai  tempi  deirimpero,  o della  monarchia  universale 
di  Ruma,  peggiorarono  sempre  di  più  le  condiziuui  della 
industria;  slunteché  venne  abbundonuta  al  capriccio  degli 
schiavi,  e ad  onta  della  miseria  generale  che  teneva  up* 
pressa  la  classe  dei  possidenti,  erano  questi  condannati  a 
contribuzioni  ingeneri,  in  animali,  in  denaro  e tutta 
la  popolazione  a diritti  durissimi  di  pedaggio.  Nella 
successiva  divisione  dell’impero  comandala  da  Costan- 
tino; caduta  la  Puglia,  la  Lucania,  la  Calabria  , la  Bru- 
zia  sotto  due  Correttori,  la  Campania  sotto  un  Consolare 
ed  il  Sannio  sotto  un  Preside;  addivenne  il  governo  di 
quei  desposti  un  \ero  flagello  di  ugni  ramo  d'industria. 
Alla  quale  vennero  cagionati  disastri  anche  maggiori  dalla 
Corsa  ostile  di  Alarico,  che  dalla  Campania  fìnu  a Cosenza 
tutto  devastò  e distrusse  come  fatto  avrebbe  la  più  fune- 
sta meteora  ; e solamente  dopo  che  1’  ultimo  Imperatore 
di  Roma  fu  spento,  risorse  in  alcuna  di  queste  provincia 
l’agricoltura  , al  dire  di  Procopio.  Nel  dominio  dei  Goti 
non  furono  esercitati  per  vero  dire  atti  oppressi  vi  contro 
la  classe  degli  agricoltori  ; a danno  però  di  essa  riusci- 
rono dannose  assai  le  corse  ostili  di  Narsete  e dei  suoi 
greci:  fortunatamente  vennero  introdotti  di  quei  tempi 
in  queste  contrade  della  bassa  Italia  le  piantazioui  dei 
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{jeisi  e le  cure  dei  filugelli,  che  alcuni  monaci  reduci 
rialle  Indie  aveano  disseminati  in  molte  contrade  dello 
Impero  orientale.  Nel  successivo  ferreo  governo  de’ Lon- 
gobardi, la  prepotenza  dichiarò  domenicali  quasi  tutti  i 
prodotti  di  semente  di  boschi  e di  pascoli:  si  fecero  allora 
valere  anche  in  questa  parte  d’Italia  i pretesi  diritti  di 
ghiandatico  , terratico , erbatico,  escatico,  ora  come 
censi  talvolta  come  tributi  : si  repartirono  come  mandre 
gli  abitanti  \n  tributarj  , censìli  , terziatori , gravati, 
coloni,  aidii,  aldioni , rustici,  villani,  addetti  alla 
gleba  : tutti  si  fecero  piegare  sotto  il  giogo  durissimo  di 
Signori  oziosi , ignoranti , prepotenti  , orgogliosi. 

Ne  spiace  che  l’ordine  storico  ci  astringa  sìspessoa 
ritornare  sulle  miserie  umilianti  di  questa  nostra  infelice 
Italia!  Trascorrendo  all’epoca  dei  Normanni,  ne  reca 
conforto  il  rammentare  come  quegli  stranieri,  invasori  si 
ma  di  animo  generoso,  infrenando  la  prepotenza  dei 
feiidatarii  contribuissero  non  poco  a far  rivivere  l’econo- 
mia rustica  e la  pastorizia.  Il  prode  Ruggero,  fondatore 
della  monarchia,  nonisdegnòdi  far  coltivare  a conto  pro- 
prio le  terre  ricuperate  e incorporate  nel  R.  Demanio, e 
di  moltiplicare  altresì  il  bestiame  di  ogni  specie,  per  gl' 
usi  ed  i bisogni  della  popolazione  non  solo,  ma  per  farne 
anche  commercio.  E perchè  nelle  diverse  provincie  piu 
facilmente  si  ottenesse  dagli  abitanti  un  cosi  provvido 
scopo,  contribuirono  con  attiva  energia  i Monaci,  di 
quei  tempo  non  oziosi,  pertinenti  agli  ordini  Benedettino 
c Ba.siliaiio;  fu  anzi  quello  il  principal  motivo  delle  tante 
grazie  e concessioni  ed  esenzioni  concedute  loro  dal  be* 
iiefico  Re  Ruggero,  portate  poi  dai  succes.sori  ad  un  et" 
cesso  di  smodata  prodigalità, cagione  funesta  di  corruzione 
nella  vita  monastica  non  piìì  santa. 
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Per  cagione  rielle  molle  guerre  che  insaiiguinaroiio 
questa  parie  d’  llalia  nella  successione  delle  dinaslie 
Sveva,  Francese  e Spagnola,  i rami  principali  dell’ indu- 
stria agraria  e della  pastorìzia  restarono  slazionarj;  ma 
nei  dispotici  arbitrarissimi  governi  dei  Viceré  andarono 
tutti  in  decadimento,  con  progresso  quasi  insensibile 
ina  talmente  continuato  da  condurli  a completa  ruina  , 
se  la  celeste  Provvidenza  non  avesse  spezzati  quei  ceppi 
Vilissimi,  col  fare  assidero  sul  Trono  di  Napoli  l’ini'anle 
di  Borbone  D.  Carlo. 

S-  3. 


STATO  ATTUALE  DELL ’ AGRICOLTURA  NELLA  PROVINCIA 
DI  NAPOLI. 

(a)  Notizie  Preliminari. 

Nella  deliziosissima  posizione  della  Provincia  di 
Napoli , e nella  portentosa  amenità  di  quel  clima,  il  cielo 
è quasi  sempre  puro  e sereno , nè  giammai  visi  provano 
gli  estremi  gradi  del  rigore  invernale  e del  calore  esti- 
vo. .Una  bella  giornata  del  Gennajo  in  Napoli  è simiV 
a un  d'i  ridente  della  primavera  in  Firenze:  se  talvolta 
cade  la  pioggia  congelata  in  neve  sulle  circonvicine  mon- 
tuose pendici , poche  ore  dopo  si  di.scioglìe.  Il  suolo  è 
prodigiosamente  ferace,  potendovisi  con  gran  facilità  ot- 
tenere tre  successi  ve  raccolte.  I fiori  poi  non  mancano 
giammai  : Domenico  Cirillo  avea  compilalo  un  importan- 
tissimo Calendario  napolitano  di  Fl  >ra  per  tutti  i mesi 
deir  anno;  ne  reca  dispiacer  sommo  che  quel  dotto  la- 
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vuru  e tallii  altri  di  quell’  uuino  insigne  si  siano  |>mluti. 
I terreni  dei  dintorni  di  Napoli  non  sono  rhe  omeri  di 
vulcani  estinti,  Trammiste  al  terriccio  ( humus)  delle 
successive  vegetazioni:  quelle  ceneri  sono  tracliiti  pol- 
verizzate e decomposte,  die  somministrano  silice,  al- 
lumina e potassa  ; e questa  alcalina  sostanza  favorisce 
la  decomposizione  delle  sostanze  vegetali  cambiandole 
appunto  in  terriccio:  in  quella  chimica  composizione 
dunque  è un  principio  fecondante,  da  cui  producesi  li 
più  ricca  e prospera  vegetazione. 

Ciò  premesso  dichiareremo,  che  non  dovrebbe  far 
maraviglia  alio  straniero  che  si  reca  a visitar  Napoli  il 
vedere  le  piazze  e le  vie  di  quella  popolosa  capitale  sem- 
pre copiosamente  provvedute  di  cereali,  di  ortaggi,  di 
frutta.  Durano  queste , e singolarmente  le  uve  le  mele 
le  pere  gli  agrumi , sino  alla  nuova  raccolta  ; in  Gennnp 
si  vedono  esposte  vegete  e fresche  nei  magazzini  come 
staccale  ili  allora  dagli  alberi  che  le  produssero.  È uso 
anlichìssirao  della  città  di  farne  un  dono  al  Re  nelledue 
vigilie  di  Natale  e di  Pasqua  : e reca  sorpresa  che  oltre 
tutte  le  specie  di  frutti  estivi  ed  autunnali  trasportaliallora 
su  larghi  canestri,  vi  si  osservino  quei  prodotti  deirorli- 
cullura  che  in  altri  luoghi  si  ottengono  appena  in  pripU' 
vera  e in  estate  inoltrata.  A ciò  si  aggiunga  che  Napoli*^ 
il  paese  del  buon  vina  I mitologi,  per  testimonianza  di 
Plinio,  finsero  essere  insorta  lite  tra  Cerere  e Bacco prr 
la  maggior  copia  dei  doni  da  essi  fatti  alla  felice  Campania, 
dinotando  cosi  la  sorprendente  ahondaiiza  «lei  cercali  cd'' 
vini.  Furono  fra  que.sti  rinomati  in  antico  il  Trisohno, 
il  Tre'>ellico  , 1’  4mineo;  potrebbero  i Napolitani  farina 
tuttora  ricco  smercio  cogli  stranieri:  la  Lacri”»^  ‘l* 
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Somma  di  prima  qualità  gareggia  per  la  sua  sqiiisitezzit 
con  qualunque  altro  vino  conosciuto.  Prima  di  perla- 
.strare  i terreni  coltivati  della  Provincia,  giovi  il  ripetere 
le  cifre  indicanti  la  loro  specifica  proporzione  e quelle 
della  clas.se  colonica  : 


T«rr.  coUÌT.  Bo»chi 
Mtgt.quMdr,  ìtoggi»  Moggtm 

dtU€  PnvincU  4^59  i,790A02  233,294 

P«polm*ion*  ciiMi/ScMtM  — (4834)  Abitanti  389,806  — Contadini  72,264 

(b)  Aricoltura  nel  Territorio  orientale 
della  Provincia. 

Nel  .suburbano  Circondario  di  Barra  abondano  le 
buone  frutta , i saporiti  ortaggi,  gli  agrumi:  errò  per 
altro  chi  scrisse  che  i .suoi  vini  eguaglino  in  bontà  quei 
delle  falde  del  Vesuvio , perchè  ivi  sono  assai  leggeri; 
leggerissimi  poi  quei  delle  vicine  vigne  di  S.  Giovanni  a 
Tedttccio.  Del  migliore  se  ne  raccoglie  in  S.  Giorgio , ma 
ivi  il  suolo  molto  arenoso  è poco  idoneo  alla  sementa 
delle  granaglie  e dei  legumi.  In  Resina  e in  Torre  del 
Greco  si  ottengono  frutta  squisitissime  ed  ultimi  vini: 
molto  precoci  sono  ivi  le  raccolte  dei  piselli , delle  fave 
c di  altri  ortaggi.  A Portici  poi  è abbondanza  di  tutto  il 
necessario:  in  passato  era  decantatissimo  il  pane  che  ivi 
si  faceva  ; e per  averlo  simile  in  Napoli  vi  si  portò  farina 
acqua  e lavoranti,  ma  senza  ottener  l’inlenlu.  Altrettan- 
to si  fece  in  Firenze  per  aver  pane  di  qualità  come  quello 
della  vicina  città  di  Prato:  ora  però  quelle  due  capitali 
non  hanno  bisogno  di  ricorrere  ai  loro  suburbj. 

I campi  di  Torre  dell’  Annunziata  aggiacenti  al 
Vesuvio  producono  vini  genero5Ì;  i più  vicini  allaspiag- 
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già  ma ritli ma , irrigati  dal  Saruo,  abuiidano  di  ortaggi. 
Ascendendo  verso  Bosco  tre  case  vi  si  gustano  Frulu 
oltremodo  saporite  e vini  eccellenti.  Nei  campi  di  Casttl- 
laminare  e di  Vico-Equense  si  raccolgono  in  copia  i ce- 
reali, ed  anche  l’olio,  quanto  basta  però  agli  usi  della 
popolazione.  Gli  antichi  molto  celebrarono  i vini  Sor- 
rentini; quei  che  vi  si  fanno  raodernameiile  non  :on 
tenuti  in  tanto  pregio.  Il  rei.  Della  Porta  lodò  altresì  il 
prodotto  di  quelle  olivete:  certo  è che  le  frutta  e special- 
mente  i fichi  sono  saporitissimi  ; in  passato  poi  erano  ri- 
nomali gii  aranci,  meno  ricercati  attualmente  per  la  gran 
copia  che  se  ne  trasporta  dalla  Sicilia.  Fertile  in  vinoed 
olio  è il  territorio  di  Massaluhrense ; e poiché  i pascoli 
di  quelle  pendici  producono  erbe  ricche  di  aromi,  ri 
riescono  perciò  saporitissimi  i formaggi. 

Retrocedendo  per  riavvicinarci  alle  falde  del  Vesa- 
vio,  troveremo  nei  dintorni  di  Grag^nano  molli  alberida 
frutta  e molle  vigne:  chè  i suoi  abitanti  sono  in  massima 
parte  addetti  all’agricoltura,  e gli  altri  alla  pastoriiiaed 
al  taglio  dei  legnami:  vuoisi  però  avvertire  che  i vini 
Graguanesi,  tanto  celebrati  in  Napoli,  debbono  cedere  a 
quelli  di  Lettere  , particolarmente  per  la  maggiorgagliar- 
dia  : ivi  sono  pure  buonissimi  i pascoli,  e perciò  tanto 
ricercate  le  ricotte  fatte  da  quei  pastori.  Altro  comu- 
ne del  Circondario  è Cascia , con  territorio  ricco  di 
vigne , scarseggiaute  di  frutti  : questi  non  mancano  nei 
limitrofi  campi  di  Pimonte\  e sulle  circonvicine  mon- 
tuose pendici  danno  i boschi  molto  legname  da  costruzione- 

Ponendo  di  nuovo  il  piede  sulle  falde  del  Vesuvio, 
e segnatamente  nel  circondario  di  Ottajano , non  vi  ri- 
troveremo molti  ulivi,  ma  tutti  gli  altri  alberi  di  fruii'' 
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tlaiiiio  protlulti  di  rara  squi^ilczza  , e qnelle  vijjiie  pui 
villi  riccrcalissiinì  da  chi  gli  ama  mollo  spiritosi.  Allrcl- 
taiilo  dicasi  di  Somma  , nelle  cui  vigiieè  un  uva  chiamala 
gliannica , preferila  sulle  tavole  alle  altre  da  mangiarsi. 
Massa  di  Somma,  Pollenu,  Tracchi  a,  S.  Sebastiano , 
comuni  del  suburbano  circondario  di  S.Ànnstasia,  hanno 
tulli  una  popolazione  quasi  esclusivamente  dedita  al- 
r agricoltura  , ritiaendo  notabilissimi  lucri  dai  campi 
salivi , dalle  vigne , dai  pomarj  e dai  gelsi. 

(c)  /Agricoltura  nel  Territorio  settentrionale 
della  Provincia. 

Questa  sezione  territoriale  della  Provincia  di  Napoli 
comprende  il  Distretto  di  Casoria.  Nei  campi  di  Pumi- 
gitano  d’  Arco  e di  Casoria  si  raccoglie,  oltre  gli  ordi- 
nar) cereali,  quantità  notabile  di  granone,  e vi  si  fa  al- 
tresì copiosa  sementa  di  canape  e di  lino.  Non  vi  mancano 
gli  alberi  da  frutta,  ma  queste  non  sono  molto  saporose; 
i vini  poi  riescono  assai  leggeri.  Ancor  più  deboli  sono 
quelli  prodotti  dalle  vigne  di  Afrugola  ; in  compenso 
però  vi  riescono  assai  bene  le  granaglie,  e di  ottima 
qualità  è la  canajia  ivi  raccolta.  Anche  nelle  due 
maggiore  e piccola,  si  supplisce  allo  scarso  lucro  di  quei 
leggerissimi  vini  col  prodotto  dei  gelsi,  e colle  altre  rac- 
colte , tra  le  quali  in  estate  le  fragole.  Nei  circondarj  di 
Antimo , Giuliano  e Mugnano  il  terreno  è fertile  in 
•Igni  specie  di  produzioni,  di  frumento  cioè,  agrumi,  lino, 
ortaggi , frulla  d'ogni  specie  e fichi  singolarmente:  sono 
altresì  mollo  estese  quelle  vigne,  ed  è mollo  gradito  in 
Napoli  quella  specie  di  vino  in  esse  raccolto  che  chiamano 
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Sorbigno:  uè  vi  maiicauu  pianle  di  buuu  legname  da 
coalruziuiie^  in  partiuular  nudo  poi  gli  olmi  che  vi  pru> 
aperauo  tuirabiimeule. 

(d)  Agricoltura  del  Territorio  Occidentale 
della  Provincia. 

A occidente  di  Napoli  disteudeai  coi  auoi  cuiiGiii  il 
Distretto  di  Pozzuoli , i di  cui  terreui  iiou  sono  die  uu 
prodotto  di  esplosioni  vulcaniche.  Nel  circoudario  di 
Murano  i campi  salivi  danno  buon  prodotto  ; più  di  ogni 
altra  raccolta  di  frutte  copiosissima  era  ivi  in  passalo 
i|uelia  delle  ciliege , lauloclié  i rruUajoli  di  Napoli  spac- 
ciavano di  vender  sempre  ciliege  di  Marano;  ora  però  quei 
ciliegeti  p.ù  non  esistono:  le  vigne  poi  danno  vino  leg- 
gero sì  ma  grato  al  gusto  e proGcuo  alla  salute.  Le  pen- 
dici montuose  e le  pianeggianti  falde  più  prossime  al 
mare  , proveuendo  da  formazioni  vulcaniche  non  al  tutto 
estinte,  hanno  alberi  fruUiferi  e^vizzati  producenti  generi 
di  saporitissimo  gusto  ; basti  il  dire  che  il  vino  di  Poz- 
zuoli è cosi  vigoroso  e di  tanto  corpo  , da  non  esser  bevi- 
bile che  dopo  due  anni , e molti  di  quei  possidenti  souo 
soliti  di  laido  prima  navigare. 
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STATO  UKLL*  AGKICOLTUHA  Mi^LLA  PROVINCIA  DI  TERRA 
DI  Lavoro. 


Tcrr.  eollir.  Rn«rbi 
tfutiiir.  Moggin  UOfgm 

Divi-koue  r./WtoriWK  — Superficie  i9:^  1,982,900  I,290,.Ì02  2J3.294 

Popolazione  ilauifieota  — (1834^  AbiUulì  687,304  — Cootadioi  116,350 

(il)  Agricoltura  nel  Territorio  di  A’ola. 

A greco-levante  della  Provincia  di  Napoli  disleiidesi 
il  territorio  distrettuale  di  Nola.  Produce  in  gran  copia 
cereali  d’ogni  specie,  legumi  e vino.  Buone  sono  le  pro- 
duzioni di  ogni  genere  die  si  ottengono  nei  campi  cir- 
convicini al  capoluogo;  in  altri  tempi  fu  molto  decantato 
il  suo  miglio.  Non  mancando  ivi  le  acque,  vi  prosperano 
anclie  gli  armenti,  e vuoisi  ricordare  che  gli  antichi  lo- 
darono molto  i nolani  cavalli.  Col  bestiame  y^orcZ/io  che 
ivi  si  macella,  si  fanno  salsiccioni  che  riescono  saporitis- 
simi , allorché  però  sono  manipolati  senza  inganno.  Ai 
tempi  di  Plinio  nasceva  in  quei  campi  la  siligine;  il  seme 
di  quel  cereale  andò  ora  perduto.  Fu  decantalo  altresì 
dai  latini  scrittori  il /ndi/ofo  ivi  indigeno,  che  Dioscoride 
disse  di  non  aver  trovato  spontaneo  che  io  Attica  , in 
Cizico  , in  Cartagine  e nei  campi  di  Nula.  A Cicciano  si 
raccoglie  molta  quantità  di  cereali  e di  vino:  tra  gli  al- 
beri fruttiferi  danno  ivi  i su.sini  /irug/te  eccellenti.  Multo 
soggetto  alle  alluvioni  è il  territorio  di  Bajanu;  pur  non- 
dimeno soprabbondauo  le  granaglie  eà  il  v/no  ancora,  ma 
le  vigne  sono  tenute  nelle  pendici  montuose.  Industriosa 
è la  classe  contadinesca  dei  due  circoudarj  di  Lauro  e 
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di  Palma:  nel  priiiiu  di  e:ìsi , ullrc  le  derrale  di  prima 
necesiiilà,  si  raccoglie  V olio , e si  ha  special  cura  de’Glu- 
geili  che  danno  buona  seta:  non  tnancauo  i castagneti, e 
le  molle  (juerci  danno  copioso  ingrasso  alle  niaiidre  pur- 
cine.  Nel  circondario  di  Palma,  olirei  molti  cerea/i  ed  il 
vino  si  fa  buona  raccolta  di  legumi  e di  lino,  e si  trae 
parlilo  dal  legname  di  castagno  per  botti  per  lavori  e per 
carbonìzr.are.  Feraci  assai  sono  anche  le  carnpagiu; diSa- 
virnio  e di  Marigliano;  nel  secondo  dei  due  capiluuglii, 
riescono  saporitissimi  i melloni,  c sono  ricercale  le  cipolle 
per  bontà  e per  durata. 

Fertilissimo  è il  il  territorio  Acerrano  in  grane, 
granone  e legumi.  Eccellenti  sono  i melloni  di  quegli  orli; 
ma  \evigne  danno  vini  leggerissimi  perchè  in  quei  csuipi 
pianeggianti  e mollo  inzuppati  d’acqua,  lussur^giaiiol' 
vili  in  tralci  , dando  poi  un  frutto  copioso  si  roainsipido- 
Potrebbe  trarsi  notabile  partito  dall’ orticoltura , ma  gl> 
Acerrani  non  vi  sono  motto  dediti.  In  questo  circoiidarw 
min  mancano  le  boscaglie,  contandosene  quattro  piultoita 
vaste:  quella  di  Calabricìano  è ricca  di  annosi  certi,  d> 
(guerci  e di  qualche  altro  albero  di  allo  fusto. 


(b)  Agricoltura  nel  Territorio  di  Cas^a- 

Il  Territorio  di  Caserta  e quello  dei  Circondarj  or- 
convicini  è fertilissimo  in  grano,  fromentone,  orso, 
gami , frutti  à' ogni  sorto.  Vi  si  raccoglie  altresì  gf>“ 
copia  di  vino  e vi  allignano  bene  anche  i gelsi.  Tuli'  ** 
jiarti  montuose  nel  lato  di  greco  e di  tramontana , dalle 
falde  fin  presso  la  metà  creile  colline,  sono  piauUl*  di 
olivi;  al  di  sopra  di  castagni  da  frutto  e da  taglio.  Moli* 
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seta  si  raccoglie  in  Arienzo:  un  tempo  erano  decantale  le 
sue  pesche  ; si  abbandonò  poi  quella  speciale  coltura.  In 
Airola,  ove  i campi  sono  molto  paludosi,  si  raccolgono  buo- 
ni Jieni  e molla  Ainapa.  S.  Agata  de'  Goti  è ricca  delle  più 
necessarie  derrate  non  escluso  VoUo,  ma  possiede  altresi 
vaste  boscaglie  : ne’  limitroli  di  Solnpaca  abbondano  i 
terreni  d’ogni  specie.  Tornando  a discendere  in  basso 
nelle  pianure  di  Marcìanise,  trovasi  un  territorio  paludo- 
so in  cui  si  respira  un’aria  molto  grave  nei  mesi  estivi , 
sebbene  sia  feracissimo  nel  prodotto  dei  cereali  c singo- 
larmente nel  formentone. 

Anche  il  territorio  di  Capua  è fertile  in  ogni  sorta 
di  prodotti.  Vi  rende  il  grano  fino  a ao  tomoli  ogni 
moggio  di  superficie;  ancor  di  più  il  granone  nella  rac- 
colta di  Agosto.  Di  ottima  qualità  vi  riescono  le  canape 
ed  i lini  ; assai  buoni  gl’  olii;  saporite  e in  grande  abbon- 
danza le  frutta  d’ogni  varietà,  specialmente  iyicAi.  Ricca 
è ivi  altresì  la  raccolta  del  vino,  ma  non  può  essere  che 
leggero  e poco  spiritoso,  subitochè  si  fanno  salire  i tralci 
sugli  alberi  ed  estendersi  oltre  misura.  Con  molto  profitto 
vi  si  coltiva  ogni  specie  di  ortaggio:  sono  decantati  i 
carciofi  di  quegli  orti  e certe  cipolline  chiamate  cipecce: 
i /neZ/ont  poi  non  solamente  sono  sapidissimi,  ma  si  vuole 
che  per  la  prima  volta  fossero  introdotti  in  quest’ agro, 
^ei  cosi  detti  mazzonisv  propagano  ottimi  fieni  e di  mol- 
tissime specie  e varietà  , tra  le  quali  erbe  aromatiche  e 
medicinali  assai  ricercate.  A tramontana  del  territorio 
capuano  estendesi  quello  dei  quattro  circondari  di  For- 
micola , Pignattaro,  Teano  e Pietra  meli  a ra  : il  primo  è 
fertile  in  grano,  vino  e frutta,  e non  vi  mancano  gli  oli- 
veli;  una  parte  degli  abitanti  è addetta  alla  pastorizia;  e 

iirgno  dtlU  Dite  Sicilie  Suppl.  al  yol.  z/.  a6 
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si  avverta  che  in  alcuni  boschetti  di  regia  proprietà  si 
propagava , in  passato  almeno,  la  razza  dei  fagiani  : nei 
campi  di  Pignattarosi  raccolgono  tutte  le  derrate  necessa- 
rie ai  consumi,  e non  vi  manca  la  ghiaiAa  per  1 ingrasso 
degli  armenti  porcini:  ed  anche  le  colline  diTeano  hanno 
dei  querceti,  ma  vi  prosperano  assai  bene  \e  olivete , 
mentre  nella  pianura  si  fa  ricca  raccolta  di  granaglie  , e 
per  la  molta  copia  dello  acque,  anche  di  ortaggi:  in 
Pietramellara  finalmente  gli  abitanti  sono  quasi  tutti 
addetti  all’agricoltura  e raccolgono  cereali,  legumi  e 
vino  in  molta  copia.  A ponente  e mezzodì  di  Capua  pia- 
neggiano i terreni  irrigati  dal  Volturno,  e dai  regi  Lagni. 
Trentoladà  buoni  cereali  e fina  canapa,  ma  vini  aspris- 
simi perchè  le  viti  lussureggiano  assai  in  quei  terreni 
acquitrinosi. I campidiÀversa  ediSuccivo  somministrano 
abondanti  prodotti  e di  buona  qualità  : le  loro  granaglie 
sono  preferite  dai  fornai  della  capitale  : le  frutta , e so- 
prattutto le  pere  spine,  procacciano  a quei  coloni  un  vi- 
stoso guadagno;  gli  ortaggi  riescono  di  buon  sapore;  i ^- 
nocchi  poi,  dei  quali  in  Napoli  si  fa  tanto  consumo,  sono 
ivi  tutti  venduti  per  Àversani  onde  farne  maggiore  smer- 
cio: verso  il  Clanio  si  raccolgono  saporiti  poponi  e grossi 
cocomeri.  Ed  in  grande  abondanzaèil  Wno  che  neU’agro 
a versano  raccogliesi,  ma  per  la  ragione  di  sopra  addotta 
è assai  leggero  e piuttosto  aspro  ; pur  nondimeno  è assai 
ricercato  da  chi  brama  usarne  di  questa  specie. 

(c)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Gaeta. 

I tre  Circondar]  di  Carinola  Sessa  e Boccamonfina, 
chiusi  tra  il  Volturno  e il  Garigliauo,  hanno  terreni 
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molto  fertili.  Quei  di  RoccamoiiQna  sono  piuttosto  moii^ 
tuosi , e pur  nondimeno  vi  abondano  tutti  i prodotti  di 
prima  necessità  perchè  sono  molto  irrigati.  Producono  i 
colli  di  Sessa  olio  molto  buono  ; ove  mancano  le  olivete 
si  trovano  ottimi  pascoli,  ed  ivi  si  fanno  saporiti  for~ 
maggi  ; nei  campi  di  pianura  si  ottiene  gran  raccolta  di 
cereali  e di  ortaggi.  Sono  fertilissime  anche  le  pianure  di 
Carinola,  ove  però  non  si  trovano  depositi  lapiIlosi:di 
buona  qualità  è V olio  che  visi  raccoglie;  più  ricercati  an- 
cora sono  i suoi  vini , specialmente  il  massico , tanto 
decantato  dagli  antichi. 

Chiuso  in  gran  parte  tra  le  rive  marittime  e quelle 
del  Garigliano  è il  circondario  di  Traetto:  la  gran  copia 
delle  acque  fa  ivi  prosperare  il  giardinaggio,  e non  sono 
già  scarse  le  altre  raccolte  che  vi  si  fanno  di  derrate 
d’ogni  specie,  non  escluso  V olio.  Di  questo  ricco  genere 
si  ottiene  notabilissima  quantità  nel  soprastante  circon- 
dario di  Roccaguglielma,come  pure  nel  limitrofo  di  Pico. 

Amene , feraci , ridenti  di  ogni  sorta  di  coltivazioni 
sono  le  campagne  di  Gaeta.  Quelle  olivete  danno  olio 
eccellente  ; polpose  e saporitissime  sono  le  olive  da  indol- 
cire, ed  ottime  quelle  ivi  indolcite  per  una  preparazione 
particolare  cbe  le  rende  in  Napoli  ricercatissime.  Quelle 
vigne  danno  vini  spiritosi  e pregiati  assai  sulle  mense: 
sapidissime  vi  riescono  le  frutta , non  esclusi  i melogra. 
granati  ; vi  si  raccolgano  in  copia  anche  le  silique  dei 
carrubbi.  I terreni  dei  limitrofo  circondario  di  Fondi 
acquistarono  presso  gli  antichi  nota  celebrità  in  grazia 
del  vino  detto  cecubo  : sarebbe  molto  desiderabile  di 
conoscere  il  vero  sito  ove  prosperavano  quei  vigneti, 
poiché  il  vino  attuale  di  Fondi  ha  ben  poco  sapore  ed  è 


Digilized  by  Google 


4°4 

soggetlo  a guastarsi , sebbene  per  la  sua  gran  quantità 
produca  vistosi  guadagni  a quegli  agricoltori.  Molto  feraci 
80110  bensì  quei  terreni  in  cereali  e legumi:  non  vi 
mancano  alberi  da  frutta  che  ne  producono  di  buona 
qualità , e vi  è mollo  estesa  1 orticultura^ 

(d)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Sora. 

Sora , traversata  nel  suo  territorio  dal  Liri  che  vi 
entra  dal  limitrofo  Abruzzo,  è ricca  in  prodotti  di  cereali, 
legumi,  vini  ed  ortaggi,  ma  vi  si  esercita  altresi  la  pa- 
storizia, non  mancandovi  nè  acque  nè  buoni  pascoli. 
Anche  in  Arpino  l' agricoltura  si  esercita  con  molto  suc- 
cesso: sono  ottimi  i suoi  prodotti  di  vino  e di  olio,  e 
copiosi  quelli  degli  alberi  da  fruita.  Piu  saporite  pero 
questi  le  danno  nei  vicini  terreni  di  Alvito,  nei  di  cui 
monti  selvosi  si  fa  ricca  raccolta  anche  di  castagne  e di 
noci  ; lodatissimi  poi  sono  i vini  di  quel  circondario.  Le 
raccolte  principali  di  S-  Germano  e Cervaro  sono  quelle 
delle  granaglie , dei  legumi,  del  vino,  dell’ o/io  e della 
canapa , e vi  fiorisce  anche  la  pastorizia. 

(e)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Piedimonte. 

11  territorio  di  questo  Distretto  comprende  tutta 
l’alta  valle  del  Volturno.  Nel  circondario  di  Castellone, 
ossia  nel  sito  il  più  alto  della  valle,  non  solo  si  trovano 
frutti  d’ogni  specie  e di  buon  sapore  , ma  vaste  olivete 
che  danno  olio  di  pregiata  qualità  ; ivi  nemmeno  è tra- 
scurata V orticultura  e il  giardinaggio.  Scendendo  a 
Venafro  non  sono  inferiori  i prodotti , compreso  quello 
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dell’o//o,  nè  per  bontà  nè  per  abbondanza.  Altrettanto 
dicasi  del  territorio  di  Capriati , chiuso  tra  il  Lete  ed  il 
Volturno.  Feracissimi  sono  i campi  di  Piedimonte:  gra- 
naglie di  ogni  specie , legumi , ortaggi  in  gran  copia 
per  l'abbondanza  delle  acque,  lini  e canape , frutta 
d’ogni  maiiiera,o//odi  buona  qualità,  sono  altrettanti  capi 
di  ricchezza  per  quegli  agricoltori; ottimi  poi  sono  i loro 
vini  ; rarissimo  è il  cosi  detto  pellagrello  di  Piedimonte: 
nelle  parti  montuose  si  trovano  vaste  boscaglie  di /iag’gi, 
castagni,  aceri  ,cerri  ed  olmi.  Nei  due  limitrofi  circon- 
dar] di  Guardia  Sanframonti  e Cerreto  si  raccolgono 
derrate  d’ogni  S’pecìe  e frutta  saporitissime:  di  buona 
qualità  è l’o/iVi  di  quelle  olivete:  eccellenti  sono  i vini; 
dalle  vigne  di  Cerreto  se  ne  ottengono  di  buon  sapore, 
e proficui  ben  anche  alla  salute. 

§.  5. 


STATO  dell’  agricoltura  NELLA  PROVINCIA 
DI  ABRUZZO  ULTERIORE  SECONDO. 


Terr.  coUìt.  Botclii 
Miigl.  qumdr.  Moggia  Moggta  Moggia 

— Snperficia  4^8  4^931,277  886,042  223,378 

PopolaaioM  clmssifieata  — (4834)  Abitanti  289,425  — Contadini  402,726 

Nelle  nostre  indagini  sullo  stato  dell’agricoltura 
delle  tre  Proviucie  Abruzzesi  fummo  assai  fortunati,  per 
essere  ormai  pubblicato  il  secondo  volume  della  Descri- 
zione Topografica  del  Regno  con  rara  accuratezza  da  Giu- 
seppe Del  Re  compilata.  Gomprendesi  in  quel  libro  la 
topografia  delle  precitate  tre  Provincie;  di  ciascheduna 
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vien  ratto  conoscere  lo  stato  agrario  con  tal  precisione , 
ila  non  restare  a noi  che  il  lieve  incarico  di  esalti  tran-<' 
sunti. 


(a)  Notizie  Preliminari. 

La  superficie  di  questa  Provincia  è coperta  per  due 
terze  parti  dai  monti  e dai  colli;  formano  l’altra  i fondi 
delle  valli  più  o meno  pianeggianti.  La  Vallata  di  Sol- 
mona  è più  feconda  di  quella  di  Celano;  questa  più  del- 
r altra  di  Aquila:  i terreni  che  le  ricuoprono,  sono  per  la 
massima  parte  di  alluvione,  comprovandolo  i banchi  di 
limo  di  sabbia  e di  ghiaja,  di  maggiore  o minore  profon- 
dità. Lagnasi  altamente  il  Del  Re  che  dal  i8o5  in  poi 
un  genio  devastatore  abbia  sconvolta  la  rurale  economia 
colla  distruzione  di  vaste  boscaglie , e colle  cosi  dette 
cesinazioni  o dissodamenti  suggeriti  dall’avidità  di  rac- 
coglier cereali  sulle  montagne;  rovinose  cagioni  dell’at- 
tuale calvizie  di  quelle  cime,  delle  frane,  degli  strari- 
pamenti, dei  depositi  di  ghiaje,  della  formazione  dei 
niarazzi.  Pochi  sono  i poggetti  cd  i colli  in  confronto 
delle  montagne  : le  loro  pendici  di  dolce  inclinazione  sono 
ridenti  di  campi  sativi  e di  vigne,  e ben  vi  prosperano 
gli  alberi  da  frutta,  ma  poco  estese  sono  le  olive.  Sono 
le  valli  quelle  che  offrono  maggior  estensione  di  terreno 
a cultura. 

(b)  Agricoltura  nella  V alle  Solmonese. 

Destano  compiacenza  e diletto  le  coltivate  campagne 
di  questa  Valle,  per  la  vigorosa  vegetazione  delle  piante. 
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Quando  in  essa  abitavano  i Peligni,  ebbe  lode  da  molti  an- 
tichi scrittori  pei  suoi  grani , lini , vini,  olj  e favi  di 
miele:  ai  di  d'oggi  vi  si  raccolgono  altresì  grano  turco, 
patate,  canape,  zafferano,  anaci,  coriandoli , olive,  fo- 
glie di  gelso,  frutta  da  estate  e da  inverno,  ortaggi  ed 
agrumi.  La  rapidità  con  cui  vi  discendono  dai  monti  le 
acque,  e la  trascuraggine  con  cui  sono  adoperate  quelle  per 
le  irrigazioni , cagionano  dei  ristagni  che  rendono  in  qual- 
che sito  l’aria  insalubre. 

Nei  terreni  di  Popoli  è sorprendente  1’  arte  di  refo- 
ciilare  nei  mesi  invernali  le  piante  gelate  colle  acque  del 
Callistro,  rianimarne  cosi  le  vegetazione  e renderle  frut- 
tifere. Nelle  circonvicine  montuose  pendici  molto  incli- 
nate, che  da  Pettorano  sino  ai  conboi  orientali  e meridio- 
nali del  Distretto  si  estendono,  la  raccolta  dei  grani  e 
delle  civaje  è si  meschina,  da  compensare  appena  le  fa- 
tiche e le  spese:  anche  i piani  di  Cinquemiglia  e à\Be- 
visondoli  hanno  le  coltivazioni  in  siti  erti  ed  alpestri,  ma 
undici  mesi  dopo  la  sementa , in  Settembre  cioè,  danno 
ivi  le  granaglie  il  quattro  almeno  per  uno,  e vi  si  raccol- 
gono Luone  civaje  e patate. 

(c)  Agricoltura  nella  Valle  dell’ Aterno. 

Quest’ ampia  valle  di  miglia  trenta  circa,  ha  il 
clima  molto  freddo,  ma  è ricuoperta  di  piante  frumen- 
tarie, di  legumi,  di  canape  e lini,  di  vigne  e alberi  frut- 
tiferi e di  ortaggi.  Nelle  grosse  piene  però  quei  campi 
van  soggetti  alle  inondazioni,  dappoi  che  nell’alta  valle, 
che  da  Àquila  risale  al  di  sopra  di  Montereale,  quei  co- 
loni vanno  diboscando  e dissodando  con  infrenabile  pas- 
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sioiie.  Ben  lardi  si  fa  sentire  il  lepore  di  primavera  nelle 
colline;  pur  nondimeno  nelle  buone  esposizioni  prospe- 
rano mirabilraenle  le  vigne  e vi  vegetano  con  successo 
le  olivete:  nel  territorio  di  Ofena,  non  lungi  da  Cape- 
slrano  vien  resa  rapida  e prematura  la  vegetazione  dai 
raggi  solari,  reflessi,  come  a suo  luogo  si  disse,  da  due 
alte  montagne  tra  di  loro  vicine.  L’alta  valle  Amiternina 
che  si  dilunga  da  Coppito  a Cagliano  ha  terreno  poco 
fertile , e perciò  capace  di  scarsa  coltivazione  di  grana- 
glie e civaie. 

(d)  /Agricoltura  nella  Valle  di  Celano. 

L’ antica  Valle  de'  Marsi , ora  della  di  Celano  , colle 
colline  che  le  fanno  corona,  costituisce  la  parte  più  fer- 
tile del  Distretto  Avezzanese:  l’ampio  ricettacolo  del 
Fucino  è in  essa  compreso.  Temperato  è il  clima  in  questa 
parte  della  Provincia  : la  coltivazione  di  quei  campi 
salivi  consiste  in  grano,  granone,  biade  , legumi,  lino 
e canape.  Formano  ogni  anno  ricco  prodotto  d’industria 
i semi  aromatici  deU’anicio  nelle  campagne  di  Scur- 
cola , e i Cori  dello  zafièrano  in  quelle  di  Marigliano 
e in  altre  ancora.  Di  ridente  aspetto  e ben  coltivate 
sono  le  colline  della  vallata:  le  cuoprono  vigne  e uli- 
veti ed  alberi  fruttiferi.  Le  soprastanti  montagne  era- 
no ricoperte  di  boscaglie  e di  pingui  pascoli,  ma  do- 
po le  escrescenze  del  Fucino  del  ij85,  gli  abitanti 
presero  a dissodarle , ritraendone  il  doppio  male  di 
scarsa  ricompensa  alle  fatiche,  e di  grave  danno  alle 
campagne  soggiacenti.  Le  minori  valli  del  Distretto 
Avezzanese , quelle  cioè  di  Roveto,  di  ^erva  e del  Liri, 
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sono  meno  ubertose  perchè  in  quei  terreni  predomina 
la  creta  ; anche  il  Liri  è cagione  di  dannosi  straripamen- 
ti , raccogliendo  acque  che  discendono  licenziose  da  pen- 
dici or  diboscale  e rese  nude. 

(e)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Città  Ducale. 

Comprende  questo  Distretto  diverse  valli,  le  più 
spaziose  delle  quali  sono  irrigate  dal  Salto,  dal  Velino  e 
dal  Tronto:  riunite  formano  l’antica  valle  Falacrina.  I 
terreni  pianeggianti  occupano  una  superfìcie  di  trentamila 
moggi,  destinata  alla  sementa  di  poco  granturco,  di 
molte  altre  granaglie  , di  biade  , di  legumi , di  lini  e di 
canape.  Quelle  stesse  raccolte  si  ottengono  anche  nelle 
soprastanti  colline , ma  esse  ofl'rono  altresì  all’ agricoltura 
vini  e frutta , e nei  dintorni  dì  Antrodoco  e di  Città 
Ducale  molto  olio.  Sulle  montagne  si  seminano  ora  le 
granaglie,  ricavandone  bensì  prodotti  assai  scarsi.  Nei  di- 
rupi dì  Amatrice  s\  vollero  piantar  le  vigne,  ma  per 
cagione  delle  brine  passano  talvolta  alcuni  anni  senza 
raccolta  alcuna.  Merita  special  menzione  l’industria  dei 
coloni  d’ Antrodoco  che  seppero  estendere  la  coltivazione 
nei  più  scoscesi  dirupi:  disponendole  a gradinate,  come 
in  tante  altre  parti  d’ Italia  suol  praticarsi , e dando  in- 
gegnoso scolo  alle  acque , quelle  pendici  presentano  il 
pittoresco  aspetto  di  floridi  caropicelli  disposti  a scala 
o a gradinata,  dalle  loro  cime  sino  alle  falde. 
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(f)  Osservaziorù  sul  metodo  delle  Coltivazioni. 

Il  contadino  abruzzese  agisce  per  consuetudine 
ereditata  dal  padre  e dall’  avo.  Le  vaste  tenute  di  pianura 
son  lavorate  con  aratri  a rovesciatojo , ed  i campi  posti 
a declivio  con  zappe  e con  vanghe  : le  arature  si  esegui- 
scono con  bovi,  con  cavalli,  talvolta  con  asini,  più  a 
capriccio  die  ad  arte.  Son  concimati  quei  terreni  con 
sterco  di  greggi  erranti , con  quello  delle  stalle  e con 
ripuliture  delle  pubbliche  vie:  ben  pochi  sono  ingrassali 
con  sovesci  : le  utili  rotazioni  sono  appena  conosciute. 
D’ordinario  si  distribuiscono  le  tenute  in  porzioni  desti- 
nate alle  granaglie  e allecivajc,  allepatate,  al  linoedalla 
canapa, agli  anaci,  al  guado,  allo  zafferano,  allarobbia. 

Granaglie  — Cosi  nelle  grandi  come  nelle  piccole 
tenute  si  coltivano  grani  duri,  teneri  e misti,  gli  ultimi 
dei  quali  sono  le  varietà  del  Triticum  aeslivum.^nw- 
rebbero  terre  differenti,  ma  non  vi  si  guarda  gran  fallo; 
il  seme  si  getta  disperdendone  almeno  una  settima  parte; 
si  ritiene  bensi  immerso  preventivamente  il  seme  nel- 
l’acqua di  calce  per  preservarlo  dagli  insetti,  dal  car- 
bone e dalla  cosi  detta  golpe.  Sulle  montagne  incomincia 

la  sementa  sul  finir  d’ Agosto;  nelle  valli  in  Ottobre;!» 
nettatura  del  campo  dall’ erbe  si  pratica  in  Aprile;  i» 
qualche  luogo  provvidamente  si  ripete  in  Maggio, 
bene  in  alcuni  terreni  non  riesci  finora  di  estirpare  al 
tutto  il  loglio.  Le  intemperie  atmosferiche  tradiscono  non 
tanto  di  rado  le  speranze  dell’agricoltore,  il  quale  miei® 
in  Agosto  con  falce  , facendo  poi  trebbiare  i roanipul*'^* 
bestie  somarine.  L’annuo  prodotto  dei  cereali  in  questa 
parte  d’ Abruzzo  manca  in  parte  notabile  ai  consunn  e 
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vi  si  provvede  con  acquistarne  nei  territorj  circonvicini, 
del  parichè  colla  s^ala , col  farro , col  miglio , colla 
spelta.  Ài  che  si  aggiunge  che  da  pochi  anni  il  formen- 
tone, di  varietà  biancastra  gialla  e rossa,  forma  articolo 
d’ industria  campestre,  essendosene  diffusa  la  coltivazione 
in  molti  luoghi  pianeggianti,  singolarmente  poi  intuita 
la  vallata  di  Solmona  : la  rotazione  di  questa  sementa  è 
biennale  o triennale:  si  fa  a solchi  in  campi  ingrassali 
da  raandre  pecorine,  indi  d’ordinario  irrigati.  L’orzo  e 
la  vena  occupano  le  terre  già  seminate  a grano,  come  se 
non  fossero  congeneri  ; quindi  non  basta  il  loro  prodotto 
agli  animali  domestici , ed  è forza  ricorrere  alle  provin- 
cie  limitrofe. 

Civaje  , Patate,  Ortaggi  — Le  civaje  vegetano  con 
successo  e forniscono  buoni  prodotti  in  tutte  le  valli.  La 
sementa  dei  fagioli  bianchi,  pervenuti  da  Marsilia  in 
Paganica  , si  è diffusa  da  pertutto:  ricche  pure  sono  le  al- 
tre raccolte  delle  fave , àeWe  cicerchie  ,àe\ piselli  ,Ae\\e 
veccie  , degli  erpi,  dei  /u/^ini.Eslremamente copiosa  è di- 
venuta da  qualche  tempo  la  coltivazione  delle  patate, 
singolarmente  nella  vallata  di  Solmona;  è cibo  economico 
pei  poveri,  di  lusso  pei  ricchi,  di  ingrasso  per  gli  animali. 
Non  vi  è Comune  che  non  abbia  piante  ortensi  di  ogni 
specie  ; le  acque  abbondanti  servono  ad  irrigarle  in  estate 
e a calidarle  nel  verno;  negli  orti  di  Popoli  e altrove  con 
tal  mezzo  si  ottengono  verdure  precoci,  tenere,  grosse  e 
saporose:  nell’ Aquilano  si  hanno  carciofi  anche  in  Gen- 
najo.  In  qualche  sito  si  dissotterrano  tartufi  ricercatis- 
simi nelle  mense.  Le  terre  sode,  cedue  e ricche  di  pascoli 
producono  buoni  funghi  e in  abbondanza. 

Lino,  Bambagia , Tabacco,  Anaci.  — In  molle 
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contrade  si  coltira  il  lino  : la  Valle  di  Solmona  fino  dai 
tempi  di  Plinio  ne  dava  qualità  rinomate  per  morbidezza 
e bianchezza , Italia  ex  Pelìgnis  etiamnum  linis  hono- 
rem habet.  Più  estesa  ancora  è la  coltivazione  della  ca 
napa  , poiché  del  lino  se  ne  suole  d’  ordinario  raccogliere 
circa  yao  cantaro  , e della  seconda  34>ooo  ; le  brinate 
in  primavera , e le  siccità  in  estate,  danneggiano  assai 
quelle  due  raccolte.  Si  tentò  la  pianlazione  del  cotone  nei 
luoghi  creduti  più  adattati , ma  la  troppo  scarsa  raccolta 
fece  abbandonarla.  In  Villa  S.  Angelo  ed  altri  Comuni  si 
otteneva  nn  Tabacco  di  buona  qualità,  pri  ma  che  il  Go- 
verno ne  facesse  sua  privativa.  Nella  contrada  di  Scur- 
cola  si  ritrae  gran  profitto  dalla  coltivazione  degli  anca, 
gettati  a volo  in  primavera  in  terreni  leggeri  sostanziosi, 
c di  esposizione  meridionale. 

Piante  di  principj  coloranti  — In  diversi  corauoi 
è ricco  capo  d’industria  campestre  lo  zafferano:  il  mi- 
gliore è quello  che  raccogliesi  a Magliano  ed  a S.  Denaetrio. 
essendo  quei  terreni  leggeri  e secchi  piuttosto  cbegrzssi, 

come  li  brama  appunto  quella  pianta  : il  suo  Gore  raccolto 

in  Ottobre  prima  della  levata  del  sole  vien  prosciugato 
in  panieretti  aperti , leggermente  agitati  sopra  brace  ar- 
dente. Se  ne  suol  raccogliere  circa  13,000  libbre  proda- 
centi  Go,ooo  ducati;  ma  prima  che  ne  fosse  introdottala 
coltivazione  in  Germania  ed  in  Francia  , le  terre  Abrnt 
zesi  che  lo  somministravano,  erano  miniere  più  ricchedel 
le  argentifere,  poiché  vendevasi  fino  a 1 4 ducati  la  libbra. 
11  guado  , indigeno  di  quelle  falde  montuose  e ebe  noD 

teme  le  più  forti  brinate,  si  coltiva  utilmente  in  qualche 

campo  di  terreno  forte.  Anche  la  rabbia , che  nasce  m 
luoghi  alpestri,  si  coltiva  in  alcuni  terreni  sabbionosi- 
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da  qualche  secolo  le  donne  di  Scanno,  ed  alcune  ancora 
del  Dìslrelto  di  Solmona  tingono  in  rosso  colla  robbia  i 
loro  abiti  ed  i tappeti  : e questi  sebbene  di  grossolano 
tessuto  , riescono  assai  belli  per  la  varietà  dei  colori  ; chè 
la  guaderella  ed  il  crespino  danno  color  giallo,  V orni- 
ello il  verde,  e varie  altre  piante  forniscono  alla  classe 
povera  tint^  diverse. 

Vigne  — Ordinariamente  le  vigne  vengono  piantale 
nelle  basse  valli  e sopra  le  colline  : si  propagano  con  ma- 
gliuoli sul  cominciare  di  primavera,  e si  potano  corte  in 
Febbrajo  ed  in  Marzo.  Era  antica  consuetudine  tenerle 
molto  basse  e distanti  tra  loro  tre  palmi  circa:  da  poco 
tempo  fu  introdotto  l’acero  nel  distretto  di  Àquila,  ed 
il  metodo  di  far  ascender  le  viti  su  quell’albero  si  è ivi 
ed  altróve  diffuso.  In  qualche  sito  tentarono  i montanari 
introdur  la  vigna , ma  in  quelle  allure  le  intemperie  le 
distrussero:  è la  vallata  di  Solmona  il  luogo  da  esse  pre- 
diletto per  l’esposizione  meridionale  e per  la  dolcezza 
del  clima.  Ovidio  lodò  i vini  dei  Peligni;  Marziale  gli 
paragonò  a quei  di  Toscana.  Pregevoli  sono  anche  quelli 
di  Capestrano,  ma  soverchiamente  gagliardi;  di  discreta 
bontà  si  ottengono  dalle  vigne  di  Città  Ducale.  In  ogni 
altra  parte  raramente  pervengono  le  uve  alla  necessaria 
maturità  : perchè  non  inacidissero  si  suppliva  in  passato 
colla  cottura  ; modernameute  si  introdusse  la  macchina 
che  conserva  ai  vini  crudi  tutta  la  parte  alcoolica  ; chè 
molti  possidenti  si  dedicarono  finalmente  allo  studio 
enologico. 

Olivi , Alberi  da  frutta^  Gelsi  — In  alcune  pendici 
meridionali  riparate  dai  monti,  e nei  territorj  di  Solmona 
Popoli,  Peutrina,  Pettorano,  Capestrano,  S.  RuiGna , 
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Ofena  , Gagliano , CastelTCCcbio,  Celano,  Paterno,  Ad- 
trodoco,  e Città  Ducale,  vegetano  vigorosamente  gli  Oli- 
vi  : altrove  però  non  reggono  al  soffio  dei  venti  bomli 
ed  ai  lunghi  geli  del  verno.  Le  buone  e le  cattive  raccolte 
sogliono  di  anno  in  anno  alternarsi  : l’ olio  migliore  n 
ottiene  dalle  olivete  di  Capestrano , Ofena , S.  RolfiDa, 
Celano  e Paterno. 

Nelle  basse  valli  e nelle  colline  apriche  che  ne 
fiancheggiano  i lati,  prosperano  assai  gli  alberi  di 
frutta;  altrove  se  ne  vedono  pochi.  Marsica  ne  produ- 
ce di  squisito  sapore;  le  sue  mele  e pere  d’inverno  sono 
molto  ricercate  in  Roma , ove  si  vendono  ben  care. 
Nei  siti  più  settentrionali  mancano  i fichi , non  già  $li 
altri  frutti  e specialmente  i mandor/a;  quando  questi  non 
sun  danneggiati  da  un  insetto  detto  ruga,  danno  aonual- 
mente  un  considerabile  prodotto  per  lo  smercio  chesent 
fa  nello  stato  Pontificio.  Gli  agrumi  non  vegetano  che 
nell’agro  di  Solmona.  Da  poco  tempo  il  March.  Dragonetti 
ha  introdotta  e propagata  nel  Distretto  d'Aquila  la  colli- 
vasione  dei  gelsi  bianchi  e dei  Morettiani,  formandone 
semenzai,  e introducendogli  anche  per  appoggio  delle  vili 
e per  far  siepi. 

Bestiame  domestico — Il  Tavoliere  di  Puglia,  quel 
palladio  della  pastorizia  istituito  dal  primo  Alfonso,  ( 
rispettato  per  quattro  secoli  dagli  invasori  stranieri,  ebbe 
un  tracollo  neU’ultima  occupazione  militaredei  francesi- 

Le  locazioni  perpetue  delle  RR.  Terre  Pugliesi  a favore 
di  proprietari  d’armenti  con  lieve  retribuzione,  perebà 
ad  uso  di  pascolo  nel  solo  inverno,  furono  permulalenel 
i8oG  in  censi  perpetui  : questa  parte  d'Abruzzo  ne  provo 
il  massimo  danna  Era  infatti  la  pastorizia  la  sua  indo- 
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stria  principale:  contava  1,300,000  /?ecore, die  collesole 
due  annue  tose  producerano  , 900,000  ducati  ; dai  for- 
maggi se  ne  ritraevano  iao,ooo;  dagli  agnelli  ed  agnclle 
90,000. 1 più  ricchi  propietaridetti  Locati  presero  a censo 
perpetuo  le  vaste  tenute  di  Puglia,  ma  i proprietari  pic- 
coli dovettero  diminuire  0 alienare  le  loro  mandre.  Nel 
1817  si  vollero  modiGcare  i dannosi  cambiamenti  fatti  , 
nel  Tavoliere  nel  180G,  ma  in  conclusione  non  vi  gua- 
dagnò se  non  chi  potè  erogare  ingenti  somme.  Per  tali  ra- 
gioni in  questa  parte  d’Abruzzo  il  numero  delle  pecore  è 
ora  di  700,000;  la  massima  parte  si  avviano  versola  Pu- 
glia ove  ritornano  dopo  la  tosa  di  Maggio;  alcune  passano 
in  Ottobre  nelle  maremme  romane  e ritornano  in  Aprile; 
le  altre  soggiornano  permanentemente  in  Abruzzo,  in  luo- 
gh  i coperti  nel  verno , ma  molto  mal  nutrite  con  frondi 
secche.  Ottimi  pascoli  offrono  le  pendici  montuose  agli 
armenti  riuniti.  E da  dolersi  che  il  decremento  dei  greggi 
renda  ora  inutili  in  gran  parte  quelle  buone  pasture.  Le 
tose  pecorine  danno  buona  lana  in  Maggio  ; corta  ed  infe- 
riore in  Agosto  : i formaggi  preparati  col  loro  latte,  ordi- 
nariamente quando  sono  in  Puglia , sono  butirrosi  ma 
piccanti  per  troppo  sale , e pel  siero  non  bene  estratto. 
Sono  disperse  nella  Provincia  circa  55, 000  capre,  repar- 
tite in  branchelti  molto  dannosi  ai  campi  coltivati; 
danno  buon  latte,  ma  il  cacio  fatto  con  esso,  sebbene 
unito  al  pecorilh),  non  è consumato  che  dai  poveri. 

Si  contano  in  questa  parte  di  Abruzzo  circa  35,ooo 
buovi  per  lavoro  c per  industria  : in  Preturo,  in  Fossa  ed 
in  Bagno  si  introdussero  bergamine  di  vacche  svizzere , 
che  forniscono  ora  squisito  burro  , formaggio  all’  uso  di 
Lodi , e stracchini  alla  Milanese.  Nelle  più  alte  valli  de- 
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gli  Appennini  si  allevano  nelle  stalle  molte  vacche  che 
danno  ottimi  latticini  e buoni  formaggi;  il  cacio-fiore 
di  Leonessa  e di  Rocca  di  mezzo  è molto  ricercato. 

In  varie  contrade  della  Provincia  si  provvedeal  pro- 
pagamento della  razza  cavallina,  ma  è di  piccola  stature. 
I migliori  possidenti  procurano  d’anno  in  anno  di  reo- 
• derla  più  perfetta  coll'acquisto  di  scelte  giumente  e di 
buoni  stalloni;pur  nondimeno  continuano  a preferirsi  nelle 
scuderie  dei  ricchi  i cavalli  di  razze  romane.  Piccoli  ma 
robusti  e forti  d’unghie  sono  i muli , ed  assai  numerosi: 
i vetturali  ne  impiegano  più  di  4000  nel  traflico  giorna- 
liero. Da  pertutto  si  trovano  asini  provenienti  in  origine 
da  razze  delle  Marche,  quindi  assai  forti  e molto  ricercati 
nelle  provincie  limitrofe. 

Gli  animali  porcini,  repartiti  in  raandre  dette ^I0^ 
re,  errano  per  le  campagne  nella  primavera  eia  esta- 
te, e nei  verno  aiei  boschi  ricchi  di  ghiande:  si  salalo 
questa  provincia  moltissimo  lardo  , mandato  poi  in  Na- 
poli ed  in  Romagna:  ricercatissimi  sono  i prosciutti  di 
Gicolano;  le  mortadelle  formano  importantissimo  capodi 
commercio  in  Amatrice. 

11  governo  delle  api  è dappertutto  abbandonato  a 
grossolana  imperizia.  Nei  trascorsi  tempi  il  mieledeiPe- 
ligni  per  la  gran  quantità  delle  piante  aromatiche  del 
paese,  era  celebratissimo  perchè  squisito  ; Plinio  lo  pri- 
gonava  a quello  di  Sicilia.  Di  ottima  qualità  è quello  pure 
che  oggi  si  ottiene  ; ad  onta  però  delle  istruzioni  diffuse 
dalla  Società  Economica,  i padroni  degli  alveari  conti- 
nuano a far  morire  le  api  in  Novembre,  per  impadronirsi 
dei  loro  favi,  perciò  appunto  bastanti  appena  ai  bisogni 
della  provincia. 


Digilized  by  Google 


4>7 

Boschi  e Selve  — Le  selve  e i boschi  occupauo  al 
presente  una  superficie  piuttosto  vasta , specialmente  i 
secondi.  Sono  notabili  per  vastità  , per  fortezza  , altezza  , 
grossezza  e vetustà  degli  alberi,  le  boscaglie  di  Chiarano, 
Leonessa,  Bussi,  Capestrano,  Cicolano,  Pettorano,  Intro- 
dacque;  le  ultime  due  sono  quasi  inaccessibili , e perciò 
ricovero  un  tempo  di  malfattori  ; le  formano  querci , 
cerri,  faggi,  olivastri,  aceri,  frassini,  tigli,  carpini  e specie 
congeneri;  in  quella  di  Chiarano  prosperano  anche  gli 
abeti  ed  i pini.  Al  tempo  àeWe  proprietà  comunali  erano 
le  selve  assai  più  vaste  e più  estese;  giovò  per  un  lato 
il  render  più  libera  l’ industria  ; uocque  dall’ altro  l' in* 
temperante  smauia  dei  diboscamenti . 

§.  6. 


STATO  DELLA  AGRICOLTURA  NELLA  PROVINCIA  DI  ABRUZZO 
ULTERIORE  PRIMO. 


Terr.  eoltiv.  Boschi 
Jfif/.  qttadr.  Moggio  Moggio 

Divisione  dei  Terreni  Su|icr6eie  976  ,^87^7  535,200  38,935 

Popolazione  ciouijieata  — (i834J  Ahilaoti  190^21  — Coatadiai  85,831 

(a)  Osservazioni  Preliminari. 

Dichiara  l’eruditissimu  Del  Re  che  mal  si  pratica  in 
questa  parte  dell’  Abruzzo  l’ economia  rurale.  Vi  si  la- 
sciano incolti  fertilissimi  terreni  pianeggianti  e si  semi- 
nano pendici  alpestri  con  rovina  delle  boscaglie:  sì  for- 
luassero  almeno  in  quelle  pendici,  campi  a zone  o a sca- 
glioni, discretamente  inclinale  per  lo  scolo  delle  acque  ! 
1 terreni  coltivali  appartengono  a poche  centinaia  di  pos- 

tlelie  Due  Sicilie  Suppl.  ut  f'oL 
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sideiili  più  u ineii  ricclù  , al  Dc-maniu,  ai  Cumuni,aiCa- 
j)iLoIi,  alle  Cliits<',  alle  Curporaziuni  religiose,  alle  Cora- 
niissioiii  Diocesane,  agli  islilulì  pubblici.  Si  daniiu  i rondi 
a cullivare  in  più  ino<li  ; a colonia  riservala  per  un  ca- 
none tenipurario  u perpetuo;  a colonia  perpetua  per  un 
tomolo  o xactia  di  grano  ad  ogni  moggio;  in  enfileusi 
per  una  prestazione  in  generi  o in  denari.  Nella  colonia 
parziale  i conladiiii  sono  chiamali  sodi  ; questi  lulaliiiente 
dipendono  dall’ arbitrio  dei  proprietari  e da  essi  veiiguiiu 
provveduti  delle  sjiese  di  anlicipuzionc  per  le  cullurec  pel 
mantenimento  loro  sino  alle  raccolte;  gli  uliveti  e le  vigne 
hanno  condizioni  a parte,  i primi  riserbali  ai  padroni, u 
ceduti  per  un  terzo  ai  socii  in  compenso  di  concimi,  po- 
tatura e raccolte;  i secondi  repartiti  tra  socii  e padroni, 
ma  questi  debbono  provvedere  le  canne  e supplire  alla 
metà  delle  spese  di  vendemmia  ; i terreni  dati  a inez/rria 
dai  corpi  morali  sono  quasi  tutti  in  rovinoso  decadi 
mento  ; perchè  non  assegnare  ai  coloni  un  annuo  caiiom  ì 

(b)  Cultiviizioni  lidi  Terreno  e Semente. 

L’arte  è anche  qui  abbandonala  a grossolana  con- 
suetudine; nelle  semente  e nelle  piantazioni  si  ha  ben 
poco  riguardo  alla  qualità  ed  alla  esposizione  dei  terreni. 
D’ordinario  si  adoperano  aratri  direttosi;  raramente  van- 
ghe, zappe  e bidenti.  Nelle  vaste  tenute  è trascuratissima 
la  lavorazione  del  terreno,  meno  nelle  piccole;  ma  la  ruo- 
ta agraria  è da  pertutlo  iin]>eiTelta  ed  erronea.  lu  alcuni 
campi  si  coltiva  il  grano  ogni  anno;  altrove  ogni  tre  an- 
ni, lasciandolo  per  un  biennio  in  riposo  inutile,  in  luullis- 
sinii  luoghi  si  alternano  le  graminacee  senza  far  succedere 
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a cicischeduiia  di  esse  le  baccelline  : le  semenle  sparse 
negli  intervalli  tra  le  viti  e gli  olivi  poco  germogliano 
c meno  fruttificano  per  Cirgìone  deH’aduggiatnento.  Non  è 
conosciuto  il  modo  di  migliorar  le  terre  con  quelle  mace- 
rie die  oltre  alla  fertilità  meccanica  concorrono  a render- 
le cliimicaniente  fertili;  si  supplisce  coi  letami,  dopo  che 
il  sole  le  acque  ed  i venti  fecero  esalare  le  sostanze  più 
utili.  Debbesi  però  confessare  a lode  del  vero  che  in 
qualche  parziale  tenuta  incomincia  Tagricultura  a ripren- 
der vita  e vigore  per  opra  di  intelligenti  proprietari,  a ciò 
spinti  dalle  provvide  cure  della  beneficentissima  Società 
Economica. 

Granaglie  — Le  varietà  più  comuni  dei  grani  che 
si  seminano  sono  la  saragolla  (Triticum  robus);  la 
carosella  (Criticum  spica  mutica);  la  rossia  (Criti- 
cum  aesth’um  );  la  solina  (Criticum  htbernum).  Le  con- 
trade marittime  sono  seminate  a granaglie  assai  più  delle 
altre  ; ma  i terreni  sono  ovunque  infestati  dal  loglio , la 
di  cui  estirpazione  è poco  curata.  Scarso  d’ordinario  è il 
prodotto,  dal  tre  cioè  sino  al  cinque  per  uno;  nelle  terre 
più  pingui  e ben  coltivale  arriva  al  dieci.  L’  uso  di  spar- 
gere il  seme  a inano  mollo  stretta  ne  fa  consumare  inu- 
I ilineiile  più  di  una  sesta  parte.  Ad  unta  di  ciò  i grani  ha- 
st  rebbero  forse  al  consumo,  se  non  se  ne  spedissero  in 
(pi.iiililà  a Napoli  ed  in  alcuni  porli  dell’ Adrialico  : ma 
i pruprietarj  vi  trovano  il  loro  loinacuiilo  e ciò  basta. 

Si  supplisce  alla  mancanza  del  frumento  coiyor//ien- 
tone  coltivato  in  tulle  le  contrade,  tranne  le  montuose: 
ma  culla  sementa  del  primo  si  alterna  quella  del  sccon- 
<lo;  sistema  stoltissimo  che  sterilisce  sempre  più  il  terreno. 
I Campagnoli  provvedono  altresì  ai  loro  bi.sogni  con  pa- 
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tate,  scandela,  spelta,  miglio  e panico;  degW  ultimi  due 
generi  si  fa  scarsa  raccolta  per  l'eccessiva  sterilità  che 
producouo  nei  campi.  Anclu-  T’orzo  per  quella  stessa  ra- 
gione è riguardalo  come  callivo  prodotto, raramente  poi 
c seminata  la  vena:  conseguentemente  di  quelle  biade 
è forza  fare  acquisto  altrove. 

In  certe  località  del  Distretto  di  Teramo,  così  presso 
il  mare  come  dentro  terra,  si  è per  lungo  tempo  coltivato 
il  riso,  che  producendone  annualmente  circa  io,ooo  can- 
tora, formava  un  ramo  di  lucroso  commercio.  Da  trenta- 
cinque  anni  circa  ne  fu  proibita  la  sementa  pei  micidiali 
miasnii  che  esalavano  da  quelle  terre  impaludate.  Si  in- 
trodusse allora  il  rìso  secco  della  China  , perché  non  ri- 
chiede acqua  perenne,  ma  siccome  vuole  aneli’ esso  una 
irrigazione,  tornò  Tutmosfera  a rendersi  uliginosa  e insa- 
lubre. 

Lino,  Canapa, Catone  — Il  lino  vernotico  è colli  vaio 
in  jiiccolo , ma  sulle  Culline  come  nei  piani.  In  poche  lo- 
calità raccugliesi  il  marzotico  di  Glo  sottilissimo  c One; 
altrove  si  aspetta  che  le  piante  siano  molto  secche  per  fare 
smercio  del  seme  nella  Marca  Anconitana,  ma  non  sene 
ricax  a poi  che  un  filo  multo  debole^  e |>erciò  gli  abituili  i so- 
no obbligati  a procacciarsene  altrove  per  l’ago  e per  la  .spo- 
la. Sarebbe  qui  propagata  più  che  nelle  provincie limitrofe 
la  coltivazione  della  canapa;  riesce  però  dura  e ruzza  pei 
cattivi  metodi  che  si  adoperano;  quindi  è forza  acquistarne 
da  Ascoli  e da  Bologna  pei  lavori  domestici.  Sotto  il  go- 
verno dei  Napoleonici,  quando  poteva  mandarsi  in  Fran- 
cia gran  quantità  di  cotone,  orasene  resa  estesissima  la 
coltura  : ora  è ristretta  in  pochi  campi  di  terreno  sciolto 
f gra.sso  , ma  oltre  essere  scarsa,  questa  raccolta  è anche 
di  mediocre  qualità. 
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F"igne — Ad  eccezione  dei  Circondarii  di  Tussiccia, 
Molitorio  e Valle  Castellana,  in  ogni  altro  luogo  le  viti 
allignano  benissimo,  specialmente  poi  nei  due  Distretti 
di  Teramo  e di  Penne.  In  |>oclie  località  si  coltivano  le 
vigne  colla  debita  cura:  la  brama  di  raccogliere  multo 
V ino  ha  fatto  propagarci!  metodo  dei  capannati,  co»i  detto 
dall’ intreccio  dei  tralci  coi  ramoscelli  degli  olmi  e degli 
arbusti  a foggia  di  capanna.  Quelle  uve,  per  lo  più  bian- 
che e a grossi  grappoli,  si  raccolgono  poco  mature,  danno 
quindi  mosto  bianco,  aqueo  , leggero,  debole,  raiicilla- 
giiiosu,  facile  a inacetire , quindi  corretto  col  farlo  cuo- 
cere in  caldaje  di  rame;  ragione  per  cui  prende  il  vino 
sapore  disgustoso,  odore  empireumatico , e resta  crudo  a 
digerirsi.  Nei  terreni  silicei  si  raccolgono  uve  migliori , 
ma  siccome  van  soggetti  a inacidire  nei  calori  estivi,  si 
infonde  in  ogni  botte  una  porzione  di  vini  cotti,  dopo 
averle  dato  un  vapore  sulfureo:  anche  quel  vino  è dan- 
noso alle  digestioni  di  chi  non  è assuefatto  ad  u.sarne.  In 
certe  vigne  di  uve  nere  scelte  si  ottiene  il  vino  detto  ritor- 
nato , specialmente  a Castellammare  e nei  suoi  dintorni; 
posto  in  bottiglie  è tenuto  per  vino  forestiero.  Da  Comac- 
chio  e da  Venezia  approdano  spesso  in  questa  spiaggia 
Abruzzese  navigli  mercantili  a caricar  vino,  perchè  di 
basso  prezzo. 

Olivete — Nel  distretto  di  Teramo,  e più  ancora  in 
quello  di  Penne,  prosperano  vigorosamente  gli  oIiV/.  Que- 
gli alberi  vengono  posti  a quinconce  e a tal  distanza  che 
uno  non  aduggi  l’altro  e lasci  spazio  alle  viti  e alle 
semente.  Nei  mesi  invernali  se  ne  fa  potatura  con  cattivo 
metodo  e più  per  somministrar  cibo  alle  stalle,  che  per 
diminuire  i rami  superflui:  le  ceppaje  di  rado  sono  con- 
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cimale;  spesso  danneggiate  dai  colpi  di  zappa  e di  vanga: 
erronea  altresì  èia  propagazione  per  polloni  che  si  strap- 
pano inciiirerenteincnledai  IiuiilIiì  o dai  rami  e si  confìc- 
caiio  in  terra.  I venli  di  levante  che  spirano  talvolta  in 
tempo  della  Gorilurn,  fanno  perdere  il  prodotto;  ma  se 
le  olive  pervengono  alla  loro  maturità,  ben  poche  vanno 
perdute,  perchè  le  dxmne  adescate  dalla  settima  parte 
di  quelle  che  raccolgono  giorno  per  giorno,  e dalla  deci- 
ma parte  nelle  annate  scarse,  le  spiccano  colla  mano 
dai  rami  senza  bacchiarle.  Per  ottenere  olio  Gno  si  bru- 
cano le  olive  appena  nereggianti , ma  d’ordinario  si  ten- 
gono nei  serbatoi  per  più  mesi,  e queste  lo  danno  grasso, 
forte  e disgustoso.  Questo  genere  di  raccolta,  soprabbon- 
danle  al  consumo,  è smerciata  in  Trieste,  a Venezia  e 
nello  Stalo  PonliGcio,  facendo  introdurre  annualmente 
nella  Provincia  circa  go,ooo  ducati. 

Àlberi  da  frutta,  Legumi,  Ortaggi  — La  pianla- 
zione  degli  da  frutta  vàdi  anno  in  anno  multipli- 

candosì:  Campii  e i suoi  villaggi  ne  vendono  una  parte  nella 
Marca  d’Ancona  ; in  ogni  altra  località  si  consumano  da- 
gli abitanti.  Essen<lo  assai  scarsa  la  raccolta  delle  mele  e 
àcWe pere  da  inverno,  si  supplisce  con  fichi  malamente 
seccati  nei  forni.  In  qualche  paese  si  raccolgono  molte 
noci , ma  non  se  ne  estrae  che  pochissimo  olio.  Le  ca- 
stagne più  ricercate  e migliori  sono  quelle  di  Valle  Ca- 
stellana. Sulle  pendici  delle  collinelte  chesorgono  lungo 
la  spiaggia  marittima  , allignano  assai  bene  gli  agrumi , 
specialmente  in  quelle  di  Giulia  Nuova.  L’abbondanza 
delle  acque  rende  comuni  e più  eccellenti  gli  ortaggi  : a 
M.  Pagano  si  tien  conto  della  raccolta  dei  capperi.  Ogni 
paese  ha  piccole  colture  di  legumi:  il  loro  prodotto  è 
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in  ragione  dei  tempi  più  o inen  piovosi , e delle  altre 
fasi  atmosferiche  favorevoli  o contrarie:  è da  avvertirsi 
che  forse  per  natura  dei  terreni , riescono  quasi  tutti  di 
cattiva  cottura. 

Gelsi,  Tabacco  e Piante  da  Colori  — É molto  da 
desiderarsi  che  mercè  le  provvide  cure  della  Società  eco 
noinica , dalla  quale  vennero  distribuite  gratuitamente 
dieci  anni  or  sono  parecchie  migliaju  di  scelte  piante 
di  gelsi,  torni  a rivivere  cosi  importante  ramo  d’indu- 
stria. Era  infatti  ristretto  a poche  contrade , perchè  non 
offriva  corrispondente  guadagno.  Ciò  doveva  però  attri- 
buirsi alla  ignoranza  nell’ allevare  i iilugelli  in  luoghi 
inopportuni,  e nel  vendere  i bozzoli  a prezz<j  vilissimo 
per  mancanza  di  fdatoj.  Frattanto  dalle  moderne  piun- 
tazioni  di  gelsi  si  ottennero  buone  sete  e soltili , mentre 
in  passato  erano  forti  pesanti  e grossolane,  e solamente 
richieste  dai  fabbricatori  di  gali  uni. 

Indarno  fu  tentala  in  questa  parte  dell’ Abruzzo  la 
])iantazione  del  Tabacco',  sia  effetto  della  qualità  dei 
terreni  o della  natura  del  clima,  o del  modo  di  colti  vario, 
le  foglie  raccolte  vennero  rigettate  dalla  R.  Fabbrica, 
perchè  deboli  e soggette  a marcire.  Nasce  spontanea  la 
liquirizia  nei  terreni  m.arìttimi:  mietuti  i cereali,  si  co- 
stuma di  estrarne  le  radici  anche  lungo  le pubbliche  vie, 
con  giuste  lagnanze  da  ciò  prodotte  : essendo  stabilite  in 
Giuria  ed  in  Silvi  alcune  fabbriche  per  l’estrazione  di 
quel  sugo,  se  ne  compra  anche  in  Puglia  e poi  se  ne  fa 
utile  smercio  in  alcune  piazze  marittimedelPAdriatico. 

Pastorizia  e Bestiame.  — Nei  trascorsi  tempi  una 
V asta  estensione  di  suolo  era  tenuta  a pascoli, detti  stucchi, 
.specialmente  presso  le  .spiagge  marittime  fra  il  Tronto  e il 
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Yoniano.'  ìii  alcuni  di  essi  erravanoliberameiilele  mandrc; 
in  altri  i Locati  mandavano  le  loro.  Risaliva  la  loru 
origine  all’arbitrario  Jus  pascendi  secatis  segetibus  ; in 
forza  del  quale  alcuni  Baroni  e certi  Comuni  esercitavanu 
diritti  sopra  gli  altrui  possessi  con  vietarvi  piantazionie 
semente.  Successivamente  il  Governo  acquistò  quei  dritti 
Comunitativi  rendendo  multo  terreno  all’agricoltura, seb- 
bene con  restrizione  della  pastorizia.  Da  poco  tempo  si  è 
incominciato  a sostituire  il  colti vamento  di  prati  artifi- 
ciali, che  vanno  sempre  più  estendendosi  ; vi  si  gettano 
i semi  di  trifoglio  rosso , di  erba  medica , di  lupinella, 
di  logliarella  , di  pimpinella,  di  sulla;  si  seminano  al- 
tresi orzi  ed  avene,  per  averne  strami  verdi  ivi  delti 
farraginali. 

Le  mandre  pecorine  di  circa  i5o  capi,  dette  morre, 
si  mandano  dal  Giugno  al  Settembre  sui  monti  delia 
provincia;  dall’Ottobre  all’Aprile  in  Capitanata  o nelle 
Maremme  romane;  i piccoli  branchetti,  che  forniaoo 
però  un  coacervato  di  a5  mila  pecore  y soggiornano  fis- 
samente nella  provincia  e al  più  nell’ inverno  se  ne  man- 
dano sulla  spiaggia  marittima.  Pastori  adulti  vegliano 
alia  custodia  delle  grosse  mandre , vecchi  e ragazzi  a 
quella  delle  piccole  dette  pagliarole ; malgrado  i cani 
e la  vigilanza,!  lupi  ne  fanno  molta  strage.  Non  roauraiio 
le  migliorate  razze  con  merini;  si  ottengono  perciò  h 
lane  più  Oni  ; una  porzione  si  consuma  nei  panni  ordi- 
nari del  paese  ; il  rimanente  si  manda  alle  fabbriche  dei 
paesi  limitrofi.  I migliori  formaggi  si  fanno  in  Airi;  sa- 
rebbero buoni  anche  quelli  preparati  altrove,  ma  vi  si 
mescola  il  latte  captino  ; si  avverta  che  non  meno  di 
9000  capre  fanno  parte  delle  pagliarole. 
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Sono  impegati  all’  aratro  circa  G5oo  bovi  : si  coniano 
rcparlite  tra  i contadini  non  meno  di  8aoo  vacche  ; 
ascendono  al  numero  di  600  circa  quelle  riunite  in  mun- 
dre  che  nei  mesi  invernali  discendono  in  Capitanata:  i 
loro  latlicinii  sono  poco  ricercati  per  mancanza  d’urte. 

Ili  questa  provincia  non  si  trovano  marre  di  majali, 
perchè  non  si  lasciano  vagare  per  le  campagne  e pei  bo- 
schi : ne  tiene  ogni  contadino,  e non  pochi  capi  ; basti  il 
dire  che  ne  vanno  annualmente  al  macello  oltre  i 40,000: 
e per  metà  si  consumano  quelle  carni  nella  provincia  ; il 
rimanente  si  estrae  dai  negozianti  di  Terra  di  Lavoro  e 
delle  Marche,  i quali  profittano  a quest’oggetto  delle  due 
fiere  di  Penne  e di  Molitorio. 

Si  contano  in  questa  provincia  cinque  razze  di  ca- 
valli,  pertinenti  per  lo  più  ad  alcuni  speculatori  di  Valle 
Castellana.  Nell’estate  si  mandano  ai  pascoli  di  montagna; 
nell’inverno  in  Capitanala  o sul  mare.  Non  si  ha  molla 
cura  nel  migliorarne  le  razze;  si  ottengono  perciò  puledri 
multo  robusti  ma  non  di  belle  forme.  Sono  ricercati  in- 
vece nei  paesi  limitrofi  gli  asini  ed  i muli  per  la  loro 
bellezza;  se  ne  trovano  in  maggior  numero  nei  Comuni 
montuosi  che  nei  piani.  Tra  i pollami  soprabbondaiio  i 
galli  d' India  , guidali  a stuoli  dai  ragazzi  a pascolare 
per  le  campagne  : se  ne  Hi  gran  vendila  nello  Stato  Pon- 
tificio. 


Digitized  by  Google 


STATO  dell’ AORICOLTtnA  NF.LL^  PROVINCIA  DI  ABRUZZO 
CITERIORE, 


Terr  colliv*  Dotchi 
Migi  quad.  Mogtia  Moggia  Moggta 

DfWi/omf  t/r/ TVrrfni  — Superficie  840  8j0^4H  503,810  91,002 

Popoiatio$u  clmssi^eata  — Abitaoti  (1834)  275,610  — Cootailini  72,488 

(a)  Osser\>azioni  Prelibi  inari. 

Le  terre  pruJultivc  suiiu  piuttosto  feraci  , perclic 
la  cuiiliuuuta  azione  dell’ acque  lia  portato  i loro  depo- 
siti a notabile  altezza.  Quelle  esposte  a tramontana  ed  a 
ponente  ritardano  la  germinazione  e danno  poco  frutto, 
perché  i raggi  solari  poco  le  riscaldano  e le  dominano 
invece  i venti  aquilonari:  tutte  le  altre  ricompensano 
ragricollorecon  |>rodotti  copiosi. Si  contano  nella  provin- 
cia circa  85  pianure;  la  più  vasta  però,  che  è quella  d’  Or- 
tona,  non  oltrepassale  i5  miglia  di  lunghezza,  ed  è larga 
sole  4-  I terreni  di  collina  sono  soggetti  a fenditure  per- 
chè predominano  in  essi  le  argille:  le  pendici  montuose 
sono  calcaree  e silicee,  e più  atte  perciò  alle  colti  vazioni  : 
sulle  cime  coperte  di  pascoli  vi  prosperano  le  erbe  e vi 
acquistano  tanta  sostanza, da  render  necessario  di  vietarne 
r abuso  onde  impedire  la  mortalità  degli  armenti  per 
troppa  sanguiGcazioiie.  I contadini  ignorano  il  modo  di 
frammischiare  i terreni  per  migliorarne  le  qualità:  si  ado- 
prano  i soli  ingrassi,  ma  con  cattivi  metodi;  le  feccic 
umane  sono  rigettate  perfino  negli  orti,  perchè  si  crede 
che  alterino  la  bontà  degli  erbaggi:  il  sovescio  è appena 
conosciuto. 
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I terreni  sono  r»p:irlili  più  in  piccoli  die  in  grandi 
poderi , grazie  all’ abolizione  dei  diritti  fendali  ed  alla 
divisione  dei  fondi  demaniali.  Le  famiglie  agiate  tra- 
scurano al  tutto  i loro  possessi  ; niediaiile  un’annua  pre- 
stazione in  generi  ne  ullìdano  ogni  pensiero  agli  ignoranti 
contadini,  i quali  sono  amovibili  o inamovibili.  I primi 
sono  divisi  in  sodi  e coloni.  I socii  abitano  in  case  ru- 
rali, fabbricatesul  fondo  da  lavorarsi:  per  ogni  data  esten- 
sione pagano  con  la  convenuta  quantità  di  grano  scelto; 
se  banno  vigne,  danno  la  mela  del  mosto  ; se  olivete,  due 
terzi  dell’olio;  se  pomeli  e querceti,  la  metà  «Iella  frutta 
e delle  ghiande,  e le  legna  poi  per  iutiero;  nei  di  solen- 
ni i>oriano  al  padrone  polli , agnelli  , capretti.  Si  danno 
ai  Coloni  le  terre  da  semente  nude  di  alberi;  la  maggiore 
o uiinore  fertilità  fa  determinare  la  rorresponsione  in 
granaglie.  Nei  distretti  di  Lanciano  e di  Vasto  le  terre 
per  linenti  a Comuni  a Luoghi  pii  ed  ex-feud.itarj  si  colti- 
vano da  coloni  inamovibili  detti  azionarii , paganti  un 
terratico  che  corrisponde  al  decimo  dei  prodotti  e in  qual- 
che luogo  al  quinto,  e per  la  sola  parte  seminata  nel- 
l’anno: ognuno  ha  diritto  di  aflìUare  ad  nitri  le  terre 
censite  ; allora  i fìltuarj  pagano  il  terratico  al  padrone 
diretto,  e una  misura  di  grano  ogni  tre  di  sementa  al- 
l’azionario. Per  antico  uso  patrio  chi  piantòuli  vi  neU’agro 
comunale  di  Vasto,  ne  acquistò  la  proprietà.  Si  avverta 
che  in  questa  parte  d’Abruzzo  si  coltivano  ordinaria- 
mente dagli  stessi  padroni  le  Olivete  e le  Vigne. 

Erroneo  è il  metodo  praticato  negli  avvicendamenti , 
d’ ordinario  biennali.  1 campi  da  sementarsi  non  hannu 
chiuse;  vanno  perciò  soggettisi  danni  che  recar  sogliono 
le  mandre  erranti;  le  vigne  e leolivete  sono  ricinle  da  siepi 
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0 da  macerie  di  sassi.  Gli  ordinar)  strumenti  agrarii  consi- 
stonu  nella  zappetta  da  svellere  radici  ; nella  zuppa  per  la- 
voro di  terre  sdoltejiiul  bidente  per  .^minuzzare  le  zolle 
tenaci  ; gli  aratri  sono  a vomere  arrovesciato  e ad  orec- 
chie; quello  a coltelli  e l’erpice  non  sono  conosciuti.  Nella 
sementa,  nelle  sarchiature,  nella  vendemmia,  nella  rac- 
colta delle  olive  prestano  l’opera  anche  le  donne;  in 
qualche  località  si  ricorre  a quella  di  garzoni  braccianti. 

1 soli  campi  vicini  ai  casali  o villaggi  hanno  case  rustiche 
contigue;  i più  lontani  si  lasciano  deserti  con  grave  er- 
rore. In  certe  gole  montuose , e nei  bassi  fondi  soggetti  a 
inondazioni  invernali,  si  tengono  strisce  di  terreno  a pra- 
teria ; mercè  le  cure  della  Società  Economica  e di  alcuni 
dotti  possidenti  fu  modernamente  introdotta  la  sulla 
prosperante  anche  nelle  balze  cretose.  Le  irrigazioni  si 
praticano  in  quei  soli  luoghi  ove  riescono  facilissime.  In 
generale  può  asserirsi  che  per  la  natura  del  suolo  e {ver 
la  sua  posizione  , I’  Abruzzo  Citeriore  , che  non  prova  il 
freddo  voluto  dall’abete,  nè  il  calore  voluto  dagli  agru- 
mi è capace  di  ogni  sorta  di  coltivazioni. 

(b)  Coltivazioni  diverse- 

Granaglie  — Le  diverse  varietà  del  grano  coltivato 
sono  chiamate  saragulla  , carosella  , rossia  o rosciola  e 
so/ma le  prime  tre  in  luoghi  caldi  e buoni  terreni; 
r ultima  sui  munti.  Un’aratura  rompe  il  campo  a diritto, 
un’  altra  a traverso  ; una  terza  si  fa  nelle  maggesi  dopo 
gli  ingrassirii  seme,  prima  passato  per  acqua  di  calce  si  get- 
ta alla  rinfusa, raramente  per  solchi; in  questo  casosi  sar- 
chia nel  Marzo,  nell'altro  ai  primi  di  Giugno:  le  messi  si 
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fallilo  trebbiare  da  cavalli,  da  asini  e da  vacclie  ; le  sole  di 
stelo  piccolo  dai  correggiati.  1 grani  del  Distretto  di  Va- 
sto sono  di  buoua  qualità;  tutti  gli  altri  infetti  da  vecce  o 
da  loglio.  Cibandosi  la  classe  povera  di  furmeiitoue  di  se- 
gale e di  patate,  sopravaiiza  di  questo  genere  ai  consumi 
oltre  ai  5oo,ooo  tomoli  che  si  niaiidauo  ili  Puglia,  a Na- 
poli e in  alcuni  porti  dell’Adriatico.  Oggetto  di  grande  iiu* 
^Kirtaiiza  è la  raccolta  del  formentone,  poiché  questa  priu- 
cipaliuente  è cagione  o uò  di  carestia  : se  ne  semiua  a 
grani  piccoli  ed  a grani  grossi  ; la  prima  qualità  è prefe- 
rita perchè  più  soslauziosa  : anche  di  un  tal  cereale  si 
mandano  5o,ooo  e più  tomolo  in  Puglia,  a Ferrara  , in 
Trieste  ed  in  Grecia.  In  poca  quantità  si  coltiva  la  segale 
ed  il  m/g//o,  del  purichè  la  spelta  ed  il  farro;  e scarsa  è 
la  coltivazione  dell’orzo. 

Canapa  e Lino , Civaje  ed  Ortaggi , Erbe  tinto~ 
rie;  Gelsi  — Non  è punto  praticata  la  coltivazione  della 
canapa',  in  pochissimi  luoghi  quella  del  lino\  di  questo 
si  sparge  il  seme  nel  Settembre  a folto  getto,  in  terreni 
pingui,  profondamente  lavorati:  con  lutto  ciò  scarsa  è 
la  sua  raccolta , cattiva  la  qualità.  Si  tentò  la  sementa 
ilei  la  bambagia  anche  in  terreni  adattati;  ma  si  abban- 
donò poi  perchè  dava  insignificante  e cattivo  prodotto. 
Il  tabacco  serviva  al  consumo  dei  poveri,  ma  ora  ne 
è vietala  la  piaiitazione.  lu  passato  si  tenevano  a risu- 
je  alcuni  terreni  di  Dogliola,  Tufillo  e Fresa-Graiidi- 
naria  , ma  i miasinì  che  se  ne  svolgevano,  producevano 
tal  mortalità  che  fu  forza  il  vietarle.  Piuttosto  conside- 
rabile è il  prodotto  degli  orti  : presso  Chicti  sogliono  af- 
fittarsi quei  terreni  sino  a ilucati  aS  il  moggio:  annual- 
ineiile  si  mandano  in  Dalmazia  agli  e cipolle.  Da  molti 
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uuni  la  cullivaziuue  AnWt:  pntate  )>\  è slraordìnariamenle 
iJiUuòa  : o^iii  cnulaiiiiiu  iic  raccoj’lie  per  usu  prupriu , 
iuf^rasaarc  i suoi  animali  u per  vendere.  Le  pendici  moti' 
luuae  danno  ovoli  u agarici  e spinaroli  di  gusto  s([uisitu: 
è in  questa  parte  di  Abruzzo  ove  si  trovano  le  così  delle 
pietre  fungaje , \o  a\\.vo  non  sono  in  origine  die 

|>ezzi  di  laggiù  interrato  e infiadicialo  ; fiatlantu  però 
portate  negli  urli  danno  fungili  due  volte  ranno,  e per 
alcuni  anni  di  seguilo.  Nei  buschi  di  Villalfonsina  , Cop- 
pello e Leiitclla  , si  dissotlerranu  dalle  marre  porcine 
squisitissimi  tarliiji.  In  qualche  urto  coltivasi  la  rabbia 
perchè  le  donne  ne  adoprano  poi  le  radici  per  tinger 
pallili , berrette,  grembiali;  in  villa  S.  Maria  raccuglicsi 
un  poco  di  guadi;  i tintori  ailupraiio  le  foglie  del  car- 
ciofo, deiruniiellu  e del  sambuco  per  averne  tinta  verde 
Colla  mescolanza  di  poco  verderame;  culla  corteccia  del 
melo  salvatico  ullengono  il  giallo.  Si  tentò  la  cullivaziuue 
dello  zafferano  ma  presto  andò  in  disuso  ; moderna  mente 
venne  rinnovata  nella  Tenuta  di  Tocco.  La  regolizia 
diesi  raccoglie  in  notabile  quantità,  si  manda  nell’Abruzzo 
Ulteriore  primo.  L’industria  dei  filugelli,  dimenticala 
per  multi  anni,  mercè  le  vigili  cure  della  Società  Ecunu- 
raica  risorse  a nuova  vita  ; nel  i835  si  erano  giàullenule 
nella  Provincia  3ooo  libbre  di  seta. 

Vigne  — Non  vi  è comune  che  non  abbia  i suoi 
vigneti  più  o menu  estesi.  Le  vili  si  propagano  per  ma- 
glioli  e per  barbatelle,  più  nelle  terre  cretose  ed  argil- 
lose che  nelle  silicee;  ma  nc'gli  stessi  campi  si  piantano 
olivi,e  negli  intervalli  si  seminano  civuje.  Per  la  maggior 
jiarte  le  uve  suno  bianche;  si  racculgoiio  alla  rinfusa  in 
Ottobre,  benché  non  tutte  mature,  poi  si  pongono  in  sacelli 
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ucconiucLti  dugli  uumiui  in  lun^lic  cu:ise  di  legno  furale 
dette  tronche.  £ uiio  quasi  generale  di  cuocere  nnu  [^ur- 
zinne  del  mosto  : nella  contrada  di  Orlona  si  lascia  il  vino 
crudo,  prevenendone  l’alterazione  coi  vapori  sulfurei.  Iti 
qualche  luogo  si  vanno  iutruducendu  le  uve  nere,  spe- 
cialmente la  lacrima  e il  raontepulciaiiese  : alcuni  pro- 
prìetarj  incominciarono  a far  uso  anche  dei  melodi  mo- 
derni. In  generale  i vini  di  questa  parte  d’ Abruzzo  non 
reggono  alla  navigazione,  ma  pur  nondimeno  se  ne  fa 
gran  smercio:  se  ne  mandano  airisuleTr*;initi,a  Fiume, 
a Trieste  in  Dalmazia  ; ed  in  Comacchio  sì  spediscono 
lino  a I 3,000  barili  di  aceto  per  marinare  i pesci. 

yilberi  da  Frutta — .Gli  alberi  di  questa  specie  sono 
sparsi  da  perlullu  , principalmente  nei  vigneti  : in  certi 
Ctmiuni  dei  distretti  di  Cliieli  e Lanciano  si  raccolgono 
Ialiti  Ikhijda  inandarne  attualmente aH’eslero  per  i5,ooo 
ducati.YàC  mandorle  non  bastano  ai  bisogni  e .scarseggiano 
le  noci , ma  tutte  le  altre  specie  di  frutta  soprabondano 
fresche,  e perciò  si  essiccano.  1 castagni  vegetano  nelle 
pendici  montuose,  e sonmiìni.slrano  copioso  frutto  a quel- 
le popolazioni.  Da  pochi  anni  si  propagò  la  coltivazione 
tlegli  agrumi  presso  le  spiagge  marittime. 

Olivete  — Ma  uno  dei  più  ricchi  rami  d’industria 
e di  commercio  è l’olio,  trovandosi  olivi  colli  vati  sopra 
un  estensione  di  circa  i5o,ooo  moggi.  Fruttilicuno  assai 
bene  sulle  colline;  in  qualche  parte  formano  intieri  bo- 
schi. Si  propagano  per  jiiaiiloiii,  slrapjiando  dalle  ceppaje 
annose  i germogli  quando  son  pervenuti  alla  grossezza 
■ lei  manichi  da  vanga  : in  qualche  luogo  si  piantano  gli 
ovoli  ; altrove  le  talee  , o pezzi  di  vigorosi  rami  ingros- 
sali ne’ viva];  la  sementa  de  noccioli  non  è jiralicatu-  La 
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pulalura  si  fa  ogni  due  o tre  anni:  le  raccolte  incomin- 
cianu  uel  Nuveiubre  più  per  bacchio  clic  u niaiiu  , poi 
Je  olive  si  ammuccbiaiio  in  luoghi  detti  condri  ; conse- 
guentemente se  ne  estrae  olio  grasso,  denso,  di  odor 
nauseoso.  Forlunataraenle  fu  introdotto  da  qualche  teraj>o 
il  modo  di  ottenere  olio  vergine  con  franto),  ma  nei  tra- 
scorsi tempi  quando  gli  exfeudatarj  ed  i Comuni  eserci- 
tavano sopra  gli  abitanti  i loro  oppressivi  arbitri! , quei 
disgraziati  erano  tenuti  a depositar  le  olive  di  loro  pro- 
prietà entro  alcune  fogne,  uve  putrefacendosi  esalavano 
un  fetore  insopportabile.  La  buona  raccolta  suol’ essere 
biennale;  pur  nondimeno  se  ne  manda  annualmente  una 
notabile  quantità  in  Napoli,  a Ferrara,  a Venezia,  a Trie- 
ste e perfino  a Marsilia. 

Boschi  e Pastorizia  — I diboscamenti  e i disso- 
damenti, incominciati  sul  finire  del  decorso  secolo,  di- 
strussero sui  monti  molte  utilissime  boscaglie  : le  abetine 
di  Castiglione,  le  faggete  della  Maiella,  \e  pinete  di  Pe- 
scara e di  S.  Silvestro,  e molti  querceti  sono  tutti  in 
maggiore  o minore  deperimento;  e io  qualche  località, 
singolarmente  nelle  tenute  del  Marchese  di  Avalus  , ove 
le  boscaglie  sono  conservate , addivennero  invece  cosi 
folte  da  nuocere  ai  pascoli.  Della  pece  e della  manna 
che  raccoglieva  lisi  in  passalo  ora  non  si  fa  più  caso  veruno. 

Le  migliorale  pasture  sono  nelle  pendici  montuose: 
per  accrescerle  si  diboscarono  con  vera  distruzione  quelle 
della  Maiella  ; e così  fino  al  iSoG  poterono  i Comuni  paga- 
re le  tasse  che  in  allora  si  raccoglievano  dai  corpi  morali: 
successivamente  scemò  la  pastorizia;  ora  si  risenlono  i 
danni  della  sconsigliata  distruzione.  In  passato  numero- 
sissiuic  erano  le  maiidre  d ogiii  .specie:  sono  attualmente 
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ridolle  a i3,ooo  circa  le  pecore;  a 9000  le  capre:  a 

10.000  i maj'ali  ; 3 aa,ooo  capi  il  bestiame  bovino^  a 

45.000  il  cavallino  e somarino.  Le  pecore  sono  divise  in 
raandre  di  3oo  o 4<^o  > pagliarolo  di  ao  a 5o  : le 
prime  errano  nei  mesi  estivi  sui  monti , e nell’ inverno 
sulle  spiaggie  marittime,  o vanno  in  Puglia;  le  altre 
sono  stazionarie.  Le  merino  si  riducono  a poche  centina- 
ja;  la  maggior  parte  nelle  tenute  del  Vasto.  Le  capre  for- 
mano branchi  di  circa  60  capi , erranti  licenziosamente 
c non  senza  grave  danno  delle  coltivazioni.  I formaggi, 
di  mediocre  bontà  non  bastano  ai  consumi  della  popola- 
zione. Della  carne  porcina  si  fa  smercio  nelle  provincie 
del  Regno  ed  anche  in  paese  straniero  : è costumanza  di 
molti  Comuni  di  ammazzar  nella  state  majali  ben  grassi, 
toglier  loro  le  interiora,  infornarli  intieri  e venderli  poi 
alla  povera  gente;  sulle  mense  dei  ricchi  vanno  le  por- 
chette da  poco  tempo  slattate.  Gli  animali  vaccini  so- 
no per  lo  più  di  razza  Pugliese,  di  statura  cioè  mediocre 
e di  pelo  biancastro.  Quasi  ogni  famiglia  tiene  per  uso 
proprio  o un  cavallo  o un  asino  oppure  un  mulo;  le  due 
ultime  specie  sono  preferite  nelle  contrade  montuose. 
Avvertiremo  inGne  che  il  contado  di  questa  parte  di 
Abruzzo  mostrasi  sollecito  di  possedere  molti  alveari, 
ina  senza  aver  per  essi  nè  cura  nè  riguardo. 


He  uno  delle  Due  Sicilie  Suppl.  al  f'o!-  ii- 
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STATO  dell’agricoltura  NELLA  PROVINCIA  DI  MOLISE- 


Terr.  colliv.  Bos<bi 
Migl.  qtutdr.  èj^gia  Afoggim 

Divisione  2'frrÌterimU  SupreGctc  i422  -1^439,348  832,534  276,9&3 

Popctasione  ciass^cata  — (1834)  Abilaotì  344,750  — Coatxliai  139,(31 

(a)  Terreni  tenuti  a granaglie  e legumi. 

Essendoci  caduU  solt’ occhio  una  Tavola  statistico- 
storica  della  Provincia  di  Molise  compilata  da  Gabriele 
de  Santis,  che  meritò  l’encomio  di  somma  accuratezza  iu 
sìfiatti  lavori,  reputammo  divisamento  quasi  necessario 
il  referirci  a ciò  che  fu  da  esso  scritto  nell’articolo  de- 
stinato all’  agricoltura  ; facendo  conto  nel  tempo  stesso 
anche  delle  correlative  notizie  pubblicate  dal  dotto  Del 
Re  nei  suoi  Calendari. 

11  grano  ed  il  fromentone  costituiscono  l’oggetto 
principale  della  coltivazione  in  questa  Provincia;  indile 
vigue  e gli  olivi  ; poi  le  biade , i legumi , le  patate  e gli 
ortaggi.  La  rotazione  agraria  di  Molise  è maggese  e fro' 
raentone  nel  primo  anno;  grano  nel  secondo;  riposo  o 
biade  nel  terzo  : i legumi  si  coltivano  separatamente.  So- 
gliono seminarsi  attualmente  a8o,ooo  tomoli  di  caroseUc, 
saragolle , romanelle , marzullo  , e grano  bianco  : suol 
ritrarsene  un  frutto  del  sei  per  uno  ; conseguentemente s® 
ne  raccolgono  circa  i, 680,000  tomoli.  E noto  che  laPfO" 
vincia  di  Molise  vien  considerata  come  uno  dei  gra"^' 
della  capitale,  e si  deduce  dalle  antiche  prammatiche  che 
Gampobasso  fu  annoverato  tra  i primi  sette  principi* 
mercati  del  Regno  ; quindi  l’ estrazione  annua  per  la  via 
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(li  Terra  di  Lavoro  e per  TAdrialico  delle  soprabboudatili 
granaglie  valutasi  dal  Del  Re  aoo^ooo  tornala  , e dal  De 
Santis  a5o,ooo. 

Multo  estesa  è divenuta  da  pochi  anni  la  sementa 
àe\  f romentone  e piuttosto  diligente  la  sua  cultura.  Ove 
se  ne  getta  il  seme  alla  rinfusa,  purché  la  stagione  estiva 
non  sia  estremamente  secca  , suol  produrre  dal  a5  al  so 
per  uno;  e ove  seminasi  a solchi  dal  4<>  sino  a So.  Per 
osservazione  ripetuta  in  più  raccolte , il  prodotto  medio 
di  questa  può  bastare  per  un  anno  e mezzo.  Ma  la  po- 
polazione quasi  per  tre  quarti  non  si  ciba  di  altro  ; e ciò 
nondimeno  le  indagini  del  Del  Re  sopra  questa  derrata 
importantissima  ottennero  i seguenti  risultati  : 

Sementa  annua  ordinaria  tomoli  3o,ooo  / 

Raccolta  media  annua  . . . cc  800,000 

Consumo  medio  annuo  ...  « 670,000 

Per  ingrassodellemaudreporcine.((  70,000 

Per  la  successiva  sementa  . . « 3o,ooo 

Per  estrazione « 3o,ooo 

La  qualità  delle  granaglie  corrisponde  alla  natura  ed 
alla  esposizione  del  suolo:  sono  dure , pesanti  e danno 
multo  pane  nelle  parti  piane  e marittime  ; modiCcano 
quelle  loro  qualità  in  poporzione  che  si  raccolgono  in 
paesi  montuosi.  In  generale  sono  assai  buoni  i grani  duri; 
pregiate  le  romanclle  della  pianura  di  Sepino  e le  sara- 
golle  della  vallata  del  Fortore:  ma  le  caroselle  sono  otti- 
me, specialmente  quelle  di  S.  Giuliano,  di  Bonefro,  di 
Ripabottoni  e di  Monlagauo.  Il  riso  si  coltiva  solamente 
ili  Ripalta  sul  Trigno  nel  Distretto  di  Larino:  lasuaan- 
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iiua  raccolta  non  oltrepassa  i aoo,ooo  tomoli.  Ne  mancano 
i dati  per  additare  l’ annuo  prodotto  dell'orzo  e della 
vena  : dal  consumo  che  se  ne  fa  per  gli  animali  può  va- 
lutarsi tomoli  90,000.  Nel  1810  fu  introdotta  anche  in 
questa  Provincia  la  piantazione  delle  patate,  e con  gran 
vantaggio  della  popolazione  va  sempre  più  propagandosi. 

I legumi  sono  molto  soggetti  ai  danni  delle  meteore 
estive  e delle  piante  parasite:  l’annua  loro  raccolta  me- 
dia valutasi  dal  Del  Re  nel  modo  seguente: 


Fave  tomoli  i ao,ooo 
Fagioli  « a5,ooo 

Ceci  (c  1 5,000 

Piselli  « 1 2,000 

Lenticchie  « 

Cicerchie  « 5,oco 


(b)  Vigne. 

Valutasi  dal  De  Santis  che  le  vigne  occupino  in  que- 
sta Provincia  un’estensione  di  a3o,ooo  moggia.  La  rac- 
colta del  vino  è chiamata  immensa  dal  Del  Re,  ma  non  è 
sulTiceutc  per  gli  abitanti,  ed  infatti  molto  se  ne  compra 
in  Terra  di  Lavoro.  Potrebbesi  facilmente  provvedere  a 
quella  dcficenza,  se  venisse  adoperata  una  maggiore  in- 
dustria nella  coltivazione  delle  vigne;  infatti  certe  posi- 
zioni topograliche  sarebbero  opportunissime  alla  perfetta 
maturità  delle  uve  che  ora  ivi  al  tutto  mancano.  Per  I» 
massima  quantità  il  vino  è bianco  e leggero,  ma  delicato: 
nelle  pianure  orientali  e marittime  riesce  grave  e duro 
alla  digestione  ; sui  poggi  e nelle  colline,  di  soave  gusto, 
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spiritoso  e di  bel  colore;  portano  il  vanto  dì  eccellenti  i 
vini  di  Fossasecca  , Lucito,  Mirabella  , Montagano  , Pe- 
trella,  Toro,  S.  Giovanni  in  Caldo,  Liraosanoe  Campo 
di  Pietra.  L’  annua  raccolta  media  suole  ascendere  a 
1, 4oo, 000  barili  circa  : se  ne  fa  da  Isernìa  molto  com- 
mercio coir  Abruzzo,  e dai  paesi  posti  a levante  colla 
Provìncia  di  Capitanata. 

(c)  Olivete. 

Nasce  contradizione  manifesta  tra  il  Del  Pie  c il  De 
Santis  sulla  maggiore  o minore  attività  della  coltivazione 
degli  olivi.  Dichiara  il  primo  che  poche  sono  le  contrade 
con  piantazione  di  olivi,  abbenchè  molle  basse  colline 
difese  dal  soffio  de’ venti  aquilonari  siano  opportunissime 
alla  propagazione  di  piante  si  utili.  Aggiunge  che  il  poco 
olio  nella  Provincia  è di  sapore  delicato,  e in  special 
modo  quello  di  Isernia  , Macchia , Monteroduni , Petrella, 
Lucito  e Castelluccio  : addita  infine  le  località  stessa  nelle 
quali  si  compra  il  mancante  ai  bisogni , nel  Vasto  cioè, 
in  Larino,  in  Venafro,  e in  S.  Giovanni  della  Molara. 
Contrappone  il  De  Santis  le  seguenti  notizie;  esser  tanti 
cioè  gli  oliveti  da  superare  di  assai  il  consumo  della  popo- 
lazione; farsene  quindi  commercio  attivo  colle  Provincie 
limitrofe  ed  anche  fuori  del  Pegno;  ad  onta  della  so- 
vrabbondanza estendersi  annualmente  le  piantazioni  delle 
olivete  ! Sia  questo  uno  degli  argomenti  atti  a far  cono- 
scere gl’  imbarazzi  in  cui  vien  posto  lo  scrittore  di  cose 
statistiche,  principalmente  bramoso  di  esporre  la  nuda 
verità. 
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(d)  Alberi  da  frutta , ed  altre  coltivazioni. 

Abbondanti , e quasi  da  pertutto,  sono  gli  alberi  da 
frutta  ; queste  delicatissime.  L’  industrioso  agricolture 
di  Molise  prese  diletto  a moltiplicarne  le  varietà , acqui- 
stando i migliori  innesti  anche  da  estranei  paesi:  non 
mancano  quindi  nella  Provincia  nè  frutta  estive  nè  in- 
vernali ; le  seconde,  di  molta  durata  e saporite  assai,  si 
mandano  a Napoli  ed  in  Capitanata  : l’estensione  dei  ter- 
reni tenuti  a pomarj  è valutata  in  superfìcie  83a,534 
moggia. 

Molti  agricoltori  son  tuttora  dolenti  del  forzato  ab- 
bandono dei  gelsi,  per  le  vessazioni^esercitate  in  passato 
dagli  appaltatori  del  diritto  proibitivo  della  seta  : nel 
i8ai  erascne  riattivata  l’industria  in  Maccliiagodena  , in 
Campocbiaro , in  Gratino  ed  altrove  ancora.  Molta  ca- 
napa e poco  lino  quà  c là  si  raccoglie  : se  ne  ottengono 
fili  piuttosto  grossolani,  perchè  manca  il  mezzo  di  buona 
macerazione  c perchè  la  raccolta  è tardiva;  se  ne  fanno 
tele  per  la  classe  più  bisognosa. 

(e)  Boschi  e Pastorizia. 

L’ estensione  dei  Boschi  è valutata  276,983  moggia; 
delle  quali  2538  appartengono  al  Demanio;  12,006  a 
pubblici  Stabilimenti;  1 48,760  a diversi  Comuni  e 1 1,867 
a privati  possidenti.  Non  mancherebbero  dunque  ottimi 
legnami  da  costruzione  e specialmente  nel  Distretto  di 
Carino,  ma  non  trovandosi  alcun  cantiere  nelle  coste  del- 
l’Adriatico, conviene  mandarli  in  Napoli  o a Castellani- 
mare,  e con  trasporto  assai  costoso.  DiversiCcano  le 
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quantità  dei  diversi  animali  domestici  riferiti  dal  Del 
Ree  dal  De  Sanlis;  ma  il  secondo  pubblicava  il  suo 
Prospetto  quindici  anni  dopo  l’ altro , quindi  ne  sembra 
conveniente  il  preferirlo: 


Pecore 

capi 

a5G,4i3 

Capre 

(( 

57,490 

Bovi  e Vacche 

« 

21,521 

Cavalli 

« 

3,490 

Asini 

a 

17,006 

Muli 

« 

4,382 

Majali 

« 

41,034 

A quelle  cifre  trovasi  aggiunta  anche  l’altra  delle  arnie 
u alveari , che  si  fanno  ascendere  al  numero  di  a9d4>  Le 
pecore  non  pascolano  nel  proprio  paese  tutti  i mesi  del- 
l’anno; molte  di  esse  nell’inverno  vanno  in  Puglia  o in 
Terra  di  Lavoro:  ma  le  pasture  della  Provincia  sono  va- 
ste e buone  ; quindi  piuttosto  pregiati  sono  i formaggi , 
specialmente  quelli  di  Pielracatella , di  Campodipietra 
di  Toro,  di  S.  Gio.  in  Galdo,  di  Caslropignano , e supe- 
riormente ancora  quelli  dell’intiero  circondario  di  S.  Elia. 
L’  annua  raccolta  media  della  lana  suol’  essere  di  circa 
45,000  cantare  , ma  il  Del  Re  ne  avverte  che  la  sua  qua- 
lità non  è buona. 
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STATO  dell’  agricoltura  NELLA  PROVINCIA 
DI  PRINCIPATO  CITERIORE. 

T«rr.  eoltif.  B«Khi 
Migl,  quad.  Mòggio  hloggia 

JìhHSioiu  dei  Ttrrtni  — Superficie  670  <,690,374  <, <05,996  <31,086 

J*opotMzÌ0ne  clttsM/^cat*  ■“  (<834)  Abitaoli  500,090  ““  CoDta<liaÌ  233,346 

(a)  Proporzione  delle  terre  coltivate  nei  quattro 
Distretti. 

L’ accuralissiiTio  Del  Re  diede  contezza  esatta  dello 
stato  deir  agricoltura  in  questa  provincia  in  iinodeiCa* 
lendari:  e poiché  egli  premesse  alla  medesima  specificate 
indicazioni  dei  terreni  coltivati  nei  quattro  Distretti; ci 
porremo  quindi  sulle  sue  tracce.  Nel  Distretto  di  Sa- 
lerno i campi  a coltura  occupano  una  superficie  piana 
di  moggia  ^7,374js®ui'P*3na  di  moggia  G4i9o4  e montuo- 
sa di  moggia  qZ8o.  Cumulativamente  occupano  i campi 
.sativi  moggia  79,016;  le  vigne  moggia  7,680;  le  olivete 
5,695  ; i boschi  e le  pasture  moggia  7a,i3o.  Non  è meno 
interessante  per  la  coltivazione  il  Distretto  di  Campa- 
gna, poiché  sopra  una  dimensione  di  468  miglia  quadrale 
contiene  391,981  moggi  a colture  diverse  : in  questo  ter- 
ritorio i campi  sativi  presentano  una  superficie  di  moggw 

i36,ao3;  le  vigne  di  moggia  1 i,83o;  i pascoli  e le  !»■ 
scaglie  mogg/a  1 10,000.  Sormontate  Postreme  roccie  orien- 
tali dell’Alburno  si  incontra  il  Distretto  di  Sala, 
gran  parte  formato  dal  Vallo  di  Diano  : la  sua  superficie 
.è  di  1 43  miglia  q.  ossia  moggi  4o6,8o5,  dei  quali  i59,3oe 
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a cultura:  ivi  i campi  a cereali  si  estendono  a moggia 
75,800  ; le  vigne  a moggia  10,887;  oli  veti  a moggia 
4,754  ; i pascoli  e i boschi  a moggia  59,o58.  Finalmente 
il  Distretto  di  Piallo,  costituito  per  la  massima  parte 
dulia  regione  del  Cilento  ha  una  superficie  di  889  miglia 
q. , con  moggi  a3,975  di  pianure  a sementa;  moggia 
5,139  di  vigne;  moggia  6,789  di  oliveli , e moggia 
54,984  boscaglie  e pascoli. 


(b)  Terreni  a coltivamento. 


L’ agro  Nocerino  presenta  un’estensione  pianeggiante 
di  circa  i3  miglia  in  lunghezza,  con  terreno  capace  di 
qualunque  coltivazione  e quasi  da  paragonarsi  al  fera- 
cissimo della  Campania.  L’arte  agraria  è ivi  fatta  fiorire 
dalla  mano  industre  del  colono,  che  concima  le  terre  se- 
condo il  bisc^no,  e che  senza  riposo  le  semina  giusta  i 
buoni  principi  dell’  agronomia.  Godono  di  vantaggi  con- 
simili le  attigue  pianure  di  Angri  e di  Sarno,  di  Montoro 
e di  Sanseverino.  Oltrepassati  i dirupi  del  Metelliano  si 
incontrano  le  campagne  Picentine,  nome  desunto  in  an- 
tico dal  fiume  omonimo:  la  loro  lunghezza  è di  oltre  a6 
miglia,  sopra  una  larghezza  di  sei  fino  a dodici:  buona 
è la  natura  di  quei  terreni  ; fino  a Picerna  sono  bene 
coltivati  : se  ne  trovano  porzioni  incolte  chiamate  difese 

\per  il  pascolo  degli  animali.  Eboli  e Campagna  hanno 
Vaste  pianure,  ma  non  tengono  a semente  e piantagioni 
che  circa  la  metà,  facendole  coltivare  in  parte  dai  loro 
coloni , ed  in  parte  da  quei  che  per  meschina  mercede 
vi  si  recano  annualmente  dalla  Basilicata,  dalla  Calabria 
e dagli  Abruzzi.  Al  di  là  del  Seie,  i piani  di  Capaccio, 
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di  Pesto,  di  Agropoli  e di  Velia  non  sono  più  ridenti  e 
deliziosi  come  al  tempo  dei  Romani:  l’agricoltura  ivi 
ora  più  non  fiorisce  che  in  qualche  parte.  Le  prossime 
piamirette  del  Cilento  sono  ingombre  di  depositi  arena- 
cei, ottime  però  per  la  coltura  degli  olivi  e dei  fichi:  e si 
avverta  che  si  ha  molta  cura  di  quei  generi  che  vi  si  se- 
minano. Il  Vallo  di  Diano,  lungo  oltre  a. venti  miglia,  è 
addetto  a coltivazioni  di  diversa  specie:  la  sua  fecoudilà 
slà  in  ragione  delle  lavorazioni  : altrettanto  dicasi  dei  due 
piccoli  piani  di  Massico.  Traversando  alcune  erte  mon- 
tagne incontrasi  il  territorio  di  Ricigliano,  e le  due 
valli  di  Romagnano  e di  Buccino;  ivi  il  terreno  è di  me- 
diocre natura,  ma  non  è ingrato  all’agricoltore.  È questi 
tutta  la  parte  pianeggiante. 

Alle  faide  dei  monti  e sulle  colline  la  natura  fu  roen 
prodiga  dei  suoi  doni,  ma  vi  supplisce  la  diligenza  dei 
coloni  in  seminar  cereali,  e piantar  viti  ulivi  ed  alberi 
fruttiferi:  le  campagne  del  Cilento  presentano  l’aspetto 
che  può  ottenersi  da  accurate  coltivazioni  ; quelle  tra 
Castelloabate  ed  il  mare  sono  un  vero  giardino. 

Cereali  e Legumi  — I terreni  meglio  lavorati  con 
aratro,  vanga,  zappa  e zappello  sono  quelli  dell’Agro 
Nocerinoedi  Angri.  Altrove  èassai  minore  la  diligenza; 
non  si  danno  ingrassi  per  rendere  ai  terreni  le  perdite 
che  vanno  facendo  colle  annue  produzioni  continue; non 
.si  semina  che  alia  rinfusa  ; non  si  purgano  i campi  dall 
erbe  cattive;  non  si  ha  cura  nel  migliorare  le  piante- 
proprietà  dei  terreni  è divisa  piuttosto  in  grandi  che  m 
piccole  porzioni;  e queste  sono  coltivate  a conto  dei  pe*' 
sidenti,  0 per  fitto  o per  società.  11  prodotto  delle  grana- 
glie è in  qualche  luogo  dal  t4  al  io  per  uno,  in  qualche 
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luogo  daH’8  al  5;  quello  del  granone  dal  la  per  uno  ar- 
riva sino  al  So.  Un  anno  per  l'altro  si  hanno  le  seguenti 
proporzioni  di  semente,  raccolte,  consumi  ed  estrazioni  di 
granaglie  e legumi; 

Semente  4^9, aSo 
Raccolte 

Consumi  3,558,9^0 
Estrazioni  a6i,5oo. 

Ordinariamente  sogliono  seminarsi  a lino  100  moggia;  a 
canapa  m.  aaoo;  a bambagia  m.  iGoo.  Danno  i primi 
circa  17,000  cantata  ; i secondi  aS,ooo  , i terzi  19,000. 
li  collivamento  del  riso  che  prima  dell’ occupazione  mi- 
litare francese  formava  un  ricco  capo  d’industria,  non  si  fa 
ora  che  assai  ristrettamente. 

Non  seppe  il  Del  Re  stabilire  la  quantità 
dell’olio  raccolto  in  questa  Provincia,  perchè  il  prodotto 
degli  Oliveti  varia  annualmente.  Nella  piantazione  di  que- 
sti alberi  utilissimi  non  si  conserva  vermi  ordine;  la  loro 
potatura  non  è praticala  che  in  alcune  località  del  Vallo. 
Non  si  piantano  colle  radici,  ma  a tronchi  senza  fronde: 
attaccati  che  siano,  danno  il  frutto  dopo  cinque  anni. 
Nelle  tenute  di  Policaslro  , Vibonati  e Cuccare  crescono 
fino  ad  un’altezza  straordinaria.  L’olio  di  questa  Provin- 
cia è di  qualità  piuttosto  buona  ; è tenuto  però  in  mag- 
gior pregio  quello  che  si  estrae  in  M.  Corvino,  in  Cam- 
pagna , in  Eboli,  in  Contursi  ed  in  alcuni  luoghi  del  • 
Cilento. 

Vigne  — Danno  queste  una  raccolta  di  gran  lunga 
superiore  al  bisogno  degli  abitanti.  In  molli  luoghi  però 
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del  Dist^rcUo  di  Salerno  , i terreni  tenuti  a cultura  sono 
riciuti  o ingombri  da  viti  sostenute  sopra  gli  olmi , o so- 
pra altri  pali  di  castagno  detti  asproni:  con  tal  mezzo  i 
tralci  si  stendono  licenziosamente,  quindi  dalle  loro  uve  si 
ottengono  vini  assai  acidi.  Di  buona  qualità  sono  quei  di 
Sarno,  di  M.  Corvino,  d’  Eboli,  di  Paltano,  di  Vibonati, 
di  Acciaroli  e dei  dintorni  di  Salerno.  Il  Cilento  poi  ne 
produce  di  qualità  molto  ricercate  e delicate;  sopralutlo 
il  f^ernaccia  graditissimo  sulle  ricche  mense. 

Alberi  da  Frutta  e Castagni  — Abondano  per  ogni 
dove  gli  alberi  fruttiferi;  nel  Cilento  però  più  che  altro- 
ve, ed  ivi  i frutti  sono  di  squisito  sapore.  Le  campagne 
tra  Castellabate  ed  il  mare  sono  altrettanti  pomarii.  ^el 
tenimento  della  Cava  si  conservano  i Cebi  freschi  sull’ 
albero  fino  a Maggio.  I fichi  secchi  e le  uve  passe  dette 
zibibbo  danno  alimento  ad  un  ricco  ramo  d’ industria.  I 
Castagneti  sono  sparsi  in  più  contrade.  11  loro  frutto  e |)oi 
il  legname  sono  duplice  oggetto  di  attivo  commercio.  De- 
ducesi  dai  registri  doganali,  che  prima  degli  ultimi  scon- 
volgimenti pulitici  si  estraevano  da  questa  Provincia 
per  andare  fuori  del  Regno  oltre  80,000  migliaja  di  cer- 
chietti e cerchi  da  palmi  10  ai  18,  e quel  solo  genere 
commerciale  produceva  un  frutto  di  circa  ^00,000  du- 
cati. Nel  Cilento  si  raccolgono  castagne  bislunghe  molto 
apprezzate  e preferite  all’altre  per  maggior  sapore. 

Ortaggi  ed  altre  raccolte;  Boschi;  Gelsi Si  col- 

tivano negli  orti  quasi  toltele  varietà  d’ortaggi  cono- 
sciute. Sensìbilmente  in  questi  ultimi  anni  sì  è aumentata 
la  piautazione  delle  patate:  i poveri  ne  fanno  cibo  prin- 
cipale ; i ricchi  le  condizionano  per  lusso.  Pressoché  una 
quinta  parte  dei  monti  sono  coperti  di  selve  cedue. 
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consistenlì  in  querci,  cerri,  faggi , carpini , aceri , tigli , 
bossi,  tassi  libj,  olmi  e frassini.  Alcune  boscaglie  sono  di 
gran  vetustà  : quella  di  Persano,  destinata  alle  cacce  reali, 
ha  un  circuito  di  miglia  35.  In  molti  lucrili  del  Cilento, 
in  Auletta,  Controne  e Abatiua  si  raccoglie  molta  man- 
na : se  gli  abitanti  vi  si  rivolgessero  con  più  cura  ne  ri- 
trarrebbero notabilissimo  frutto.  Quà  e là  sono  sparsi 
pochi  alberi  producenti  buona  pece:  in  Torchiara  se  ne 
ottiene  gran  copia.  Alcuni  terreni  del  Distretto  di  Salerno 
contengono  molti  gelsi:  dai  filugelli  alimentati  colle 
loro  fogliosi  ottengono  annualmente  non  meno  di  5o,ooo 
libbre  di  seta:  e al  di  là  di  Eboli  e nel  Cilento  se  ne 
mette  insieme  i5,ooo  libbre  circa.  NeU’ultimodi  quei 
paesi , c nel  Vallo  di  Diano  ove  abbondano  i rosmarini , 
si  raccoglie  ogni  anno  gran  quantità  di  ottimo  miele.  In 
S.  Marco , a S.  Giovanni  ed  in  Porcili  si  sono  vedute 
allignar  benìssimo  le  piante  del  caffè,  dello  recherò  c 
del  pepe. 


S-  >0. 

STATO  dell’  agricoltura  NELLA  PROVINCIA 
DI  PRINCIPATO  ULTERIORE. 


Tcrr.  coltiv*  Boschi 
Migi.  qwidr»  Sfoggia  Sfoggia  Sfe^gia 

Divisione  dei  Terreni  — SaperGcÌ«  1064  1^076#d8l  707,275  97,625 

Popolazione  classi/!cata  — (^1834)  AbiUnti  378,450  — Contadini  154,268 

(a)  Natura  e qualità  dei  terreni  a cultura. 

Variabilissima  è la  natura  dei  terreni,  tenuti  a col- 
tura nella  Provincia,come  è di  una  gran  diversità  l’ossatura 
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dei  suoi  terreni , e la  posizione  dei  dìfierenli  paesi.  Nei 
monti  e nelle  colline  gli  strati  superiori  sono  argilloso- 
quarzoso-calcarei;  i sottoposti  di  creta  e lapilli;  i più 
profondi  di  tufo.  Nelle  valli  e nelle  pianure  predomi- 
nano alla  superficie  le  argille  ; poi  gli  strati  argilloso-cal- 
carei  molto  duri;  indi  i marnoso-argillosi  di  color  neric- 
cio. Riescono  fertili  le  terre  calcaree  ; di  mediocre  bontà 
quelle  che  abondaiio  di  silice;  cattive  le  arenacee.  Tutti 
i bassi  fondi  delle  valli  e la  maggior  parte  delle  colline 
contengono  strati  più  o meii  profondi  di  crete,  e di 
argille  bianche,  nere,  turchine  , verdi  e gialle. 

Quasi  da  pertutto  si  elevano  monti  di  mezzo  alle 
valli,  ed  alle  loro  falde  scorrono  copiose  le  acque.  Le 
loro  pendici  sono  coperte  in  basso  di  coltivazioni,  perchè 
i diboscamenti  delle  cime  hanno  già  recato  alti  depositi: 
quei  guasti  sono  stati  fatti  nelle  parti  orientali  e setten- 
trionali della  Provincia , e solamente  nella  meridionale 
e nella  occidentale  si  sono  lasciate  intatte  le  selve.  Ove 
queste  ora  mancano,  le  alte  cime  addivennero  nude  e 
mancano  le  legna  da  ardere:  ciò  verificasi  principalmente 
nei  territorj  di  Bisaccia , di  Cedogna , di  Andretta , di 
Rocchetta,  di  Zungoli,  di  Ariano,  di  Accadia,  di  M. 
Calvo,  di  Buonalbergo , di  Montefusco,  di  S.  Paolina: 
quei  luoghi  non  possono  praticarsi  senza  pericolo  in  tempo 
di  pioggia  e nella  caduta  delle  nevi. 

Vaste  ed  amene  campagne  tenute  a difese  per  uso 
di  pascolo  verdeggiano  sulle  colline  e sui  monti,  dando 
la  nutrizione  agli  animali  pecorini,  cavallini , vaccini  : 
le  più  feraci  pasture  in  tempo  di  estate  sono  a Campo  di 
Soramonte,  a M.  Vergine,  a Scrino,  a Nusco  e a Ba- 
gnoli : in  varie  parti  si  trovano  prati  naturali  o artificiali 


Digitized  by  Google 


447 

e questi  si  falciano  nelle  alture  una  volta  l’anno  c nei 
piani  due  volte. 

In  moltissimi  luoghi  si  fa  uso  degli  ingrassi  vegeta- 
bili e dei  letami , senza  cura  e senza  arte  alcuna  nella 
mescolanza.  Generalmente  non  conoscesi  a dovere  la 
cultura  dei  campi:  molto  male  vengono  adoperati  l’ara- 
tro, la  vanga,  la  zappa  e lo  zappello,  nel  fendere,  divi- 
dere, rovesciare  e preparare  i terreni.  Non  si  fa  caso 
dei  luoghi  più  adattati  a certe  semente  e piantazìoni.  Si 
spargono  i semi  alla  rinfusa , e con  perdita  di  una  parte 
di  essi:  i campi  non  si  puliscono  dalle  catttive  erbe; 
spesso  si  miete  fuori  di  stagione:  tutto  si  lascia  in  somma 
a discrezione  dei  Coloni  mercenarj. 

Le  proprietà  dei  terreni  sono  divise  in  porzioni  pic- 
cole piuttostochè  grandi  ; queste  sono  preferite  nel  Cu- 
bante e nella  Valle  Beneventana.  I fondi  appartenenti  a 
corpi  morali  o a ricchi  proprietarj  si  alTittanu  per  la 
durata  di  tre  o di  sei  anni  : tutti  gli  altri,  per  la  massi- 
ma parte  almeno , si  danno  in  soc/etd.  In  quest’ultimo 
caso  i padroni  forniscono  una  metà  delle  semenze,  ed 
hanno  metà  delle  raccolte.  Con vien  dire  che  ciò  non  basti 
a rendere  discretamente  comoda  la  classse  degli  agricol- 
tori di  questa  Provincia , poiché  vanno  a migliaja  a la- 
vorare nei  paesi  limitrofi. 

Granaglie  e Legumi.  — Si  preferiscono  i grani 
bianchi  gentili  ; in  alcune  località  le  saragolle  , le  ro- 
manelle  le  caroselle.  Di  questi  cereali  sogliono  seminar- 
sene tomolo  aS5,ooo,  e la  raccolta  suole  ascendere  a 
i,8Go,ooo:ma  il  consumo  degli  abitanti  ne  richiede 
i,38o,ooo  ; quindi  serbato  il  seme  per  la  futura  raccolta 
se  ne  mandano  fuori  di  Provincia  tomola  a4o,ooo  circa. 
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Ogni  contrada  ha  tcrrreni  tenuti  a granone , che 
d’  ordinario  fruttano  sino  il  i5  per  uno  , e quando  piove 
in  Giugno  ed  in  Luglio,  danno  anche  il  venticinque  : se 
ne  coltivano  moggia  34>ooo  circa  , dalle  quali  si  ottiene 
una  raccolta  non  minore  di  tomoli  63o,ooo.  Poco  estesa 
è la  sementa  della  segale  e della  spelta;  l’ annua  ordi- 
naria raccolta  della  prima  ascende  a tom.  60,000 , della 
seconda  a a5,ooo. 

Non  vi  è colono  che  non  abbia  terreni  proprj  o in 
società  per  la  sementa  dei  legumi:  negli  anni  ordinar) 
la  loro  raccolta  suol  essere  la  seguente: 


Fave 

tomoli 

300,000 

Fagioli 

« 

45,000 

Ceci 

« 

35,000 

Piselli 

« 

34,000 

Cicerchie 

« 

1 5,000 

Vecce 

a 

13,000 

Alle  precitate  raccolte  si  unisca  quella  dell’  orzo  in  tom. 
310,000  e della  vena  in  tom.  134,000. 1 contadini  vanno 
propagando  ogni  anno  di  più  la  piantazione  delie  patate, 
perchè  ne  conobbero  finalmente  il  sommo  vantaggio. 

Vigne  ed  Olivete  — Le  vigne  sono  molto  estese:  si 
rinnuovano  per  propagini  0 per  margotti.  In  alcuni 
luoghi  si  attaccano  ai  pali , in  altri  agli  olmi  : presso  i 
luoghi  abitati,  negli  orti  e nei  giardini  si  tengono  a spal- 
liere. Il  vino  che  si  raccoglie  è in  quantità  si  grande,  da 
potersene  fare  annualmente  molta  estrazione  per  le  con- 
trade limitrofe,  e specialmente  per  Capitanata.  Ma  l’arte 
di  farlo  è piuttosto  trascurata^  riesce  però  di  buona  qua- 
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iilà  nelle  vigne  di  Sominoiile , di  Pelruio , del  Tufo  e 
tii  Montefulriune. 

Sono  assai  estese  le  Olivete  nei  territorj  di  Fragne- 
tOj  S.  Giorgio  , Paduli,  Curife  , Birrari,  Grottaininarda, 
Oastclbaronia  , Vitulano  e Cliiusano.  È affatto  privo  il 
territorio  di  Avellino  e quello  dell’Ofanto  di  queste 
piante  per  motivo  della  molta  nebbia.  L’o//o  raccolto  in 
<juesta  Provincia  è piuttosto  di  buona  qualità. 

Alberi  da  frutta,  Lino,  Canapa,  Cotone , Seta  

Gli  alberi  da  frutta  si  producono  per  germogli , per  mar< 
gotti  e per  barbatelle.  Se  ne  trovano  dappertutto  e in 
grande  abbondanza-  La  raccolta  delle  mele  e delle  pere 
specialmente  da  inverno  suol’  esser  cosi  copiosa,  da  for- 
mare oggetto  di  commercio  con  Napoli  e con  Capitanata. 

La  scarsa  coltivazione  dei  gelsi  è dovuta  alle  vessa- 
zioni sofferte  dagli  abitanti  nei  tempi  dei  diritto  proibi 
tivo  della  seta:  altre  volte  se  ne  raccoglievano  fino  a 
5o,ooo  libbre,  mandandone  fuori  40,000:  ora  se  ne  rac- 
colgono appena  libbre  i5,ooo  e non  tutte  di  buona  qualità. 

Più  del  lino  coltivasi  la  canapa  : i campi  che  ne 
danno  in  maggior  quantità  e di  qualità  migliore  nel  filo, 
sono  quelli  di  S.  Martino,  di  Cervinara  e di  Grotlamì- 
narda.  Ma  quelle  piante  vanno  soggette  in  primavera  alle 
nebbie;  al  che  si  aggiunga  che  il  loro  Giù  è debolissimo 
perchè  si  vogliono  svellere  quando  sono  ben  mature  per 
raccorre  anche  il  seme.  Più  per  compiacere  alle  madri 
di  famiglia  che  per  industria  si  coltivano  a cotone  pochi 
terreni  ; i quali  però  danno  un  prodotto  assai  buono.  Gli 
agrumi  allignorebbero  in  certe  località  multo  bene  , ma 
si  tengono  per  solo  lusso  , invece  di  promuoverne  la  pro- 
pagazione. Ne’ trascorsi  tempi  tutte  le  case  di  campagna 

Jicf^nu  delle  due  Sicilie  Suftpl,  al  l'td.  xi. 
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//j/e/c',  l itraemloiie  non  piccolo  lucro  col  vender  quei  ge- 
neri in  Napoli  e nelle  provincie  limitrofe:  attualmente  si 
è abbandonalo  cjiiasi  affatto  quel  ramo  d’ iiirlustria.  In  ogni 
località  raccogliesi  la  rabbia  per  colorire  la  lana  in  rosso: 
nei  terreni  di  Bisaccia,  di  Cedogna  e di  Carbonara,  si  rac- 
colgono erbe  che  danno  il  color  giallo.  I territorj  di  Tocco 
e Viilturura  abondaiio  di  squisiti  tartufi  neri  , e quello 
tli  Ariano  di  odorosi  prugnoli  ; ma  nei  castagneti  di  Fu- 
rino trovasi  quella  specie  di  fungo  che  pesa  fino  a i 3 ro- 
toli, ed  a cui  fu  dato  il  nome  di  gallinaccio  perchè  ha 
il  sapore  della  sua  carne. 

Pastorizia  e animali  domestici  — Nei  trascorsi 
tempi  la  pastorizia  lenevasi  in  questa  Provincia  in  mollo 
pregio;  basti  il  dire  che  nel  l'^Gi  i bestiami  minuti  e 
grossi  oltrepassavano  i 335,000  capi.  IVIa  i campagnoli 
presi  dalla  .smania  di  coltivare  tenute  molto  vaste  si  ri- 
volsero alla  distruzione  delle  annose  selve,  al  dissoda- 
mento dei  terreni  incolti,  invadendo  ben  anche  i pascoli 
da  più  secoli  ri.speltali  ; quella  falsa  ingordigia  fu  la  ruina 
tiella  pastorizia.  A riserva  della  valle  Beneventana  di 
Ariano  e del  Cubante,  ove  si  trovano  i più  e.stesi  e più 
pingui  pascoli,  non  si  incontrano  altrove  che  armenti  di 
cento  capi  al  più:  nelle  ricche  praterie  deU’Ofanto  si 
fanno  errare  gli  animali  vaccini.  Le  pecore  sono  nere 
per  la  massima  parte  ; ascendono  a 5o, 000  circa  , e danno 
35oo  Cantara  di  lana,  di  cattiva  qualità.  La  moltiplicità 
delle  erbe  aromatiche  contribuisce  alla  bontà  del  loro 
latte,  ma  non  si  fanno  formaggi  troppo  delicati;  i mi- 
gliori sono  ({uelli  di  Monteaperto.  In  ogni  comune  si  tro- 
vano capre  : credesi  che  il  loro  numero  ascenda  alle  7000. 
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Il  beslianie  vaccino  conta  i3,ooo  capi  circa  j ili 
tjuciili  9000  almeno  sono  adJelti  alla  coltivazione  dei  cam- 
pi; le  altre  4000  vacche  sono  repartile  tra  possidenti  e 
contadini:  il  Cubante  ne  dà  il  maggior  numero.  Moltis 
siine  sono  le  mandre  porcine;  la  più  numerosa  però  non 
oltrepassa  i cento  capi.  Quasi  ugni  possidente  ed  ogni  co- 
lono tiene  una  femmina  c qualche  majale:  i boschi  forni- 
scono loro  bastanti  ghiande , e sono  anche  utili  i castagni 
salvatici.  Si  fa  in  provincia  gran  quantità  di  buoni  salami, 
e se  ne  manda  il  sopravanzo  a Napoli , in  Terra  di  La- 
voro e in  Capitanata.  Ma  del  pollame  si  fa  smercio  un 
che  più  copioso;  in  tutti  i mercati  accorrono i rivenditori 
della  capitale  a farne  compra.  Avvertiremo  finalmente 
che  il  numero  delle  giumente  e dei  cavalli  da  razza  è di 
Suo  circa  : sono  divisi  in  piccole  partite , multe  delle 
quali  vanno  a pascolare  nella  chiusa  dì  Formicosa,  un 
tempo  celebre  per  le  razze  dei  Principi  Àrragonesi. 

§.  II. 

STATO  dell’ ACniCULTORA  NELLA  PROVINCIA  DI  CAPITANATA. 


Terr.  coUìt.  Boschi 
Migl.  tjtuidr.  hioggla  Aleggia  Atoggia 

Dt^'utonc  TenitoHaU  — SuperBci*  2359  2^87,780  1,199^794  369,305 

Popoiatione  classificata  — (l834)  AbiUaii  307,303  — ConudìDì  109,923 


(a)  /Agricoltura  nel  Distretto  di  Foggia. 

Foggia  posta  nel  centro  della  Provincia  ha  il  terri- 
torio per  metà  destinato  a coltivazioni , e per  l’altra  al 
}>ascolu  dei  bestiami  : per  la  copiosa  raccolta  dei  cereali 
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^uul  consiiIeiMisi  il  più  dovizioso  granaio  della  Puglia  ; 
od  in  grazia  delle  molle  pasture  vi  si  fanno  oUimi  for- 
maggi. Altreltanlo  dicasi  del  territorio  di  Lucerà  e dt 
Biccari:  quei  campi  danno  in  soprabbondanza  tulli  i pro- 
dotti di  prima  necessità,  specialmente  il  gratto,  il  o/«o  e 
ì’olio:  l’estensione  delle  pasture  dà  così  buon  uutriinenlo 
agli  armenti  pecorini,  cbe  fin  dalla  più  remota  antichità  so- 
no celebrate  le  lane  lucerinc.  Cerignola  ha  il  suolo  in  varie 
jiarli  impregnato  di  sostanze  bituminose:  i suoi  vini  rie- 
scono di  molta  forza,  ma  non  lutti  possono  usarne  senza 
risentir  danno  alla  lesta:  le  frutta  che  vi  si  raccolgono 
.sono  saporitissime  , eccellenti  alcune  specie  di  funghi  ; 
ed  in  grazia  delle  multe  erbe  aromatiche  delle  praterie, 
di  ottima  qualità  riescono  i latticini:  quegli  industriosi 
agricoltori  non  trascurano  il  frutto  del  lentisco,  estraen- 
done l’olio  in  quantità  non  tanto  piccola.  Nei  due  Cir- 
condar) finalmente  di  Monte  S.  Angelo  e di  Manfredonia, 
aggiacenti  al  mare,  si  fanno  copiose  raccolte  di  granaglie, 
di  legumi,  di  vino  ed  ortaggi;  somministrano  molte  si- 
lique i carubbi;  si  raccoglie  in  quantità  cera  e miele  da- 
gli abitanti  di  S.  Angelo,  nè  si  trascura  di  trac  partilo  da 
cpielle  boscaglie  , raccogliendovi  manna  e pece. 

(b)  A gricoltura  nel  Distretto  di  S.  Severo. 

Nei  due  Circondar)  di  S.  Severo  e di  Torreraaggiore 
si  ottengono  ubertose  raccolte  di  granaglie , di  legumi , 
di  vino  e di  olio.  Anche  quello  di  Celenza  produce  tulli  i 
generi  di  prima  necessità.  I feracissimi  terreni  di  Serra- 
capriola  chiusi  tra  il  Fortore  e il  Saccione  soprubboiidano 
di  prodotti  agricoli  di  ogni  specie:  nei  campi  salivi  si 
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Tanno  raccolte  copiosissime  di  cercali  c di  legumi  ; da 
quei  vigneti  si  ottengono  ottimi  vini  : di  squisito  gusto 
sono  \e frutta',  avverte  il  Giustiniani  die  i Jichi  ivi  si 
conservano  sulla  pianta  lino  al  mese  di  Aprile:  cuuchiu- 
desi  die  se  questo  circondario  non  è multo  vasto,  primeg- 
gia sopra  moltissimi  altri  per  le  fisiche  sue  condizioni.  Lu 
popolazione  di  S.  Nicandro  può  dirsi  molto  industriosa, 
poiché  sebbene  nelle  sue  terre  scarseggiano  le  acque,  in- 
gegnasi di  trar  partito  anche  dall’  orlicullura  : sejipe  al- 
tresì conservare  le  sue  boscaglie, ove  manda  alle  pasture 
le  sue  niandre  vaccine,  caprine  e pecorine.  Sulle  pendici 
montuose  del  Gargano  potrebbesi  dubitare  chele  raccolto 
non  fossero  copiose,  scarseggiando  il  terreno  in  propor- 
zione delle  nude  rocce:  se  nonché  il  tepore  della  tempe- 
ratura atmosferica  molto  ivi  favorisce  la  vegetazione, 
quindi  oltre  le  raccolte  delle  granaglie,  dei  legumi,  del 
vino,  dell’olio  , degli  ortaggi , si  trae  non  minor  partilo 
da  quei  boschi , nei  quali  trovano  i iicsliami  ottime 
pasture. 

(c)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Bovino. 

1 comuni  in  questo  distretto  compresi  si  stendono 
coi  loro  conGuì  sopra  montuose  pendici.  La  bontà  e la 
copia  delle  pasture  fanno  buonissimi  i latticini  ed  i for- 
maggi. A Bovino  riesce  di  ultima  qualità  il  vino  rosso 
delle  sue  vigne:  di  questo  genere  scarseggia  multo  il  Cir- 
coiidurio  di  Castelfranco , ove  soprabbondano  invece  le 
granaglie.  1 contadini  di  Deliceto  e di  Orsara  possono  far 
conto  di  lucro  non  piccolo  anche  della  raccolta  dell’oL'o, 
mentre  di  questa  mancano  al  lutto  quei  di  Candela.  Mollo 
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ubertosi  sarebbero  i terreni  d’ Ascoli , o per  dir  cn^lio 
adatti  ad  ogni  genere  di  coltivazione;  ma  la  siccità  cui 
vanno  soggetti  delude  assai  spesso  le  speranze  dell’agri- 
coltore  ; il  quale,  forse  eccitato  dal  dubbio  di  perdere  in 
parte  almeno  gli  sperati  prodotti,  industriasi  ncU'or//- 
cultura  , traendo  partito  da  certi  rivoletti,  i quali  hanno 
sorgente  sulla  pendice  orientale  del  munte,  su  cui  siede 
quella  città. 

S «3. 

STATO  dell’  agricoltura  NELLA  PROVINCIA 
DI  TERRA  DI  RARI. 

T«rr.  coltiv.  Bn»rki 
Migl,  quadr.  Moggia  Moggia  Moggia 

Div'isioiu  Terriioriait  — Superfìcie  4743  4,764^264  95B,806  177,459 

PopoiaxioM  ctasfi^cata  — (4834)  Abilaiitì  438,256  — Coaladiai  415,935 

(i)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Bari. 

Fino  dai  più  remoti  tempi  fu  decantata  la  buiilà 
deH’o//o  che  si  raccoglie  nel  territorio  di  Bari  , feracis 
siino  anche  in  ogni  altro  genere  di  proilutti , non  esclusi 
gli  ortaggi.  Nei  campi  di  Modugno  scarseggiano  le  gra- 
naglie, mancando  ben  anche  ai  consumi  ordinar]  dì  quel 
circondario:  olio  di  buona  qualità  danno  quegli  oliveli; 
e le  vigne, 'specialmente  quelle  che  guardano  l’Adriatico, 
producono  vini  generosi:  vi  prosperano  altresì  gli  alb<ri 
da  frutta  ; a singolare  grossezza  ivi  pervengono  le  laz- 
zaruole;  ricercate  sono  le  mandorle  per  la  stessa  ragione. 
£ questo  è uno  dei  prodotti  principali  anche  di  Palo, 
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uve  però  non  mancano  le  altre  derrate,  e buoni  vini,  ed 
olio  eccellente;  oltre  di  cliè  trova  il  be;>tiame  in  quelle 
boscaglie  copiose  pasture.  Nei  Circondar]  di  Bitonto,  di 
Capurso  e di  Canneto  si  coltivano  granaglie  e legumi  , 
vigne  ed  olivete , e nell’ ultimo  di  essi  anche  \\  cotone  : 
in  Giovinazzo  si  unisce  a quelle  stesse  raccolte  l’ultra 
delle  carrubbe  e delle  mandorle , e vi  prospera  assai  la 
pastura.  In  tutti  gli  altri  circondar)  del  Distretto,  quuii- 
do  si  eccettui  quel  di  Bitetto  poco  ferace  in  granaglie  , 
prosperano  tutti  glililtri  rami  di  agricoltura,  singolar- 
mente le  vigne,  le  olivetee  gli  alberi  da  frutta:  nelle 
boscaglie  di  quei  territorj  trovano  copioso  ed  eccellente 
alimento  gli  armenti  : in  qualche  parte,  come  a Putignano 
e Monopoli,  si  coltiva  anche  la  pianta  del  cotone:  in 
Conversano  sono  reputati  di  qualità  buonissima  l’olio, 
il  vino  e le  mandarle  : a Monopoli  prosperano  le  aranciere. 

(b)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Barletta. 

Il  territorio  di  Barletta  scarseggiando  assai  di  acqua,  va 
conseguentemente  soggetto  a frequenti  siccità;  ma  il  suoloè 
ferace  e l’aere  benigno;  quindi  vi  si  raccolgono  vettova- 
glie di  ugni  specie:  nè  mancano  buone  pasture  alle  man- 
dre  pecorine  e vaccine.  Reca  poi  meraviglia  che  in  certi 
campi  di  deposito  arenaceo  crescano  i melloni  a sorpren- 
dente grandezza  , e riescano  ottimi  al  gusto  perchè  di 
molto  sapore.  11  limitrofo  Circondario  di  Traili  è ricco 
in  granaglie,  legumi,  olio  e vino:  il  suo  moscado  de- 
cantasi da  gran  tempo  per  essere  generoso  e delicato.  Ec- 
cellenti sono  le  frutta  di  ugni  specie  che  si  raccolgono 
nei  campi  di  Bisceglie;  di  ottimu  qualità  l’olio  di  quelle 
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olivete.  Molfella  Iia  territorio  poco  esteso  ma  coltivato 
heiiissimo:  oltre  le  granaglie  vi  si  ottiene  ricco  prodotto 
dagli  olivi  e dagli  alberi  da  frulla,  singolarmenle  dai  man- 
dorli, come  pure  dai  carrubbi  e dalle  aranciere.  la  Ter- 
lizzi  è piultoslo  prospera  l’orlicullura  , nè  vi  si  triscura 
la  collivazìonc  del  lino:  le  mandorle  formanv  con 
Venezia  oggetto  di  lucroso  commercio.  Ruvo,  borato 
e Andria  hanno  pa.scoli  eccellenti  nelle  loro  boscaglie: 
nei  campi  salivi  si  fanno  copiose  raccolte  di  granaglie  e 
ili  legumi:  i pumarj  danno  frutta  di  ogni  specie  e sapori- 
tissime: in  Rovo  prospera  anche  rorticiiltura: iu  Andria 
è sollecito  l’agricoltore  di  moltiplicare  i suoi  alveari. Nei 
trascorsi  tempi  erano  mollo  ricercale  per  la  loro  speciale 
finezza  le  lane  che  rilraevansi  dagli  armenti  pecorini 
di  Callosa:  nei  teriitorj  tenuti  a coltivazione  in  questo  Cir- 
condario, e nei  due  limitroiidi  Minervino  e di  Spinazzola, 
si  ottengono  copiose  raccolte  di  ogni  specie. 

(c)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Altamura. 

Nei  Circondar]  di  questo  distretto,  piuttosto  distanti 
dal  mare  e che  in  vece  sulle  pendici  dell’ Appennino  si 
estendono , si  fa  gran  conto  delle  pasture  : i pascoli  imoD- 
tuosi  sono  di  proprietà  privala  j nelle  praterie  di  pianu- 
ra, di  diritto  demaniale,  errano  le  niandre  di  diversi 
padronali,  e ciò  è cagione  che  quei  feracissimi  terreni  non 
sono  ridotti  a collivazìone.  Nel  Circondario  di  Altamura 
non  mancano  nè  campi  salivi  nè  vigne  ; gli  alberi  da 
frulla  piuttosto  scarseggiano:  il  formaggio,  la  lana,  e il 
bestiame  pecorino  vaccino  e somarino  sono  oggetti  di 
commercio  attivo  piuttosto  lucroso.  Nel  Circondario  di 
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Gravina  si  procura  di  otleiu'if  una  raccolta  di  dcrrulu 
suflìcente  ai  consumi:  ma  ivi  principalmenlc  si  esercita 
la  pastorizia;  e molto  ricerrali  sono  i suoi  buoni  formag- 
gi, specialmente  i cacicnvoUi , colà  denominali  anche  me/- 
loni  0 palloni , perchè  di  forma  globolosa.  In  Grumo,  in 
Gioja,in  Noci  si  raccolgono  tanti  generi  di  prima  neces- 
sità da  farne  anche  smercio:  una  gran  p3rle  del  territo- 
rio di  Cassano  è sassosa , ma  pur  nondimeno  se  ne  trac 
partito  col  mandarvi  al  pascolo  raandre  pecorine  e vac- 
cine. Finalmente  nel  montuoso  circondario  diSauleramo 
si  tiene  mollissimo  bestiame  nelle  boscaglie , senza  tra- 
scurare in  ([uelle  erte  pendici  la  sementa  dei  cereali  e 
dei  legumi,  «dei  quali  suol  farsi  anzi  tal  raccolta  da 
sopravanzare  ai  bisogni:  nei  campi  di  pianura  si  trovano 
estese  vigne  e molti  pomarj. 

S |3. 

STATO  dell’ ACniCOLTlRA  NELLA  PROVINCIA 
DI  TERRA  d’oTRANTO. 


Terr.  coMW.  Boirbì 
Mfigl.  <juudr.  MoggU  /Hojfgim  Aloifgia 

Divisione  7'<rrrjf0ria/«  — SuperBcie  2504  2,534>549  4,516,781  84,366 

Popoimeione  clnssyScmtn  — (1834)  AbilaDtì  374347  « Cootadioi  427,334 

(a)  ^Agricoltura  nel  Distretto  di  Taranto. 

Fino  dai  più  remoti  tempi  era  celebrata  la  dolcezza 
delle  frutta  tarenline,  singolarmente  dei  fichi  delle  noci 
delle  castagne,  come  pure  la  squisitezza  del  miele;  che 
il  suo  territorio  è molto  fertile,  e benignissimo  il  clima. 
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Nel  circoiulariu  di  Martina  l’ agricoltore  è mollo  indu- 
strioso, coltivando  utilmente  tulli  i generi  di  prima  ne- 
cessità. Ivi  prospera  altresì  la  pastorizia;  ma  i latticini 
del  vicino  circondario  di  Grollaglie  sono  assai  più  sti- 
mati : e in  quel  territorio  occupano  le  vigne  un  esten- 
sione piuttosto  vasta.  Gli  oli  veti  di  S.  Giorgio  producono 
olio  ad  esuberanza:  visi  raccoglie  altresì  mollo  vino, 
gran  iglie  d’ogni  specie  e legumi.  Motlola  trae  partito  dai 
pini  per  estrarne  la  pece:  in  quel  circondario,  come  pure 
negli  altri  circonvicini  di  Sava  di  Manduria  e di  Ginosa, 
dà  il  suolo  copiosi  prodotti  di  tutte  le  necessarie  derrate: 
vuoisi  avvertire  che  i vini  di  Massafra  primeggiano  tra 
gli  altri  del  distretto , e che  quei  coltivatori  di  olivete 
passano  per  i migliori  c più  intelligenti  di  tutto  il  Regno 
in  tal  ramo  importantissimo  di  agricoltura.  Caslellanela 
ha  estese  pasture,  e buon  formaggio  si  ottiene  dalle  sue 
mandrc;  ma  i terreni  tenuti  a coltivazione  danno  raccolte 
di  ugni  specie  non  esclusi  gli  agrumi , il  miele  ed  il  co- 
tone; dai  boschi  stessi  si  trae  partito  col  duplice  prodotto 
della  manna  e della  pece. 

(b)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Brindisi. 

Ubertosissime  sono  le  campagne  del  Circondario  di 
Brìndisi , producendo  ogni  genere  di  prima  necessità  cd 
in  molta  copia,  specialmente  poi  Tulio:  decantali  sono  i 
suoi  vini , le  lane,  il  miele,  i legumi , e singolarmente  le 
favo  , forse  perchè  gli  abilunti  hanno  un  modo  partico- 
lare di  cuocerle  nel  forno  preparate  in  modo  da  renderle 
poi  gustosissime.  Nei  Circondarj  dì  S.  Vito,  di  Osluni  e di 
Geglic  molti  esercitano  la  pa.storizia;  non  vi  mancano 
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però  nè  granaglie  nè  legumi  nè  vino,  nè  olio;  Ira  gli 
alberi  frulliferi  danno  mollo  prodotlo'i  mandorli.  A Frati- 
cavilla  allignano  rairabilmenle  le  olivete  e le  vigne  dando 
prodotti  eccellenti  ; altrettanto  tlicasi  degli  altri  alberi  da 
frutta:  e non  vi  si  trascura  rorticullura  , ma  si  trae  par- 
tilo ben  anche  della  pianta  del  cotone.  Fertili  sono  pure 
i terreni  di  Salice  , di  Mesagne  e di  Oria:  in  qiust’ullimo 
Circondario , in  grazia  degli  ottimi  pascoli,  si  ottengono 
buonissimi  e decantati  latticinii  ; .si  trae  vì.sto.so  guadagno 
dalle  frulla  e singolarmente  dai  fichi  e.ssiccnli  ; vi  riesce 
di  eccellente  qualità  l’ olio , e i suoi  vini  se  hanno  un 
difetto  è quello  della  troppa  gagliardia. 

(c)  Agricoltura  nel  Distretto  ili  Lecce- 

Il  territorio  di  Lerce  riunisce  le  qualità  tutte,  che 
si  reputano  necessarie  ad  ottener  copiosi  e buoni  prodotti: 
nelle  parti  boschive  sono  buoni.ssimi  i pascoli,  copioso  è il 
legname  da  costruzione  e da  ardere:  nei  campi  coltivali 
si  raccolgono  frutta  d’ogni  specie  e sapidissime  ; come 
pure  generosi  vini,  perchè  provenienti  da  uve  di  gran 
dolcezza,  staccalo  da  vili  basse,  e prosjieranli  in  quel 
clima  mollo  caldo.  In  grazia  delle  predelle  condizioni 
fisiche  si  raccolgono  buoni  e copiosi  generi  di  ogni  specie 
nei  circondar)  di  Novoli,  Campi,  Monleroni,  Cnperlino, 
S-  Cesario,  Galatina  , Martano  e Veriude.  In  Otranto  si 
traeva,  in  passato  almeno,  considerabile  lucro  dalla 
piantazionc  del  tabacco,  e vi  si  fa  pure  gran  raccolta  di 
agrumi.  In  Carjiignano,  oltre  le  derrate  principali,  so- 
prabbonda la  raccolta  <lelle  frutta,  allignandovi  benissimo 
ogni  specie  di  albero  che  le  produce.  Il  Circondario  di 
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Solete  liu  vaste  olivete  e mollissime  vigne:  di  cereali  si 
fa  quella  sementa  die  produr  possa  il  i>ecessario  ai  con- 
sumi : alcuni  coltivano  anche  la  pianta  del  cotone:  in 
quelle  praterie  trovano  gli  armenti  copioso  e buon  pascolo. 

(d)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Gallipoli. 

Questo  estremo  punto  dell’Italica  Penisola,  chiuso 
tra  r ionio  e l’Adriatico,  ha  il  territorio  feracissimo.  Le 
granaglie  d’ogni  specie  ed  i legumi  vi  si  raccolgono  in  tanta 
copia,  da  soprabbondare  ai  bisogni  della  popolazione.  Le 
olivete  sono  assai  vaste:  dalle  vigne  si  ottiene  gran  quan- 
tità di  vino,  e quelle  di  Galli])oli  lo  danno  di  un  gusto 
delicatissimo;  nel  circondario  di  Nardo  se  ne  trova  d’ot- 
timo sapore  proveniente  dai  vizzali  dell’ex  Feudo  Ace- 
nata.  Ovunque  abondano  i pomarj , ma  in  qualche  luogo 
si  fanno  grandi  piantazioni  di  fichi , perchè  venduti  sec- 
chi formano  soggetto  di  vistosi  guadagni.  In  qualche 
località,  singolarmente  presso  il  capoluogo,  fiorisce  l’orti- 
cullura  ; ivi  raccugliesi  anche  lo  zafferano.  A Parabita 
sono  saporitissimi  i melloni:  in  Alcssano  si  ha  molta 
cura  non  dei  soli  ortaggi,  ma  anche  del  giardinaggio  per 
l’abbondanza  delle  acque.  Non  è trascurala  in  questo 
Distretto  nemmeno  la  propagazione  degli  alveari , ma  il 
miele  che  si  ottiene  da  quelli  di  Maglie  è paragonalo  per 
la  .sua  squisitezza  al  migliore  di  Spagna.  Vuoisi  finalmente 
avvertire  che  il  mollo  limo  e le  altre  orbe  aromatiche 
delle  pasture  rendono  di  ottima  qualità  i lalticinii;  ricer- 
catissimi sono  in  fatti  i formaggi  di  Nardo  e di  Alessano. 
.* 
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STATO  dell'  agricoltura  NELLA  PBO\  INCIA 
DI  BASILICATA. 

T«rr.  colliv.  Boschi 
qundr,  Moggi*  Moggi* 

Ptvision*  rerritoriole  — Sup«r6cia  3134  3,172^235  1,632^172  528,224 

Popoloiione  clasf^cat*  — (1934J  AbiUoLi  474,482  — Cootadtai  130,319 

(a)  Natura  , divisione  e coltivazione  dei  terreni. 

Sotto  diverse  proporzioni , combinazioni  e gradi  di 
fertilità  si  presentano  nei  terreni  di  questa  Provincia  le 
ordinarie  sostanze  argillose  silicee  e calcaree  più  o men 
ricche  di  terriccio.  La  densità  degli  strati  respettivi  varia 
da  pertutto:  se  ne  trova  da  mezzo  piede  fino  a molli  di 
essi:  la  più  alta  è in  fondo  alle  valli  o nelle  pianure  ag- 
giacenti  alle  falde  dei  mouti.  Quasi  tutte  le  pendici  mon- 
tuose, abbassate  pen  cagione  delle  alluvioni  e di  altre 
cause  fisiche,  mandarono  colle  ihcque  i loro  frantumi  a 
formar  depositi  nelle  località  più  basse:  non  poche  di 
(|uelle  alture  addivennero  incolte  e nude  per  l’ intempe- 
ranza dei  diboscamenti. 

La  coltivazione  è quasi  totalmente  regolata  dalle 
consuetudini  passate  di  padre  in  figlio.  I terreni  si  la- 
sciano nel  ri])oso  fino  a tre  anni  con  deplorabile  noncu- 
ranza: mal  si  adopra  l’aratro;  si  gettano  i semi  alla 
rinfusa,  e non  si  guarda  alla  scelta  dei  sili  per  certe  pian- 
tazioni  ; alle  piante  parassite  si  concede  libera  propaga- 
zione. Da  Pescopagano  al  fiume  Bradano,  e da  Melfi  a 
.Maralea,  non  si  incontrano  che  campagne  trascuratamente 
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culUvuLej  lu  ac(juc  dei  fiumi  vi  corrono  licenziose,  gran 
parie  della  contrada  murilliiiiu  è ricoperta  da  stagni  e 
luaruzzi  ; piùdiog'ui  altra  (quella  di  Poiicoro  pressala  Tua' 
dell’  Acri. 

Le  proprietà  territoriali  dividonsi  più  ingrandì  che iu 
pìccole  frazioni.  Per  lo  più  sogliono  darsi  i campi  inalllttu 
a triciinii  ed  a seseunii  mercè  convenute  prestazìuui  di 
generi,  oppure  in  società.  Sogliono  seminarsi  uiiiiualiuenle 
inoi'gi  5'jG,ij5q  ingrani  e granoni;  ia53So  moggia  ni 
orzoed  avena;Gi,5oo  moggia  in  legumi  di  di  verse  specie 
e varietà.  I bovi  e l’aratro  non  vengono  impiegati  clic  nelle 
basse  valli,  e nei  piani  aggiacenli  alle  montagne:  allruve 
tutti  i lavori  campestri  sì  fanno  conia  zappa.  In  generale 
la  rotazione  è triennale  ; nel  primo  anno  maggese,  nel  se- 
condo granaglie;  nel  terzo  granaglie  in  terre  forti , oppure 
segale,  orzo  ed  avena  nelle  leggeri.  Circa  una  terza  prie 
dei  terreni  coltivali  resta  ogni  anno  in  riposo,  ad  ecce- 
zione di  alcune  contrade  ove  provvidamente  non  si  la- 
scia inoperosa.  Nelle  maggesi  sì  semina  il  frumeiiloue, 
ed  in  mezzo  alle  sue  piante  si  spargono  fagioli , n>ull‘ 
perdendone. 

(b)  Prodotti  di  granaglie  e legumi. 

Nei  terreni  conci  mali  e lavorati  a zappa  il  prodollu 
delle  granaglie  è maggiore  die  in  quelli  rivoltali  con  l’ara- 
tro  e non  ingrassati.  Nei  primi,  se  sono  pianeggianti  u 
marittimi,  ogni  misura  dì  sementa  ne  produce  sìiioado<ù' 
ci  negli  anni  fertili  ; nei  mediocri;  otto  negli  scarsi: 
e se  quei  campi  sono  montuosi,  le  annue  raccolte  soglio»» 
estendersi  dai  cinque  sino  ai  nove  per  uno.  Nei  campi  p' 
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( Im  furuiiu  soiaiiifute  arati,  la  mas:>iinu  racculla  è di  ulto 
])cr  uno,  di  quattro  n’èla  minore.  Gl' ingrassi  si  riducono 
al  solo  letame  di  stalla  nei  picccoli  campi  vicino  alle  case 
rurali  ; altrove  allo  sterco  delle  maiidre  erranti. 

I terreni  più  ricchi  in  granaglie  si  trovano  verso  il  Mare 
ionio  ; quelli  che  producono  le  migliori  specie,  sono  in 
S.  Mauro,  in  Stigliano,  in  Craco,  in  Salandra , in  Muii- 
talhano,  in  Potenza,  in  A vigliano,  in  Oppido,  in  Ace- 
renza  , in  Senìse,  in  Pietrafessa , in  Picerno,in  Vignola, 
in  Gorgoglione  , in  S.  Quirico  , in  Calvello , in  Genzano. 
La  media  annua  raccolta  può  desumersi  dal  prospetto 
seguente  : 


Grani  diversi 

moggi 

3,635,a55 

Granone 

« 

175,036 

Orzo 

(( 

W 

CO 

0 

Avena 

a 

395,733 

Fave 

(( 

935,544 

Fagioli 

35,289 

Piselli 

« 

38, 608 

Ceci 

tf 

53,ioC 

Lenticchie 

« 

54477 

Cicerchie 

« 

49,384 

Asccndonoordinariaraente  ad  un  millione e settecentomila 
tomaia  i grani  di  diverse  qualità  che  si  consumano  dagli 
abitanti  ; a cinquecentoventimila  quei  che  si  seminano; 
a trecentotlantamila  il  sopravanzo  che  si  estrae  per  Napoli 
e per  le  coste  di  Amalfi.  Avvertasi  che  la  classe  indigente 
l^a  gran  consumo  di  granone  e di  segale. 
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(c)  Lino  , Canapa  , Bambagia  , Gelso. 

Li  cullivaziotie  della  bambagia  forma  ricco  oggello 
d’inliistria  in  molti  circondarj;  soprallutlo  nei  luuglii 
marittimi , e oelic  vicinanze  del  golfo  di  Taranto  ove  è 
sciolto  e grasso  il  terreno.  La  maggior  quantità  e bontà 
di  questa  raccolta  si  ottiene  nelle  tenute  di  Moiitescaglio- 
so,  Tramulola  , Ferrandina,  Sulaiidra,  S.  Mauro,  Craco, 
Grassano,  Berualda  , Grottofe  ,Poraarici  , Tursi  ,Santar- 
cangcio.  Stigliano  e Montepeloso  : quando  le  piogge  non 
iscarseggiauo,  1’ annua  raccolta  suole  ascendere  a mille 
cantava. 

La  sementa  del  lino  e della  canapa  vien  fatta  con  cura 
più  speciale  nei  distretti  di  Potenza  e di  Lagonegro , che 
in  quei  di  Melfi  e di  Matera  : annualmente  se  ne  sogliono 
fare  Gooo  cantava  del  primo  e 5ooo  della  seconda: 
Tursi  c Tramutola  vantano  il  vino  migliore.  L’ industria 
dei  filugelli  è praticata  in  poclie  località  ; tra  queste  si 
distinguono  S.  Mauro , Carbone  , Cliiaromonte , Teana,ed 
Abriola  : la  media  raccolta  giunge  raramente  alle  looo 
libbve  di  seta. 


(d)  Vigne. 

Per  lo  più  le  vigne  sono  coltivate  in  terreni  tufacei 
e talvolta  in  argilloso-calcarei  : le  viti  si  sostengono  con 
palme  o piccoli  pali, legandole  adessi  in  forma  piramide 
le.Negli  anni  di  media  raccolta  si  ottiene  più  di  i,300,ooo 
frar/7/ di  vino;  e questo  non  invidierebbe  le  qualità  vantale 
degli  stranieri , se  fossero  adoperate  le  debile  cure  eiio- 
logiche.  1 petrosi  colli  vicini  a Maratea  danno  vini  spi 
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rilusi  e delicatissimi:  sono  assai  bianchi  anche  quelli  di 
Monlalbano,  Pisticci,  Marsico-Vetere  , Cirigliano  , Fer- 
randina  , Laureuzana,  Pielrafcssa,  Cbiaromunle,  Mascliitu, 
Barile,  Melfi,  Senise  ec.  Il  più  vigoroso  è quello  che  rac 
cogliesi  sulle  falde  del  Vulture  ; dicesi  che  quando  si  ripuiio 
nelle  bulli  vi  si  getta  un  puco  di  acqua  auctor/tate  iVae- 
toris  , pur  nondi  menu  non  potrebbe  be  versi  senza-  ag- 
giungerne  altra  ancura.  In  Ferrandina  ed  in  Melfi  si  fa 
un  moscado  di  ultima  qualità. 

(e)  Olivete. 

In  pochi  comuni  si  trovanu  vaste  pianluziuni  di  oli- 
vi: ucciipanu  terreni  siliceu-argillosi  sulle  pendici  esposte 
a levante  e a rnezzudi.  Enlranu  in  fiurilura  sul  cadere 
di  Aprile;  è raro  che  in  Giugnu  non  sia  terminata.  Nei 
furti  calori  estivi  la  siccità,  le  nebbie,  il  sufiiu  impetuoso 
di  certi  venti,  gli  insetti  fanno  cadere  una  gran  parte  del- 
le ulive.  Quando  la  loru  raccolta  non  è contrariata  da 
quelle  ed  altre  cause,  se  ne  sogliono  mettere  insieme 
5o,ooo  stuja  circa  : 1’  olio  che  se  ne  estrae,  è per  conse- 
guenza multo  inferiore  ai  cunsumi  ; per  supplire  ai  quali 
se  ne  provvede  nei  distretti  limitrofi  del  Principato, della 
Calabria  e di  Terra  di  Olranlu.  L’olio  di  miglior  qualità 
si  ottiene  nei  terrilorii  di  Baragiano,  Vielri , Potenza, 
Baivano  , S.  Arcangelo  , Marsico  nuovo,  Gallicelo,  Ar- 
mento, Pielragalla,  Ferrandina,  Melfi,  Murales,  Uuccaim- 
periale  ec. 


•Ielle  Puc  Sicilie  Stif*pl-  fii  l'ol»  XI-  3o 
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Gli  iilberi  du  Frulla  sono  ovunque,  e ne  aumoiinislrano 
di  buona  qualità;  in  alcuni  lenilurii  sono  squisili.  Le  pe- 
sche, volgarmenle  dette  ^ercocAe, di  Muntalùauo,  i fichi 
di  S.  Arcangelo,  Missanellu , Pisticci,  Ferraiidiua  e Tur- 
si, e i Frutti  d’ inverno  di  Carbone,  Castellucciu , Bitel- 
lo  , Teaiia  e Trecchina  , sono  di  ottima  qualità  : a Rocca- 
imperiale è multo  propagatala  coltivazione  degli  agrumi 
Tutte  le  popolazioni  suprabbundano  di  piante  urteuiii;  la 
coltivazione  delle  patate  si  è talmente  aumentata  in  ^ari 
luoghi,  da  Formare  il  cibo  giornaliero  delle  Famiglie  p- 
\ere.  Le  piante  ombrelliFere  del  coriandolo  e dell’anicw 
solili  indigene  di  vari  terreni,  ma  in  altri  si  coltivano cuu 
molto  gnadagnu.  Avanti  la  proibizione  il  tabacco, 
melile  in  Seiiise,  dava  vistoso  profilto  , poiché  da  un 
campo  della  sujierlicie  di  uu  moggiosi  ricavava  il  frutto 
di  circa  cento  ducati.  In  certi  terreni  leggeri  e aridi  ua 
sce  sponlancxi  lo  zafferano,  ma  non  se  ne  ha  veruna  cura. 
Gli  aviglìaiiesi  pmtrebbero  trarne  notabile  partilo.  Il  ro- 
smarino, il  timo  ed  il  serpillo  vegeta  da  pertullo  : ove  st 
tengono  api,  si  ottiene  perciò  odoroso  ed  ollimu  miele. 

(g)  Boscaglie , Pastorizia  , Bestiame. 

La  B .isilicala  più  di  ogni  altra  Provincia  del  Reg»'' 
è ingombra  di  boschi  di  alto  e basso  Fusto.  Ogni  spciedi 
alberi  e di  arboscelli  vegetano  ivi  benissimo.  Nelle  con- 
trade di  Acceltiira,  Olivete,  GaragusoeSalaiidra, danno 

gli  orni  trenta  cantaro  circa  di  buona  manna.  Gli  abeti 
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nuli  sono  multi  e latamente  Jissemiiiati  ; scaraeggiunu  al- 
tresì di  pece.  Soprabboiidano  invece  di  ghiande  c faggiolc 
le  querce  ed  i faggi.  I legnami  ila  ardere  sonu  in  quantità 
• di  gran  lunga  superiore  ai  bisugni  della  pupulaziune. 

Nella  vasta  esteiisiune  delle  pendici  e cime  muntuuse 
trufanu  le  mandre  in  ogni  tempo  fresca  e abundanteysn- 
stura.  Ove  più  ove  meno,  sono  dappertutto  buone  erbe  ed 
. ''•‘•li  naturali;  uttinii  sono  quelli  dei  Monti  Pollino  e Pi- 
sterola..  * 1824  fu  compilato  il  seguente  prospetto  degli 
animali  dome.  ***i  di  questa  Provincia; 

Pecore  Cupi  5o3,  lyG 

C.ipre  « 10  1,^4^ 

Vacche  « a3,y3i) 

Bovi  « 32,^49 

Majali  ((  1 08,383 

Cavalli  « 8,y0o 

Muli  « 3,}  1 1 

Asini  K i0,o53 

Vere  razze  di  cavalli  non  esistono:  scarso  è il  nu- 
mero delle  giumente  gentili , le  quali  però  danno  buoni 
e furti  puledri.  Il  maggior  numerudi  cavalli  si  trova  nei 
territori  di  Potenza  , Ma  tera  , Ferrandiua,  Venosa,  Fo- 
renza  ec.  Per  la  massima  parte  questi  animali  sono  de- 
stinati alla  trebbia  ed  altri  servigi  campestri.  Hanno  i òoi'i 
una  notabile  bianchezza  : sono  reputati  i più  grandi  di  ogni 
altra  parte  del  Regno:  i migliori  uasconu  e si  allevano 
nelle  campagne  di  Potenza  e Avigliano.  I formaggi 
(>ecorini  e vaccini  riescono  di  eccellente  qualità;  igno- 
rasene la  quantità  media  annua;  ricercati  assai  sono 
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.|uelli  di  Potenza  , di  Graco  , di  Avigliano  , di  Muro  , di 
Tursi , di  Marsico  Nuovo  , di  Pietra-galla  , di  Munlesca- 
gliosu,  di  Pomarica,  di  Tito.  La  raccolta  annua  delle  Zane, 
buone  e mediocri,  ascende  a i5,ooo  cantava  circa.  I ptÀ- . 

sono  in  grande  abbondanza,  di  molto  pregio  ed  a 
buon  mercato. 


S-  «5. 


STATO  dell' AGRICOLTURA  DELLE  TRE  PROVINCIE 
DELLA  CALABRIA. 


* Calabria  Citeriore. 


Tcrr.  colliv.  Bo^bi 
sugl,  qumdr.  Mofgim  Moggim 

Divlitoiu  7Vrri(ori«/e  — Superficie  2(60  2,(86,352  (,(94,058  278,594 

pQfmlatiin*  clm$*^c»Ui  — ((834)  AbiUnli  396,055  — Cooudini  (80,637 

*'  Calabria  Ulteriore  seconda. 

Tcrr.  collie.  Brucili 

Mfgl.  qtmdr,  Moggim  Moggim  Moggim 

Divisione  7*erri(Drìa/«  — Superficie  (754  (,7  7 5,399  989,678  ( 39,733 

Popotmsiont  clatsificatm  — ((834)  Abiuoti  339,89(  — Couladioi  (03,843 

Calabria  Ulteriore  prima. 

Terr.  collie.  Boecbi 

Migl.  ijttmdr.  Bloggim  Mofgim 

Divisione  7*erritor/e/e  — Superficie  ((52  (,(66,054  703, (4(  (38,360 

Pop^metone  clmssi^cotm  — ((834)  AbiUuU  258,676  — (àottUdioi  69.93( 

Arrigo  Gusman  Conte  di  Olivares,  vigesimosettimo 
Viceré , soleva  chiamar  la  Calabria  l'India  del  R^no; 
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e doveva  bene  asserirlo,  conoscendo  a prova  con  (jnaiila 
copia  di  denaro  esso  c gli  antecessori  suoi  aveano  potuto 
alimentare  le  loro  brame  insaziabili.  Sfortunatamente 
quell’estrema  parte  d’Italia  va  soggetta  al  terribile  fe- 
nomeno dei  terremuoti , che  in  varj  tempi,  ma  in  special 
modo  poi  nel  i^83,la  copersero  di  rovine:  basti  il  ricor- 
dare die  in  quell’infurtunio  di  funesta  celebrità  perirono 
non  meno  di  3o  mila  abitanti,  e la  perdita  dei  bestiami 
oltrepassò  i centomila  ! 

Nelle  spiagge  marittime  di  questa  regione  meridio- 
nale dei  dominj  di  qua  dal  Faro , il  clima  è caldissimo 
nei  mesi  estivi,  ma  mollo  temperato  sulle  montuose  erte 
pendici;  ed  ivi  l’inverno  è rigidissimo, perchè  molte  di  esse 
restano  coperte  di  nevi  per  cinque  in  sei  mesi  dell’  anno. 
Per  questa  primaria  ragione  e per  le  variatissime  espo- 
sizioni del  territorio,  possono  le  Calabrie  dar  tutti  i pro- 
dotti di  Terra  di  Lavoro  e della  Puglia  , del  parichè 
quelli  dei  più  montuosi  Distretti  del  Regno.  La  Campania 
in  primo  luogo , scriveva  il  dotto  Galanti , e la  Calabria 
secondariamente , in  special  modo  poi  l'Ulteriore,  sono  di 
una  fertilità  e di  una  bellezza  da  superare  ugni  inmiagi- 
nazìone. 

Lungo  sarebbe  il  voler  qui  enumerare  parlitamcute 
tutto  ciò  che  le  Calabrie  producono;  ci  limiteremo  a 
darne  un  semplice  cenno,  tenendo  a guida  l’eruditissimo 
Maslriani. 

Dai  campi  salivi  della  Calabria  Citeriore,  oltre  gli 
ottimi  grani  bianchi  o gentili,  si  ottiene  gran  copia  di 
yorme«<o«e  ed  ogni  specie  di  civaje,  massimamente  nella 
valle  del  Grati  e nelle  altre  pianure.  Squisito  è V olio  di 
Arnautea,  di  Corigliano,  di  Altoraonle,  e di  tutti  li  oli- 
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veli  jH'osperaiUi  aui  culli  calcarei  e marinimi  della  pro- 
vincia. Spiritasi  suno  i vini  di  Caslrov illari , di  Girella 
e di  molle  altre  loculilh  : generosissimo  è quello  del  Dia- 
mante, e perciò  cunsumalu  per  la  massima  parte  nella 
capitale.  Non  mancano  gli  alberi  da  frutta  di  ogni  specie, 
e ne  pruducoiiu  .squisite  co.si  da  estate  come  da  inverno: 
di  castagne  e di  nocciole  si  ottengono  raccolte  copiosis- 
sime. Narra  il  Granala  nella  sua  economia  rustica  cbe  in 
tutta  la  provincia  ogni  comune  ha  il  suo  gelseto,  massi- 
mamente quelli  compresi  nei  distretti  di  Cosenza  e di 
Paula.  In  quest’ultimo  scarseggiano  j)iiilloslo  le  piaaile 
di  fico,  ma  nell’ altro  di  Cu.senza  se  ne  fanno  pl.intagiuni 
estesissime,  per  Irar  partilo  da  quei  fruiti  essiccati,  sicco- 
me pure  dallo  zibibbo  ridotto  uva  passa.  In  parecchi  co- 
muni , principalmente  nei  tre  di  Calosini  Bianchi  e 
Paiiellieri  , si  coltiva  con  successo  il  linn:m  qualche 
località  del  dì.stretto  di  Castrovillari  ed  in  Rossano  si 
iruvano  fahhr  iche  di //lyMir/z/rt , che  si  estrae  dalle  molte 
piante  clic  la  producono.  La  coltura  della  bambagia  è 
altresì  quasi  comune;  dalla  Sila  si  ottiene  grandissima 
quantità  diysece.'gli  olmi  ed  i frassini  che  vegetano  verso 
il  lillorale  del  mare  Jonio  danno  manna  migliore  di 
quella  del  Munte  Gargano  : dai  molti  giardini  del  Distretto 
di  Russano  si  estrae  gr-indissima  copia  di  agrumi. 

Congeneri  ed  anche  di  maggior  gusto  e più  perfetti 
sono  i prodolli  delle  altre  due  Provincie  della  Calabria 
Ulteriore.  Più  delicalo  in  falli  di  quello  del  Diamante  e 
reputalo  il  vino  di  S.  Eufemia  e della  m.irina  del  Pizzo 
L’ o//o  di  Sinopoli  ; la  can<‘pa  e il  lino  delle  pianure  di 
Tropea;  la  bambagia  di  Colrone  ; gli  agrumi  e la  seta 
di  Reggio  superano  in  bontà  le  produzioni  consimili  di 
tutto  il  resto  della  Calabria. 
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Questa  stessa  estrema  parte  del  Regno  non  è sprov- 
veduta di  boscaglie i il  loro  stato  però  fu  reso  deplorabile 
dalle  due  seguenti  cagioni.  Le  lagnanze  di  alcuni  econo- 
misti, rese  quasi  generali  in  tutta  Italia,  eclu-ggiaiono 
anche  in  questa  parte  dei  reali  dominj , contro  il  mal- 
genio  distruttore  che  suscitò  nei  contadini  e nei  possi- 
denti la  brama  intollerante  di  estendere  la  supeilìciu  dei 
campì  sativi  a danno  delle  boscaglie.  In  Calabria  poi  si 
aggiunse  la  devastatrice  politica  di  estirpar  le  selve  du- 
rante l’invasione  militare  dei  frtince.si , ad  oggetto  di 
snidarne  i banditi  per  insurrezione,  e toglier  loro  quell’asi- 
lo : ciò  nondimeno  molti  sono  tuttora  i buschi  di  alberi 
coniferi  e resinosi  lasciati  intatti  : nel  solo  Distretto  di 
Deggio,  in  Calabria  ulteriore,  le  selve  di  abeti  e di  pini 
occupano  una  superfìcie  di  5ooo  moggia  ; nel  Distretto 
di  Palmi  moggia  Oooo]  in  quello  di  Gerace  looo  circa. 
£ giacché  più  distesamente  parlammo  dello  stato  del- 
l’agricoltura in  Calabria  Citeriore,  aggiungeremo  al  (in 
qui  detto, che  nella  Ulteriore  seconda  le  terre  a sementa 
sono  riccamente  fornite  di  alberi  da  frutta,  come  in 
quelle  vigne  si  trovano  sparsi  moltissimi  ulivi  ; che  i gel- 
seti si  trovano  dappertutto,  ma  singolarmente  nei  Di- 
stretti di  Catanzaro  e di  Nicastro;  che  gli  alberi  da  frutta, 
e particolarmente  i fichi  e gli  agrumi  d’ogni  specie  e 
perfino  i fichi  d’india  , vi  sì  trovano  straordinariamente 
propagati  ; che  in  alcuni  Comuni  del  Distretto  di  Monte- 
leone  si  coltiva  con  buon  prodotto  la  canapa,  e vi  si  trova 
non  meno  di  loo  moggia  di  terreno  coperto  da  mirteti  per 
le  conce.  Altrettanto  dicasi  della  Calabria  Ulteriore  prima: 
ivi  pure  oltre  i vasti  campi  sativi,  si  trovano  moltissimi 
olivi,  frutti  di  ogni  specie  e varietà,  vaste  piantazioni  di 
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ficlii  e (li  agrumi , e non  meno  di  aooo  moggia  di  suolo 
coperto  da  fichi  d’india  , dei  quali  i Calabresi  non  sola- 
mente traggono  il  frutto,  ma  ben  anche  le  foglie  da  essi 
dette  pelelle  per  foraggio  fresco  dei  loro  armenti  bovini. 
Concludesi  che  le  feracissime  Calabrie  sono  ricche  di 
ogni  dono  della  natura;  che  se  volesse  tenersi  conto  di 
tutto  ciò  che  quei  terreni  sarebbero  capaci  di  produrre, 
impiegando  melodi  di  coltivazione  più  conformi  ai  biso- 
gni dell’ agricoltura , ed  introducendo  questa  nelle  parti 
ora  incolte , converrebbe  premettere  il  voto  di  una  molto 
maggiore  popolazione. 


§.  iG. 


PESCA  E CACCIA. 

In  tutte  le  Provincie  molto  copiosa  è la  caccia  dei 
quadrupedi  e dei  volatili , specialmente  poi  nei  siti  più 
montuosi.  In  quelle  boscaglie  si  trovano  lepri,  volpi, 
faine,  tassi,  scojaltoli,  ghiri  e martore.  In  qualche  loca- 
lità deH’Appennino  errano  i cinghiali,  e il  cacciatore  si 
imbatte  talvolta  anche  in  qualche  orso;  più  numerosi 
sono  ivi  i lupi  e i caprioli.  Suol  farsi  altresì  buona  preda 
di  volatili;  starne,  beccacce,  pernici,  tortore,  tordi, 
storni , merli , usignuoli , quaglie  , beccafichi , passeri  di 
più  specie,  fringuelli,  colombi  selvaggi,  ed  in  certi  siti 
moltissimi  uccelli  aquatici. 

Nei  porti  e nei  più  piccoli  seni  marittimi  si  tengono 
barche  pescarecce  che  somministrano  a tutte  le  popola- 
zioni,cosi  vicine  come  lontane  e non  escluse  quelle  situale 
in  montagna  , gran  quantità  di  pesci  grandi  e piccoli  ,di 
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vario  genere  e ottimi  a mangiarsi.  In  certe  stagioni  ilel- 
l’anno  e.scono  in  mare  le  paranze,  le  quali  fanno  molta 
pesca  ma  distrnggonole  ovaje.  Poco  conosciuta  è T arte  di 
pescare  nei  fiumi , sebbene  quasi  lutti  abbondino  di  trote, 
lasche,  barbi,  scardini,  cavedini,  capitoni , anguille , 
gamberi  : nelle  foci  di  quelli  che  sboccano  in  mare  en- 
trano cefali  , cheppie,  storioni , e in  qualche  luogo  grosse 
lamprede.  La  maggior  pesca  dei  laghi  si  fa  nel  lago  Fu- 
cino; suole  alTittarsi  infatti  per  l’annua  somma  à\  ducati 
1 1 mila  , i quali  ne  fruttano  però  circa  4<>  niila  sebbene 
aggravati  (|i  non  lievi  spese:!  pescatori  sì  tengono  lontani 
dal  centro  del  lago  per  cagione  d’imperìzia  , limitandosi 
a fare  il  giro  delle  sole  ripe:  le  barche  che  servono  alla 
pesca  sono  rozzamente  costruite,  mosse  da  remi,  con  fon- 
do molto  piatto  e colle  parte  laterali  basse  assai;  pur  non- 
dimeno non  vanno  soggette  a sommersioni:  le  qualità  di 
pesci  abbondanti  in  quel  lagosi  limitano  a tinche,  lasche, 
scordove,  spinarelli  , latterini,  barbi,  telline  e gamberi. 
In  queste  come  nelle  altre  parti  d’Italia  si  prendono  nei 
fiumi  di  montagna  trote,  anguille  o capitoni  e ghiozzi  di 
delicatissimo  gusto  : in  lutti  gli  altri  che  irrigano  basse 
valli  e pianure,  barbi  e lasche. 
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AVVERTENZE  PRIMORDIALI. 


Fu  già  avvertilo  a suo  luogo  ohe  per  ol tenere  Io 
scopo  Tinaie  dei  buoni  governi,  la  massima  floridezza  cioè 
e la  prosperità  della  nazione,  trovasi  in  ciascheduna  delie 
due  capitali  dei  RR.  Doniiiij  un  Istituto  di  in  coraggi  men- 
to diretto  a promuovere  l’ economia  pubblica  e privata 
ed  ogni  ramo  di  industria  , col  soccorso  delle  scienze  cor- 
relative, e col  registro  delle  scuoperle  o dei  niigliura- 
roenti  che  di  mano  a mano  si  vanno  Tacendo.  Si  rese  nolo 
altresì  che  in  tutte  le  altre  città  capiluoglii  di  Provincie 
esiste  una  Società  Economica  , ed  ora  aggiungeremo  che 
porGno  in  ogni  Comune  Torma  economica  Commissione  il 
Sindaco  con  due  altri  individui.  Tutte  quelle  associazioni 
hanno  il  provvidissimo  scopo  di  Tar  progredire  l’industria 
nazionale , comunicandosi  a tal  Giie  i lumi  e i risulta 
menti  delle  respetli ve  operazioni , por  quindi  trasmetterle 
dalle  Provincie  agli  Istituti  delle  due  Capitali,  per  esser 
quindi  esattamente  discussi,  ed  accettati  poi  o rigettati  per 
delibenizioni.  Non  possono  dunque  abbastanza  euconiiarsi 
le  due  primarie  Società  d’ Incoragg  mento  di  Napoli  e di 
Palermo;  e poiché  tra  i componenti  la  prima  dì  esse 
dislìngnesì  per  proTondìtà  di  dottrina  c per  singolaris 
simo  amore  del  ben  pubblico  il  Cav.  Ferdinando  De 
Luca,  illustre  soggetto  della  di  cui  speciale  amicizia  al- 


Digitized  by  Cooglc 


4:5 

tumcnte  ci  onoriamo,  lo  terremo  quindi  a guida  con 
grata  .sodisFazione  nell’  ultimo  articolo  di  questo  nostro 
lavoro  statistico,  tanto  più  che  ad  esso  pure  rivolgeasi  il 
cliiarìs.  Consiglier  Balbi  per  avere  un  prospetto  accurato 
dello  stato  attuale  dell’ Industria  nei  Domini  <Ii  quà  dal 
Faro.  Che  se  le  notizie  le  quali  ora  daremo,  si  fossero 
dovute  raccogliere  dalle  ri.sposle  ai  quesiti  fatti  circo 
lare  nelle  Provincie,  siccome  praticammo  negli  altri  Stati 
d’Italia,  non  si  sarebbe  potuto  in  verun  modo  formare 
uno  specchio  cosi  limpido  nella  sua  breviià  come  quello 
del  predetto  dottissimo  scienziato,  e che  perciò  quasi  let- 
teralmente qui  trascriveremo. 

L’agricoltura  e la  Pastorizia  formarono  soggetto  dei 
precedenti  articoli:  quelle  due  arti  utilissime,  del  pari- 
che  l’esercizio  di  qualunque  altro  mestiere,  ed  il  traffico 
commerciale,  allora  solamente  meriteranno  il  nome  di 
Industria,  quando  non  mancheranno  gli  elementi  desti- 
nati a crearla  ed  alimentarla;  la  scienza  cioè  che  illumina 
e dirige;  i capitali  dei  quali  essa  servesi  per  conseguire 
un  qualche  scopo  utile;  l’opera  deH’uomo  che  renda  frut 
lifcre  l’ impiegate  somme.  Senza  il  concorso  di  quei  mo- 
tori potentissimi , le  rozze  pratiche  ereditarie,  ricevute 
dai  più  vecchi  per  trasmetterle  ai  successori,  non  sono 
che  escrcizj  di  servile  imitazione. 

Ciò  premesso  ne  piace  avvertire,  che  nel  Regno  di 
Napoli  è già  sentilo  dalla  popolazione  quell’ eccitamento 
all’attività  che  suol’ esser  foriero  di  un’epoca  di  maggior 
floridezza.  E il  R.  Governo  favorisce  così  felici  disposi- 
zioni con  mezzi  molliplici:  in  forza  dei  sistemi  finanzieri 
tenuti  nello  Stato  in  vigore,  per  non  godervisi  ancora  li- 
bertà assoluta  di  commercio,  .si  concedono  privative  alle 
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invenziuni,  e si  fucilitano  le  introduzioni  di  nuove  o più 
rafllnate  macchine  formate  da  meccanici  stranieri.  Una 
strada  ferrata,  la  prima  di  tal  genere  aperta  in  Italia, 
facilitava  già  da  qualche  tempo  le  corrispondenze  tra 
Napoli  e Castellammare;  un’altra  ne  venne  aperta  tra 
la  capitale  Caserta  e Capua,  che  per  quanto  sembra  do- 
vrà estendersi  fino  al  confine  pontificio  di  Terracina. 
Venne  altresì  introdotta  e distribuita  nelle  strade  della 
città  la  illuminazione  con  sostanze  aereiformi  infiamma- 
bili. Per  la  vnarina  mercantile  fu  aperto  in  Castellam- 
mare un  nuovo  Cantiere  ; si  stabilirono  altresì  fonderie 
di  ferro  e si  eresse  un' officina  per  la  costruzione  delle 
macchine  a vapore.  Ma  ciò  che  più  giova  ai  progre.ssi  del- 
l’industria nazionale,  è la  mostra  di  arti  e manifatture  die 
di  biennio  in  biennio  vien  fatta  sotto  la  direzione  del  R. 
Istituto  di  Incoraggimcnto  , da  cui  vengono  dislribiiite, 
non  all’  intrigo  ma  al  vero  merito,  medaglie  d'oro  e di 
argento: quel  nobile  esempio  è annualmente  imitato  nelle 
Provincie  , esponendosi  nei  capiluogbi  delle  medesime  i 
saggi  deU’industria  speciale.  Le  Società  economiche  insom- 
ma di  sopra  commendate  ed  i Consigli  Provinciali  dal  R- 
Governo  protetti,  si  rendono  ogni  di  più  benemeriti , ma 
conviene  altresì  tributare  al  Sovrano  regnante  i più  alti  en- 
comj  pel  patrocinio  che  a quelle  istituzioni  concede; ogni 
voto  infatti  che  dalle  Provincie  giunga  al  R.  Trono  per 
migliorare  un  qualche  ramo  di  industria,  è benigna- 
mente accolto  ed  ottien  favore.  Questa  nuova  era  di  pro- 
sperità industriale  ebbe  incominciamenlo  nel  i83o, quan- 
do Ferdinando  II  succedeva  al  R.  suo  Genitore;  non 
poteva  quindi  presumersi  che  l’inlcnto  fosse  orinai  com 
pictamcnte  ottenuto.  Frattanto  nel  R.  Albergo  dei  poveri 
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tenuto  aperto  in  Napoli , s’ introdussero  scuole  teoriche 
e pratiche  utilissime.  In  Giovinazzo  è un  Orfanotrofio 
in  cui  la  gioventù  trova  ottimi  mezzi  per  essere  educata 
all’ arti  e ai  mestieri:  in  vari  comuni  si  apersero  ormai 
non  meno  di  800  scuole  di  agricoltura  e di  agrimensura; 
in  qualche  città  marittima  i giovani  che  si  dedicano  alla 
marina^  trovano  scuole  di  pilotaggio:  ultimamente  diversi 
Comuni  domandavano  al  R.  Sovrano  scuole  elementari  di 
disegno  , e forse  orgsai  le  ottennero. 

§•  2- 


ARTI  , NANIFATTURE  , MESTIERI. 

(a)  Tessuti  di  seta  e di  altre  fini  materie. 

Nel  i838  furono  vendute  fuori  del  Regno,  tra  seta 
greggia  e lavorata,  cotta  e cruda,  libbre  47 1,358  ; nel  1889 
libb.  5o5,o63;uel  1840  libb.  601,389  : queste  poche  cifre 
sono  più  che  suilìcenti  a far  conoscere  i progressi  del  se- 
tificio. È incalcolabile  l’aumento  di  lucri  che  ottener  si 
potrebbe  da  questo  ramo  d’industria,  s'tantechè  il  clima 
e ogni  altro  favore  della  natura  sono  più  che  in  qualun- 
que altro  luogo  propizi!  alla  coltivazione  dei  gelsi  e allo 
sviluppo  dei  filugelli.  Se  coll’andare  del  tempo  verranno 
sostituiti  i semi  della  seta  bianca  a quei  della  gialla,  se 
underanno  sempre  più  propagandosi  i gelseti , e saranno 
migliorati  i metodi  di  pducare.il  baco,  nessun  altra  na- 
zione di  Europa  potrà  competere  con  questa  in  cosi  fatto 
ricchissimo  ramo  industriale.  Si  distinguono  ora  per  la 
loro  finezza  i tessuti  di  seta  del  R.  Convitto  del  Carmi- 
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nello  Ji  Napoli  equci  delle  Fabbriciie  dei  Signori  Malora, 
Barrelta  e Comp.  e Mazzucca  di  Calanzaro.  Ma  speciale 
menzione  inorila  il  R.  Slabiliiuenlo  di  S.  Leucio,  poiché 
nella  mostra  del  1843  offerse  alla  pubblica  ummiraziuiie. 
Ira  le  alice  stoffe,  due  lavori  di  nuova  specie  ; un  tessuto 
cioè  di  amaranto  con  biodi  vetro  invece  di  argento,  ed  un 
altro  detto  scine  a diversi  colori. 

(b)  Tessuti  di  Lana. 

I panni  di  ordinaria  qualità  hanno  acquistalo  un 
nulabile  miglioramento,  e soprattutto  per  l’ attività  ed 
iiilelligeiiza  di  un  onorevole  amico,  Fraucesco  Capaldo 
cioè  che  dirige  questo  ramo  d’indiislria  in  Napoli  nel  Re- 
gio Albergo  dei  Poveri  ; ma  le  fabbricazioni  di  fili  più 
lini  non  possono  ancora  sostenere  la  concorrenza  culle 
manifatture  straniere.  Ciò  nasce  principalmente  dalla 
qualità  delle  lane  del  Regno  , inferiori  assai  a quelle  che 
somministrano  gli  armenti  della  Francia  , della  Spagna  , 
deir  Inghilterra  e dell’ Alemugna.  A ciò  si  aggiunga  che 
(Quelle  potentissime  nazioni  possono  procacciarsi  materie 
gregge  finissime  col  loro  esteso  commercio,  mentre  il  Re- 
gno che  ora  illustriamo  non  ba  che  poche  relazioni  com- 
merciali coll'  Europa  , e nessuna  con  le  Colonie  ; quindi 
i suoi  tessuti  di  lana  non  possono  avere  smercio  che  in 
paese.  Oltre  di  ciò  l’Inghilterra  e la  Francia  vender  pos- 
sono i loro  tessuti  a basso  prezzo  , poiché  anche  un  pic- 
colo lucro  apjiorla  loro  immensi  vantaggi  per  la  gran 
i|uaiitilà  delle  produzioni  e delle  domande,  e perchè  la 
distribuzione  del  lavoro  e del  tempo,  e l’impiego  delle 
macchine  sono  altrettante  facilitazioni  possedute  dalle 
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luru  gruiuliose  e vutilissime  unìciiic.  1 precilati  vaiilajjgi 
die  :>uuo  di  summu  pregio , sperare  uuu  si  possuuu  nelle 
piccole  fabbriclie  dei  RK.  Dumiiii  j ciò  è taulu  vero  che 
nel  1839  (■■ntraroiio  in  essi  dall’ estero  7988  canne  di 
panai  , e nel  1840  circa  14000:  dunque  i’ industria  dei 
tessuti  di  lana  va  diminuendo  in  quel  Regno  , ad  onta  di 
tutti  gli  incoraggiamenti  dal  R.  Governo  conceduti,  e 
del  dazio  eccessivo  di  cui  gli  esteri  vennero  caricali. 

Dopo  tuttociò  ne  è grato  il  far  plauso  alle  saggie 
considerazioni  economicbe  del  ifolto  cav.  F.  De  Luca,  il 
quale  riconoscendo  per  ora  almeno  al  tutto  inutili  gli 
sforzi  fatti  per  far  prosperare  nel  Regno  questo  ramo 
d’ industria,  emesse  provvidamcntè  il  voto  che  i tanti  ca- 
pitali impiegati  invano  per  le  fabbriche  che  una  dietro 
l’altra  restarono  poi  chiuse,  tornino  ad  essere  impiegati 
nella  lavorazione  dei  terreni  per  far  prosperare  almeno 
l’arLe  agraria  con  utili  riforme  economiche.  Ne  resta  da 
avvertire  che  si  parlò  fin  qui  del  tessuto  di  panni  (ini, 
non  delle  antiche  fabbriche  da  tempo  i memorabile  esi- 
stenti in  Arpino,  in  Falena  e in  tanti  altri  comuni  del 
regno:  in  quelle  lelara  l’industria  indigena  che  non  ha 
pretese  di  rivalizzare  colla  straniera, dovrehhesi  incorag- 
giare dai  nazionali  con  procacciarle  più  copiosi  smerci , 
onde  spingerla  a raOinare  e migliorare  i suoi  tessuti. 
Mercè  le  cure  del  prelodato  Gipaldo , nel  R.  Albergo 
di  Poveri  si  preparano  ottime  lane  filate  da  ricamo  e da 
tessere  scialli:  11  R.  Istituto  d’incuraggimenlo,  patroci- 
nando l’industriosa  casa  Lambert,  provvide  al  mezzo  di 
aver  lana  filata  di  tutta  perfezione,  e in  tal  copia  da 
non  aver  più  bisogno  di  ricorrere  per  acquistarla  a paesi 
stranieri. 
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(c)  Tessuti  di  Cotone. 

Lu  colli vazioue  del  gossipio  e i filali  e tessuti  di 
bambagia  prosperaiio  iu  (Questo  regno,  e soprallulto  dopo 
la  in Irud azione  uel  1840  delle  muccbine  Tlirossels.  Il  co- 
tone indigeno  non  sostiene  il  confronto  con  quello  delle 
Indie  e del  Brasile,  ma  può  filarsi  fino  ad  un  notabile  grado 
di  sottigliezza  ; e 111  certe  prov  incie  se  ue  fa  tanta  raccolta 
da  non  aver  bisogno  di  comprare  questa  materia  greggia 
in  piazze  straniere.  Ad  oggetto  di  far  prosperare  questo 
rumo  d’ industria,  il  R.  Governo  favorir  volle  la  coltiva- 
zione del  cotone  con  dazio  d'introduzione  assai  grave;  di 
no  ducati  cioè  al  cantaro  per  quello  di  Bengala,  di  i5 
ducnti  per  quello  di  America,  di  io  ducati  per  quello 
del  Levante.  11  gran  consumo  dei  filati  di  cotone  è nelle 
qualità  più  ordinarie,  per  uso  del  basso  popolo;  ne  forni- 
scono quanto  abbisogna  le  filande  delle  proviucie;  e 
busti  il  dire  che  nel  1840  da  quelle  di  Salerno  furono 
estratte  835o  cantara  per  trama,  e paoo  per  ordito:  ciò, 
per  quanto  sembra  , è dovuto  al  dazio  di  ducati  a5  al 
cantaro  iniposlo  sopra  i filali  stranieri  greggi , bianchi , 
tìnti  e torli. 

Le  fabbriche  di  Fiedimonle  di  Alife  meritarono 
la  pubblica  alteuziune  sì  per  la  finezza  del  filo  che  pel 
tessuto  nelle  pubbliche  mostre:  il  prodotto  delle  telara 
del  Cav.  £gg  è copiosissimo,  di  notabile  bontà  e di  prez- 
zo discreto  ; solamente  braniavasi  nel  i84a  die  quell’  in- 
dustrioso proprietario  adoperasse  cotone  proveniente  da 
filande  del  Regno.  Nelle  precitate  pubbliche  esposizioni 
meritarono  menzione  onorevole  i tessuti  di  cotone  del  R. 
Ospizio  di  Giovinazzo;  le  due  belle  Filande  stabilite  sul- 
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r Imo  , nelle  qoali  trovano  impiego  800  e più  persone  ; 
i tessuti  delle  telara  di  Scafati;  quelli  della  Società 
Schleefer  Wener  e C.;  quelli  pure  delle  telara  di  Aiigri 
e di  Sava  ; le  belle  calze  lisce  e traforate  provenienti  da 
^ diverse  officine.  Si  conclude,  che  il  gran  movimento  in 
questo  ramo  d’industria  è indicazione  non  dubbia  del 
gran  consumo  di  lavori  di  cotone  che  si  fa  nell’ interno, 
e del  sommo  vantaggio  che  la  moltitudine  ne  ritrae 
acquistando  quelle  telerie  di  buona  qualità  a bassissimo 
prezzo. 


(d)  Tessuti  di  Lino  e di  Canapa. 

La  coltivazione  delle  due  specie  di  vegetabili  che 
danno  il  tiglio  migliore  è inveteratissima  in  questo  R^no, 
specialmente  poi  in  Terra  di  Lavoro,  n^li  Abruzzi  e 
nelle  Calabrie.  Vennero  fatti  finora  moltiplici  tentativi , 
malauguratamente  però  sempre  vani,  per  sostituire  alla 
macerazione  nell’acqua  un  qualche  metodo  che  seco  non 
tragga  quello  sviluppo  di  aere  mofetico  che  toglie  annual* 
mente  di  vita  tanti  infelici  agricoltori.  La  Società  Econo- 
mica del  secondo  Abruzzo  Ulteriore  , ove  il  cotone  crudo 
e filalo  è di  migliore  qualità,  va  ripetendo  provvidi 
esperimenti  per  ottenere  quel  prezioso  intento,  cui  si  ri- 
volsero le  benefiche  mire  anche  di  altre  Società  Econo- 
miche : è mollo  desiderabile  che  quei  dotti  studi  siano 
coronati  da  prospero  successo. 

Frattanto  ne  piace  avvertire  che  anche  la  filatura 
del  lino  e della  canapa  andò  progressivamente  nei  RR. 
Dominj  migliorando  dopo  il  i83o.  Il  refe  che  ormai 
si  ottiene  coi  lini  finissimi  di  Catanzaro,  gareggia  con 
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quello  (li  Cremai  e di  altri  }>aeai  ove  suol  trovarsi  per- 
letlo;  potrebbe  bensì  riescir  più  eguale,  più  tenace  e più 
forte,  se  si  cessasse  di  lavorarlo  all' antica , culla  rocca 
cioè  e col  fuso.  Rivolgeva  , non  ha  mollo,  le  sue  mire  al 
miglioramento  di  tal  ramo  di  industria  un  tal  Ricci  , in- 
ventore di  un  Glatojo  a più  rocchetti  e a più  rocche  mec- 
caniche, producente  Gli  di  canapa  e lino  di  tal  bellezza 
e tenacità  , e principalmente  di  tal  Gnezza  , da  giungere 
alla  misura  di  palmi  4o  mila  per  ogni  oncia.  Volle  il  Re 
che  (|uel  beneGco  cittadino  fosse  premiato  con  due  meda- 
glie d’oro;  per  la  invenzione  cioè  del  Glatojo,  e pel  raf- 
finamento con  quel  mezzo  ottenuto  nella  confezione  del 
refe:  ignorasi  se  quel  meccanismo  .sia  stato  adottalo 
nelle  fabbriche  di  tal  genere;  certo  è che  recherebbe  pre- 
ziosi vantaggi  alla  nazionale  industria. 

La  Filanda  meccanica  del  lino  e della  canapa  sta- 
bilita in  Sarno  mercè  le  cure  dell’egregio  Cav.  Filangeri 
Principe  di  Satriano , è giunta  a dar  Glali  Gnissimi  pro- 
duccndone  in  gran  copia  anche  di  qualità  inferiore.  Il 
R.  Albergo  de’ Poveri  m ila  rapitale,  l’ Orfanotrofio  di 
Giuvinazzo  , le  fabbriche  di  Piedi  monte  , della  Cava  ,<li 
Salerno  e tante  altre , hanno  buone  Glande  di  lino  e di 
canapa  e producono  tessuti  di  ottima  qualità.  Un  cosi 
utile  intento  fu  ottenuto  nel  breve  giro  di  anni  quindici: 
i consueti  ralGnamenti  faranno  al  certo  migliorare  an- 
che questa  manifattura  , ma  non  cosi  presto  potrà  forse 
dalla  medesima  ottenersi  il  mezzo  di  sostenere  la  con- 
correnza con  quelle  fabbriche  che  mandano  tela  corame, 
tela  d’olanda,  tela  di  Slesia,  tela  di  Roano,  tela-battista, 
dei  (juuli  tessuti  si  fa  anche  in  questo  Regno  consumo 
grandissimo. 
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(e)  Preparazioni  di  ciioja  e di  pelli. 

La  preparazione  delle  pelli  e dei  cuojami  di  ogni 
s{)ccie,  non  esclusi  i verniciati,  pervennero  ormai  a 
tal  perrezionamenlo , da  non  aver  più  bisogno  di  ri- 
ricorrere a quelli  delle  conce  straniere.  Ciò  si  ottenne 
mercè  i provvidi  incoraggimenti  del  R.  Governo  , che 
popolò  un  intiero  quartiere  della  capitale  di  manifaltori 
addetti  a questo  genere  di  fabbricazione,  e caricò  di  du- 
cati 38  ai  cantaro  l’introduzione  delle  pelli  colorale  di 
provenienza  straniera.  Ne  spiace  però  il  dovere  avvertire 
che  una  quantità  considerabile  di  ruoja  e di  pelli  devesi 
comprare  fuori  del  Regno , poiché  ciò  indica  il  deteriora- 
mento della  pastorizia  e conseguentemente  quello  della 
agricoltura  : nel  solo  anno  i84o  entrarono  nello  stato  laGo 
enntara  di  cuoj  conci,  12182  cantora  di  cuoj  secchi  e 
pelosi  , 20^3  di  cuojami  freschi  detti  spingardi.  Per  far 
prosperare  un  poco  più  la  pastorizia  , il  Regio  Istituto 
di  Nespoli  as.segnava  un  premio  quinquennale  al  primo 
che  formasse  una  stalla  contenente  dieci  vacche  da  latte 
con  pascolo  in  parte  verde  e in  parte  secco  , e con  prati 
artificiali  irrigui  e non  irrigui  per  mHiitenere  annualmente 
quella  mandra  : dopo  tre  anni  nulla  era  stato  fatto  per 
corrispondere  a quelle  provvide  mire.  La  pastorizia  er- 
rante è tuttora  quasi  in  uso  generale:  pochi  possidenti 
introdussero  le  praterie;  pochissimi  l'u.so  di  tener  le 
vacche  nelle  stalle.  Eppure  ogni  Società  Economica,  per 
obbligo  principale  impostole  dal  R.  Governo,  debbe  ri- 
chiedere agli  amministratori  di  tutti  i Comuni  il  pro- 
gramma delle  pratiche  agrarie  e della  pastorizia,  e favo- 
rir le  domande  di  iieces.sarj  miglioramenti  ; ad  onta  di 
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tuUu  ciò  non  sì  otlcnne  Gnoru  il  bramato  intento,  furse 
perclic  non  venne  modificato  il  sistema  dagli  Arrugunesi 
inlrcHiollo,  quello  cioè  delle  mandrc  erranti  aniuialnicnle 
dalTAbruzzu  in  Puglia,  per  cui  molle  terre  sono  tolte  >1- 
l’agricoltura  e và  perduta  l’opera  di  molli  uomini. 

(f)  Fabbricazione  di  Tappeti. 

In  diverse  fabbriche  stabilite  nel  Regno  da  ìutn- 
prentleiiti  cosi  nazionali  come  esteri , migliorò  nulabil- 
mente  la  tessitura  dei  tajipeti.  Primeggiano  tra  tutte  le 
altre,  la  R.  Fabbrica  di  S.  Leucio,  quelle  di  Leonardo 
Muterà  e della  società  Rousset  e Audrà  ebe  ne  soiumiiiì- 
strano  bellissimi  e con  perfezione  lavorati.  In  rarj  comuni 
delle  Province  migliorò  notabilmente  anche  rinduslria 
domestica  dei  tappeti  usuali.  Il  R.  Governo  favorì  questo 
ramo  pure  d’industria  col  dazio  di  un  «fu  coito  e mezzo  per 
ogni  canna  di  metri  a, la  circa  sopra  i tappeti  esteri: 
le  predette  fabbriche  nazionali  sono  quasi  in  grado  di 
sostener  con  quelli  il  confronto;  forse  tra  non  molto iif 
saranno  fabbricati  di  tal  finezza  da  appagate  le  ricerclir 
di  chi  ama  il  più  gran  lusso. 

(g)  Lavorazione  della  Carta. 

Uno  dei  generi  dei  quali  maggiormente  si  peiiurian 
in  questo  Regno  era  quello  della  carta  , siccome  iie  (’*'*' 
sono  fare  umiliante  prova  le  tanto  rozze  edizioni  di  libr' 
che  fino  a questi  ultimi  tempi  vi  si  pubblicarono.  Modef' 
namentc  per  opera  di  un  tal  Lefebvre  furono  slzbilitf 
.sul  Fibreno  macchine  ingegnosissime,  mercè  le 
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la  fabbricazione  della  carta  uttenne  notabili  migliora- 
menti. £ noto  die  con  quel  meccanismo  di  recente  inven- 
zione si  convertono  istantaneamente  gli  stracci  in  carta 
di  qualunque  lunghezza  e già  asciugata  ; se  non  che  anche 
quella  del  Fibreno  è difettosa  per  poca  tenacità  , quindi 
è forza  lasciarne  tuttora  introdurre  nel  Regno  quantità 
notabile,  soprattutto  per  uso  del  disegno.  Ben  è vero  che 
se  in  breve  tempo  si  ritrassero  tanti  vantaggi  da  quella 
cartiera,  debbesi  altresì  sperare  che  vi  siano  introdotti 
quei  miglioramenti  dei  quali  abbisogna. 

(Il)  Fabbricazione  dei  Cappelli. 

Il  Duca  di  Gasoli,  benemerito  protettore  della  nazio- 
nale industria  , introdusse  da  pochi  anni  nel  Regno  la 
fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia  , che  presto  si  estese 
e tanto  si  perfezionò,  da  non  aver  quasi  più  bisogno  di 
ricorrere  ai  commercianti  toscani.  Or  questi  non  forni- 
scono che  i cappelli  finissimi  e di  gran  lusso,  sol  perchè 
la  lavorazione  introdotta  non  ne  ritrarrebbe  lucro  corre- 
.spettivo  pei  poco  consumo:  a ciò  si  aggiunga  che  in 
quel  Regno  come  altrove,  la  vanità  femminile,  singo- 
larmente nelle  classi  agiate,  non  si  dà  il  menomo  pensiero 
(li  favorire  la  nazionale  industria.  I cappelli  di  feltro  e 
di  pelo  ottennero  miglioramenti  notevoli,  fabbricandosene 
anche  degli  impermeabili  alTacijua  : questo  genere  pro- 
veniente da  fabbriche  napolitane  , si  distingue  per  mor 
bidezza , leggerezza,  bontà  di  colorito  nero,  modicità  di 
prezzo;  quindi  la  popolazione  non  ha  bisogno  alcuno  di 
ricorrere  a fabbriche  straniere.  Anche  la  fabbricazione 
dei  cappelli  di  felpa  in  seta  , da  pochi  anni  introdotta. 
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procede  ora  con  maggiore  railìnalczza  ; converrebbe  perù 
abbasiiarne  il  prezzo , poiché  nianlencndolo  a livello  di 
quegli  provenienti  dulia  Fraudarsi  favorisce  di  questi 
lo  smercio. 


(i)  Fabbrica  zi  urie  di  Guanti. 

Floridissimo  è questo  ramo  d’industria  nella  capi' 
tale  del  Regno;  non  possono  infatti  entrare  in  competeuza 
colla  bontà  delie  sue  fabbriche , se  non  che  quelle  di 
Parigi  e della  Sassonia.  Da  qualche  anno  va  progredendo 
altresì  la  floridezza  di  questo  genere  di  fabbricazione , 
dalla  quale  trae  sostentamento  un  gran  numero  di  fami- 
glie della  classe  bisognosa.  1 guanti  di  Napoli  sono  richie- 
sti non  solamente  nelle  altre  parti  di  Italia  , ma  in  Fran- 
cia , in  Inghilterra  e perfino  in  America,  perchè  olire 
la  bontà  del  lavoro,  possono  anche  acquistarsi  a basso 
prezzo;  con  i5  grani,  o centesimi  65,  possono  aversi  in 
Napoli  guanti  assai  belli.  È questo  pel  Regno  un  fonie  di 
ricchezza  pubblica  creato  dalla  mano  d’opera  con  capitali 
.somministrati  dalla  pastorizia;  ed  avvertasi  che  lo  smer 
rio  è tale  che  il  prodotto  delle  fabbriche  non  basta  più 
alle  richieste. 

(1)  Fabbrica  di  Fiori  Artificiali  e di  Ricami. 

In  un  suolo  cui  la  natura  fu  prodiga  de'suoi  doni, 
non  può  recare  sorpresa  se  in  ogni  stagione  dispiega  Flora 
le  sue  ricchezze.  Dalla  continuata  florescenza  delle  piante 
e dalla  vivezza  dei  variati  colori  dei  quali  si  abbellanu, 
dovea  suscitarsi  nella  mente  dell’ingegnoso  artefice  na- 
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pulìlano,Ia  brama  di  iiuilare  1 t^ranccsi  imlla  fatiura  dei 
buri  artiCciali.  Ciò  accadde  realmente  dupu  die  si  gode 
in  (juel  Regno  la  quiete  e la  p.icej  ed  anche  una  tal  nia- 
nifattura  progredì  in  modo , non  temere  il  cunrronlo 
dei  fiori  aecchi  provenienti  dall’ estero  : quegli  fatti  in 
Napoli  sono  di  una  superba  finezza  e rendono  spesso  dif- 
ficile il  distinguerli  dai  naturali.  Altrettanto  dicasi  dei 
ricami,  che  sul  modello  di  quelli  provenienti  dall’este- 
ro se  ne  fanno  ora  di  tanta  perfezione  da  appagare  tutte 
le  brame  del  lusso. 

(in)  Lavori  di  Giojelli , di  Oro  e di  Argento. 

Da  tempo  immemorabile  godono  i Giujellieri  napo- 
litani una  speciale  riputazione.  Dalle  fabbriche  degli  stra- 
nieri escirauno  laiori  di  piò  corretto  disegno,  ma  non  di 
maggior  saldezza  e perfezione.  Nei  monili  e nei  lavori 
d’oro  restano  tuttora  al  disotto  gii  orefici  nella  concor- 
renza , si  per  la  bassa  lega  che  adoprano,come  per  man- 
canza di  queir  accuratezza  che  si  brama:  bene  è vero 
che  in  alcune  ofiìcine  della  capitale , singolarmente  in 
quella  dei  fratelli  Alleva, sono  state  condotte  alcune  lavo- 
razioni con  tal  ralCnamento  da  non  temere  qualunque 
confronto.  Ciò  nondimeno  è forza  il  confessare  che  anche 
gli  argentieri  mancano  fin  qui  di  quella  finitezza  ed  ele- 
ganza di  forme,  che  rendono  si  belli  i lavori  delle  fabbri- 
che straniere  e ciò,  a quanto  sembra,  per  ignoranza  del 
disegno  lineare. 
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(a)  Dorature. 

1 Batlilurodi  Solofra  riducono  assai  bene  l’oro  e l’ar- 
gento in  foglie  sottilissime  f delie  quali  si  servono  poi  i 
doratori  per  le  cornici  e per  altri  intagli , molti  dei 
quali  eseguiti  con  sorprendente  eleganza.  Da  poco  tempo 
fu  introdotto  anclie  in  Napoli  l'uso  di  dorare  le  cornici  a 
pastiglia  con  false  gemme  di  tratto  in  tratto  incastrate; 
nella  pubblica  mostra  del  1843  quel  nuovo  genere  di 
manifattura  attirò  l’ ammirazione  universale.  Anche  la 
doratura  col  metodo  del  De  La  Rive  fu  introdotta  da  be- 
nemeriti artisti,  e ben  presto  venne  adottata  con  ottimi 
risultamenti;  neU’oHìcina  Girelli  già  s’indora,  col  metodo 
elettro-plastico  e per  via  umida,  qualunque  oggetto  grande 
e piccolo  a bassissimo  prezzo. 

(o)  Lavori  di  Ferro. 

Le  miniere  nazionali  del  ferro,  tra  le  quali  primeggia 
la  Mongiana , somministrano  troppo  piccola  quantità  di 
quel  prezioso  minerale,  in  confronto  degli  ordinar]  bi- 
sogni; è forza  quindi  ricorrere  alla  inesauribile  miniera 
toscana  dell’Elba,  dalla  quale  proviene  bensi  a molto 
basso  prezzo.  Consumasi  però  nelle  fucine  anche  mollo 
ferro  dell’ Inghilterra  e della  Svezia , per  la  ragione  ap- 
punto  del  suo  vilissimo  costo:  frattanto  è quella  appunto 
la  causa  per  cui  non  prosperano  uè  potranno  prosperare 
le  miniere  del  Regno.  Appartiene  al  Governo  una  fonderia 
di  cannoni,  assai  ben  diretta  da  un  bravo  uffiziale.  Da 
pochi  anni  la  società  Zino  ed  Henry  introdusse  la  prima 
fonderia  di  privata  proprietà, e già  fornisce  lavori  atti  a 
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qualunque  bisogno  domestico.  Da  pochissimo  tempo  ebbe 
vita  lo  Stabilimento  Beale  di  Pielrarsa;  i giovinetti  in 
esso  accolti  vengono  esercitali  in  ugni  lavoro  di  ferro  « e 
soprattutto  nella  costruzione  delle  macchine  a vapore.  A 
Campobasso,  capoluogo  di  Molise,  si  fabbricano  armi  da 
fuoco  e lavori  di  acciajodi  lai  perfezione , che  cessò  ormai 
il  desiderio  ed  il  bisogno  di  procacciarsene  da  oflicinc 
straniere;!  soli  rasoi  non  possono  ancora  sostenere  la  con- 
correnza, nè  per  finezza  nè  por  facilità  di  prezzo;  ma  tutti 
gli  altri  lavori  di  acciajo  di  Gampobasso  sono  eseguiti 
con  sorprendente  eleganza.  Altrove  si  fanno  armi  da  fuoco 
con  meccanismo  così  ingegnoso  , da  potersi  tirare  con  una 
pistola  fino  a otto  colpi  : la  R.  Fabbrica  della  Torre  pri- 
meggia fra  tutte  le  altre  di  questo  genere;  poco  inferiore 
ad  essa  è quella  di  Napoli  ; molle  di  particolari  rivaleg- 
giano con  ambedue.  Anche  la  fabbricazione  di  pettini 
metallici  pei  tessuti  d’ogni  specie  migliorò  con  sorpren- 
dente raflinamenlo  ; basti  il  dire  che  se  ne  fanno  alcuni  i 
quali  sopra  un  metro  di  lunghezza  hanno  fino  a iioo 
denti  metallici;  si  fanno  di  acciajo  principalmente,  ma  di 
ferro  ancora,  di  rame,  di  ottone  e di  alcune  leghe. 

(p)  Fabbriche  di  Fetri  e di  Cristalli. 

La  fabbricazione  dei  vetri  e dei  cristalli  progredì 
mollo  in  questi  ultimi  tempi , specialmente  in  quella  del 
R.  Albergo  dei  Poveri.  Le  vetrerie  nazionali  danno  in- 
somma prodotti  non  inferiori  alle  straniere,  cosi  per  la 
qualità  come  per  la  facilitazione  del  prezzo;  e si  avverta 
che  da  quelle  fornaci  sì  ottengono  altresì  bei  vetri  colo- 
rali. Non  può  dirsi  altrettanto  dei  cristalli  ; le  lastre  e le 
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campane  sono  di  gran  lunga  inferiori  in  limpidezza  e 
l)ontà  a quelle  che  si  portano  nel  Regno  degli  stranieri , 
e non  i)anno  nemmeno  il  merito  di  un  minor  valore. 
Dcbbesi  però  avvertire  che  nella  pubblica  mostra  del 
1843  un  saggio  di  cristalli  sfaccettati  e arrotati  nel  R. 
Albergo  dei  Poveri  fece  concepire  liete  speranze , che 
anche  questo  genere  di  manilaltura  verrà  presto  mi- 
gliorato. 

(q)  Fabbrica  di  Sti'viglie. 

Le  famiglie  agiate  ricorrono  tuttora  alle  stoviglie 
straniere  specialmente  di  fornaci  inglesi , perchè  alla 
molta  leggerezza  uniscono  l’ inalterabilità  della  vernice 
a qualunque  grado  di  calure  del  fuoco  di  cucina.  E questo 
un  indizio  non  dubbio  die  le  stoviglie  nazionali  non 
pos.soiio  sostenerne  il  confronto , sebbene  da  tempo  remo- 
ti.ssimo  se  ne  fabbrichino  nel  Regno  in  gran  copia  , ed 
anche  di  buona  qualità  Si  è tentato  fabbricare  vasellami 
all'uso  (li  Fuenz.1  , e per  verità  la  fornace  di  Castelli  nel 
primo  Abruzzo  Ulteriore  ne  sominiuistra  a bassissimo 
presso  di  una  qualità  piuttosto  buona  perla  durezza  della 
vernice.  Manca  però  una  fabbricazione  di  porcellana  pro- 
porzionata al  gran  consumo  che  se  ne  fa  dalle  famiglie 
facoltose;  forse  aver  non  potrebbe  lunga  vita  una  mani- 
fattura di  siniil  genere,  perchè  se  il  prodotto  superasse 
le  richieste,  non  sarebbe  agevol  cosa  il  farne  smercio 
fuori  del  Regno.  Di  ainmirahile  perfezione  e bellissimi 
sono  i vasi  grandi  e piccoli , imitanti  gli  egiziani,  gli 
etruschi,  i greco-siculi,  e qualuii(|ue  altra  opera  antica 
di  simil  genere;  in  grazia  di  un  tal  pregio  son  ricercatis- 
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siini  dagli  stranieri  ; la  loro  vendita  procaccia  i mezzi  di 
comoda  sussistenza  a molti  industriosi  artefici. 

(r)  OJJicine  di  diversa  specie. 

Le  niolliplici  ufficine  obesi  trovano  disseminale  in 
ogni  luogo  popoloso  non  meritano  special  menzione , poi- 
ché nessuna  di  esse  possiede  quel  numero  dì  macchine  e 
dì  lavoranti,  che  sono  iiecessarj  ad  ottener  prodotti  sopra- 
bondaiili  ai  consumi , ed  oggello  perciò  di  traffico  cogli 
stranieri.  Vuoisi  bensi  avvertire  che  non  mancano  fab- 
briche di  preparazioni  chimiche,  di  candele  steariche,  di 
lampade  meccaniche, dì  slrumcnli  musicali, singolarmente 
poi  di  pianoforti  che  riescono  di  buona  qualità.  Concbiu- 
deremo  intanto  col  dottissimo  cav.  De  Luca  che  in  questo 
llegno , come  in  altri  Stali  d’ Italia,  le  arti  e le  manifat- 
ture rimarranno  stazionarie,  e forse  ancora  peggioreranno, 
finché  non  saranno  istituite  e propagale  buone  scuole  di 
arti  e mestieri. 

(s)  JSumero  approssimativo  degli  esercenti  arti  e 
mestieri  nella  Capitale  e nelle  Provincie. 

A corredo  del  prospetto  di  sopra  esjioslo  non  di- 
spiaccia chequi  si  aggiunga  un  transunto  del  censimento 
fallo  in  Napoli  nel  i8i3,  nel  quale  è premesso  il  quadro 
della  popolazione  classificata  di  quella  popolosa  capitale, 
la  quale  aveva  in  quell’anuo  3aG,i3o  abitanti.  Qui  do- 
vrebbero additarsi  i soli  esercenti  arti  meccaniche,  ma 
non  sarà  forse  inutile  far  menzione  anche  di  quegli  che 
erano  dedicali  alle  nobili  professioni  giudiziaria  ,medi- 
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ca  , istruttiva  ,e  di  arti  liberali , per  istituire  uii  giudizio 
sopra  le  cause  delle  più  u meno  numerose  classi: 

y4bi tanti  di  Napoli  addetti  alle  professioni 
ed  alle  arti  liberali  nel  i8i3. 

* Addetti  alle  Arti  liberali. 


Avvocati 500 

Patrocinatori 1092 

Notari 324 

Computisti 12S 

Amanuensi 1356 

Medici 370 

Cerusici 271 

Denlidi 12 

Ostetrici 116 

Farmacisti 190 

Salassa  lori 96 

Veterinari 256 


Maestri  di  Scuole  diverse  . • 191 
Professori  di  Scieoie  . . . • 199 
Studenti  nelle  Universiti  . . 105J 
Alunni  di  Collegi  e Pensioni.  761 


Maestri  di  Musica 933 

Alunni  di  Musica 959 

Professori  di  Suono 996 

Macchinisti 93 

Disegnatori,  e Pittori  ....  718 

Scultori  e Incisori 99 

Architetti 19» 


**  Addetti  alle  Arti  meccaniche. 


Costruttori  di  Fabbriche 1849 

CostruUuri  di  Legname 3305 

Costruttori  di  Metalli  ordinari 1575 

Fabbricatori  di  Armi 338 

Fabbricatori  di  Slnimeuti  Musicali 73 

Esercenti  mestieri  per  lusso 20,260 

Esercenti  mestieri  necessari  alla  sussistenza 9,379 


Esercenti  mestieri  per  comodo  e pel  piacere  ....  39,695 
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Si  contrapponga  ora  al  quadro  predetto  un  transunto 
dei  lavori  statistici  modernamente  fatti , e ripetendo 
quello  del  i834per  conoscere  compendiosamente  la  pro- 
porzione degli  artigiani  confrontata  colle  altre  classi, 
otterremo  i risultaiuenti  seguenti: 


JbiUuUi 

355^86 

ÀriigimfU 

89^269 

Mmrimri 
é ip4U»tori 

8.330 



389,806 

46,426 

47,200 

Ptaiiacit  di  Ttn>  di  Lmni  . 

687,304 

26,555 

3,874 

di  PrÌBcipalo  GiUr*  • 

505,090 

26,64  4 

4,678 

di  Baiiltcata 

474,482 

46,324 

200 

di  PrÌBCtp.  Uh.  . . 

378,450 

20,993 

25 

di  CvpiUoaU  • • . • 

307,303 

44,592 

4,538 

di  Tarn  di  Bari.  • . 

438,256 

48,528 

5,807 

di  T«rra  d'Otranto.  • 

37«,3I7 

23,252 

4,734 

di  Calabria  Citar,  . . 

396,055 

22,609 

2,485 

di  Calabria  CU.  . 

339,891 

46,333 

4,736 

di  Calabria  Clu  4 > 

258,676 

46,086 

3,878 

344,750 

275,640 

9,968 

40,639 

323 

di  Abrusao  Citar.  . • 

703 

di  Abriuao  ClL  2.*  . 

289,425 

8,225 

4,454 

di  Abrusao  Ulu  4.*  . 

490,224 

6,952 

348 

6,002,022 

340,762 

54,440 
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III 


COMMERCIO 
§•  •• 


CENNI  STORICI  SULLE  VICENDE  DEL  COMMERCIO 
E DELLA  NAVIGAZIONE  NEL  REGNO. 

Quando  Ruma  sorgeva  entro  il  primo  suo  angusto 
ricintu,  il  commercio  dei  Campani  era  già  pervenuto  ad 
alto  grado  di  splendore;  lo  conressarono  Plinio  eSlrabone. 
Multe  località  marittime  servivano  loro  di  scalo  pel  traf-' 
fico;  alcune  erano  consìderote  come  emporj  ove  i navi- 
ganti stranieri  venivano  a far  permute.  Nei  pubblici  mer- 
cati l’agricoltore  e l’artigiano  recavasi  a trattare  coi 
negozianti;  una  deità  tutelava  la  fede  dei  contratti. 

Rivaleggiavano  di  qud  tempo  quei  dì  Cuma  coi 
Campani,  disputandosi  aspramente  il  dominio  del  mare; 
men  provveduti  i primi  di  saldatesclie  e di  na vi,e  sojver- 
cbiati  dai  secondi,  ricorsero  a Cerone  di  Siracusa.  Narra 
Diodoro  che  nel  golfo  napolitano  si  accese  sanguìnos;i 
guerra,  dalla  quale  escironu  vincitori  i Cumani:  fu  allora 
che  alcuni  Siracusani  trasferirono  il  domicilio  in  Pileusa, 
ora  Ischia,  per  testimonianza  di  Strabene,  ed  ebbero 
altresì  termine  le  prepotenze  dei  Campani  a danno  del 
commercio  di  quei  di  Napoli  , dei  Posidoniati  e degli 
Eleati.  Frattanto  consolidavasi  il  potere  delle  colonie 
rese  padrone  della  Magna  Grecia,  iii  proporzione  che  de- 
cadeva quella  dei  Campani:  la  numismatica  può  far  fede 
del  sommo  pregio  in  cui  era  tenuta  la  navigazione  e il 
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commercio  ilHlle  nuove  popolazioni  ilalo-greclie.  Da  quel 
genere  di  iiiduìitria  derivò  anzi  la  straordinaria  opulenza 
delle  anzidetle  colonie:  il  gran  (ralfìco  dei  Sibariti  in 
derrate  e in  manifatture,  singolarmente  nei  preziosi  tes- 
suti di  penne  di  uccelli  con  gemme  e perle  frammischia- 
te, addivenne  per  essi  sorgente  di  tanta  ricchezza  , da 
farli  cadere  nella  corruzione  che  cagionò  poi  la  loro 
rovina. 

Sino  al  cominciare  del  terzo  secolo  di  Roma  era  di- 
venuto, progressivamente  più  florido  il  commercio  della 
Magna  Grecia , poiché  ì suoi  abitanti  tra.spoi  tavano  in 
paesi  oltremarini  derrate  lane  e bestiami,  per  farne  cam- 
bio di  liquori  di  armature  ed  altre  manifatture  metalli- 
che. Ai  tempi  del  cel.  Archita  erano  pervenuti  i Taren- 
tini  al  massimo  grado  di  grandezza  , floridilà  e dovizia  ; 
narra  Strahone  che  la  loro  flotta  superava  di  gran  lunga 
tutte  le  altre  dei  porti  circonvincini. 

Dopo  il  dominio  di  Roma  il  commercio  della  Magna 
Grecia  decadde,  specialmente  in  forza  delle  guerre  inte- 
stine insorte  tra  i suoi  abitanti  e quelli  delle  contrade 
limitrofe.  La  confederazione  conceduta  dal  Senato  di  Ro- 
ma alle  città  marittime  del  Tirreno  e dell’Jonio,  da  Na- 
poli a Taranto,  fu  accompagnata, al  dire  dì  Polibio,  dalla 
condizione  dì  fornire  navi  e genti  di  marina  in  caso  di 
bisogno;  quel  patto  ebbe  ben  tosto  il  suo  effetto  durante 
le  guerre  puniche  , per  cagione  delle  quali  però  multe 
città  rimasero  cosi  impoverite  e danneggiate  che  molte 
di  esse  cessarono  di  far  parte  dei  fasti  sturici.  Molti  seni 
uveano  servito  sino  allora  di  ancoraggio  ai  navigli  ; non 
pochi  erano  i porti  nei  quali  fioriva  il  commercio  per  la 
frequenza  di  stranieri  commercianti.  Per  sicura  guiila  dei 
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iiucchieri  erano  stati  inalzati  altissimi  Fari  presso  Poz- 
zuoli, Gaeta , Capri  e Castro  di  Minerva.  Di  gran  cele- 
brità avea  fino  allora  goduto  il  Porto  di  Gaeta, e quello  di 
Miseno  chiamato  dall’Aticarnasseo  bello  e profondo,  e da 
Licufroiie  tranquillo;  celebrato  assai  per  la  sua  gran  sicu- 
rezza e vustilà  era  quello  di  Baja  : a poderose  armate 
aprivasi  l’altro  di  Palìnuru  poeticamente  dall’epico  man- 
tovano celebrato:  Plinio  fece  .spesso  memoria  del  Parte- 
Ilio,  a cui  era  tradizione  die  da  Sparta  fossero  approdati 
i primi  abitanti.  Del  Porlo  Ipponio  rimangono  tuttora  in 
piedi  immense  vestigia  nel  suo  ciclopico  murato  ricinto; 
Tucidide  fece  multi  elogj  dei  porti  dei  Reggini:  in  un 
seno  del  promontorio  Leucopetra  gettar  potevano  le  an- 
core numerose  flotte  anche  ai  tempi  di  Cicerone:  del 
porto  Zefirio  fece  encomio  Strabane  perchè  favorevole 
ai  naviganti  che  veleggiavano  a quella  volta  dall’occi- 
dente ; inalzarono  a somma  lode  quello  di  Cotrone  Ero- 
doto, Polibio  e Livio  , perchè  ben  munito  di  bastioni  ed 
altre  difese,  e pei  suoi  numerosi  navigli  da  guerra  e 
commerciali:  di  nota  celebrità  erano  i due  porti  di  Ta- 
ranto, uno  nel  mar  grande  e l’altro  nel  piccolo;  fino  dai 
tempi  degli  antichi  Cretesi  era  rinomato  il  porto  di 
Brindisi  per  situazione,  per  ampiez^,  per  sicurezza  e per 
opportunità  ai  traffici  commerciali.  Tutte  le  precitate  flo- 
ridissime stazioni  marittime  vennero  in  decadimento  dopo 
la  conquista  dei  Romani;  quegli  usurpatori  spogliarono 
ogni  porto  di  denaro  e di  navigli. 

Costituito  l’Impero,  si  rianimò  poco  a poco  an- 
che il  commercio  marittimo  , ma  ricadde  poi  in  rovina 
anche  maggiore  quando  Costantino  ne  trasferì  la  sede  a 
Bisanzio.  E nelle  successive  invasioni  dei  barbari  era  ben 
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diflÌGile  che  risorgesse  e si  rianimasse  : solamente  nei  paesi 
che  restarono  sc^getti  ai  Greci  riprese  vita  il  Ira  dico  marit- 
timo , e specialmente  in  Napoli , Amalfi  , Gaeta  , Sorrento, 
Rossano  , Reggio , Gcrace  , S.  Scverina,  Cotrone,  Otranto 
e Gallipoli  : le  prime  tre  città  ebbero  statuti  proprj  rego- 
latori del  Commercio,  e per  testimonianza  di  Guglielmo 
Pugliese  mandarono  navìgli  a traificare  in  Sicilia,  in  Af- 
frica, in  Costantinopoli,  nell’Arabia  , e perfino  nell’ In- 
dia; anzi  è da  ricordarsi  che  quando  cessola  protezione  in 
quei  porti  del  ravennate  Esarca,  si  estesero  ancordipiù 
i loro  traffici, distìnguendosi  principalmente  gli  Amalfi- 
tani nelle  imprese  marittime. 

Ma  le  discordie  insorte  poi  in  quei  piccoli  ducati , e 
le  successive  invasioni  e conquiste  dei  Normanni,  cagio 
narono  |)er  qualche  tempo  non  lieve  danno  alla  naviga- 
zione ed  ai  traffici  commerciali.  Ruggero  fondatore  della 
monarchia  non  ristette  dallo  allestire  poderosa  armata 
navale;  e lunga  lotta  sostener  dovette  cogli  Amalfitani, 
soccorsi  dai  navigli  di  Pisa  e di  altri  alleati,  ma  tutto  cedè 
poi  al  suo  valore,  nè  vi  fu  Principe  in  quei  tempi  che 
tenesse  in  mare  tante  flotte  quante  ne  possedè  Ruggero. 
Durante  il  suo  dominio  e quello  dei  successori  non  vi  fu 
porto  0 scalo  in  cui  per  cura  di  regj  uffiziali  non  fosse 
provveduto  alla  costruzione  ed  al  restauro  dei  navìgli  ed 
al  loro  approvvisionamenlo  , come  pure  alla  vigilanza  sul 
commercio  ed  alla  sicurezza  contro  qualunque  attacco 
ostile.  Gli  Amalfitani,  i Napolitani,  i Sorrentini,  i Baresi  e 
quei  di  Gaeta  , gareggiarono  nel  veleggiare  in  Levante 
sulle'spiagge  della  Berberia  e per  l’ isole  del  .Mediterraneo, 
con  navi  mercantili  destinate  a vendite  e compre.  Sotto 
Ja  dinastìa  normanna  insomma  il  commercio  marittimo, 
PiCtiW*  fftlh'  ìhtr  Sifilie  f’ol-  34 
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Ili  diro  del  Fjz/.ello,  formò  oggetto  di  speciali  cure  sovrane, 
e molte  franchigie  si  concederono  ai  mercadanti  di  Ni 
|X)li , di  Palermo  , di  Messina  , di  Amalfi  , di  Ravelloedi 
Scala  , che  più  degli  altri  trafilcavano  in  merci  orientali 
consistenti  in  drappi  ed  aromi. 

Federigo  e gli  altri  Principi  della  dinastia  Sveva  Duo 
furono  al  certo  avversi  alla  floridezza  del  Commercio:ri- 
pieiie  sono  le  loro  carte  di  provvedimenti  a favore  dei 
naviganti.  Sotto  i primi  Angioini  le  forze  marittime  del 
Regno  ne  foraiaroiio  il  nerbo  maggiore:  dominarono  in- 
fatti il  mar  superiore  e l’inferiore,  tenendo  in  sogge- 
zione i Veneziani,  e le  potenze  del  Levante  e di  Affrica. 
Nè  .si  pensò  da  quei  Re  alla  soia  marina  militare, poiché 
fu  da  essi  animata  c protetta  anche  la  mvcantìlc.  Già  in 
queir  epoca  gli  Amalfitani  avevano  ricondotto  il  loro 
rommercio  a nuova  ed  anche  maggiore  floridezza;  e fu 
allora  che  il  loro  concittadino  Flavio Gioja  si  resecotaalu 
benemerito  col  mettere  in  pratica  l’uso  delia  bussola. 
Mussi  da  tali  considerazioni  vollero  gli  Angioini,  atitolodi 
speciale  privilegio^  che  costruendosi  regie  galere,  il  capi- 
tano delle  medesime  esser  dovesse  Amalfitano;  e ciò  fu 
lungamente  praticato  : anzi  nell'occasione  cheunaquai* 
che  armata  navale  metteva  alla  vela  , erano  gli  Amalfi- 
tani i primi  a guidarla , montali  sopra  una  feluga  su  cui 
sventolava  la  bandiera  reale.  Ma  nelle  succe.ssive  guerre 
suscitate  .sotto  i regni  delle  due  Giovanne,  le  forze  muril- 
lime  del  Regno  si  indebolirono  rovinosamente:  e Carlu 
III  distrusse  anche  il  Commercio  col  diritto  di  Palanca- 
^io,  che  impose  su  tutta  la  costa  da  Gaeta  sino  a Reggi'i- 

Nt'l  dominio  degli  Arragonesi  incominciò  a riatti- 
varsi la  marina  mercantile  e militare,  ma  Ferdiiiaiido  ^ 
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dovè  porre  in  opra  ugni  .specie  di  economia  per  olle- 
nere  l’iiilenlo  benefuo  clic  si  era  prolisso;  ed  iiifuKi  col 
mezzo  delle  speculazioni  di  mercalura  e culla  proiezione 
alle  manifallure  ed  alTarlì  polè  lasciare  un  immenso  le- 
soro.  Malauguralamenle  il  figlio  suo  Alfuii-so  II  dovè  im- 
piegarne gran  parie  per  alleslire  navigli  coiilro  la  inva- 
sione minacciala  da  Carlo  Vili  di  Francia;pur  nondiinenu 
dovè  imbarcarsi  per  Messina , ed  anche  il  figlio  suo  gli 
lenne  poi  dieiro  in  quell’ Isola,  dopo  essersi  rilirato  in 
Ischia  con  sole  i4  galere.  Polè  poi  ricuperare  i Doniìnjdi 
(juà  dal  Faro,  per  morie  dell’invasore,  entrando  nel 
Golfo  di  Salerno  con  (io  navi  coperte,  e ao  scoperte: 
ma  quando  quella  sventurata  parie  del  Regno  fu  dichiarala 
Provincia  Spagnuola , lutti  intenti  i Viceré  a dispogliare 
le  popolazioni  lasciarono  il  liltorale  in  preda  ai  pirati  uf- 
fricaiii,  abbandonarono  al  decadimento  ogni  ramo  d’in- 
dustria , aumentarono  oltremisura  il  peso  delle  pubbliche 
gravezze,  e quasi  tutta  la  nioncla  passò  oltremare.  Sul 
cominciare  di  quella  funestissima  oppressione  governati- 
va , e segnatamente  nel  i5o9,  poterono  appena  i Napoli- 
tani armare  sei  galere  contro  altrettante  di  bandiera  turca; 
somiuinislrarne  la  nel  iSioalla  flotta  spaglinola  diretta 
contro  Trijioli  ; spedirne  io  nel  i5i5  contro  il  corsaro 
Rais  Solimano , e mandarne  8 nel  i5a8  contro  Filip]>o 
d’Oria.  Carlo  V , per  punligliata  ambizione  più  che  per 
difesa  del  Regno  di  Napoli,  fece  elevare  numerose  torri 
lungo  il  liltorale,  sottoponendo  però  a nuove  tasse  tulle 
le  città  per  tale  inijiresa,  non  escluse  le  mediterranee.  Nelle 
.successive  guerre  sostenute  dai  Sovrani  di  Napoli  contro 
gli  Otloinanni  , gli  abitanti  di  questi  Doniiiij  esercitarono 
la  parte  passiva  di  somininistrar  denaro,  marinari,  sol- 
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«lati  Ji  marina  e navigli;  coiiseguciitcmeiile  le  forif 
navali  ilecrebbero  iiiscnsibilmenle  a lai  punto,  che  sul 
Unire  «lei  secolo  XVII  i Corsari  della  Berberia  polevaiio 
a luti’ agio  veleggiare  per  (|iiei  mari,  predare  i legni  dj 
Iraflico,  dare  il  sacco  ui  paesi  niarittiiui  , e meuariie 
schiavi  gli  abitanti. 

Ebbero  6iie  tante  sventure  alla  comparsa  in  Napoli 
del  beneficentissimo  Infante  Carlo  III.  Fu  tra  le  sue  pri- 
me cure  quella  di  allestire  una  marina  da  guerra  in  di- 
fesa delle  navi  merratitili  : due  vascelli  uno  di  70  e l’al- 
tro di  60  cannoni,  due  fregate  di  3o,  quattro  galere, 
altrettante  galeotte  e sei  sciabecchi,  quasi  per  ijKaiilo 
allestiti  , fecero  ben  presto  rispettare  la  nuova  bamlien 
napolilaua  ; il  prode  e ardito  Giuseppe  Marti nez  addiveii 
ne  il  terrore  dei  ladroni  affricani.  I porti  di  Salerno,  di 
Brindisi , di  Taranto  , di  Molfetla  , di  Trani  vennero  riat- 
tali. Fu  eretto  in  Napoli  un  supremo  Magistrato  di  Com- 
mercio cui  si  resero  subordinati  i Consolali  di  mare  sta- 
biliti in  Manfredonia , in  Barletta  , in  Gallipoli , in  Reggio 
cd  in  Colrone.  Vennero  pubblicati  moltiplìci  editti  rela- 
tivi al  traffico  ed  al  noleggio  dei  bastimenti  mercautili- 
E per  render  Napoli  centro  del  traffico  marittimo  .<■ 
dilatò,  per  .sovrano  comando,  il  porto  grande  pei  navi- 
gli di  gro.ssa  portata  e di  alto  fusto;  se  ne  formò  uno  pi“ 
piccolo  per  gli  inferiori  ; si  costruì  un  lungo  braccio  di 
muro  per  difendergli  dalle  burrasche;  si  pi-olnngò  e ^i 
munì  il  molo  di  batterie  ,8  di  fontana;  gli  si  inai*" 
in  vicinanza  un  edifizio  per  la  Deputazione  sanitaria;  si 
aperse  lungo  il  mare  una  via  ben  larga  per  comodo  dei 
trasporli  ; si  ingrandì  la  Darsena,  e si  aumentò  il  numero 
dei  magazzini  per  uso  dei  legnami  e degli  attrezzi  mant' 
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limi.  Uu  avvenimento  singolare  ebbe  luogo  sotto  quel 
regno,  meritevole  di  esser  qui  notato.  Dal  i3oo  ai  i53o 
gli  Ebrei  avevano  oppresse  le  popolazioni  dei  Rb.  Dominii 
con  ogni  specie  di  usura  ; Cario  V , per  sedare  il  pubblico 
malcontento , ne  ordinò  l’ espulsione.  Era  ricomparsa 
qualche  famiglia  israelitica  nel  i^oa,  ma  dopo  soli  quìn- 
dici giorni  uu  decreto  sovrano  le  intimò  il  bando.  L’ in- 
fante D.  Carlo,  di  animo  più  generoso  e scevro  di  pregiu- 
dizi!, concedè  nuovamente  agli  Ebrei  nel  174^  fermare 
il  domicilio  nel  Regno,  e volle  eccitarli  a procedere  nel 
tralHco  commerciale  con  più  probità  e discretezza  , dando 
loro'grazie  , privilegi , franchigie  ed  esenzioni;  ma  quelle 
generose  speranze  del  Sovrano  restarono  deluse,  poiché 
non  comparvero  che  venturieri  senza  capitali  e senza 
credito,  che  dispiegando  la  consueta  avidità  di  cumular 
denaro  con  mezzi  illeciti  ed  esorbitanti  usure , costrìnsero 
quel  beneheo  Principe,  dopo  soli  sette  anni,  a coman- 
darne l’espulsione,  senza  vermi  riguardo  a sesso  ad  età  a 
condizione.  Le  leggi  protettrici  dell’ industria  attirarono 
intanto  un  gran  numero  di  manifattori  e commercianti 
nella  capitale,  ed  eccitati  dalla  saggezza  del  Sovrano  usci- 
rono altresì  in  campo  i celebri  economisti  Broggia  , In- 
tieri, Briganti,  Genovesi,  ai  quali  tenner  poi  dietro  tanti 
altri.  Carlo  111  iusomma  fu  il  restauratore  del  napolitano 
c siciliano  commercio  : per  far  meglio  conoscere  i grandi 
progressi  di  floridezza  cui  pervenne , e conseguentemente 
il  suo  stato  attuale,  ci  porremo  sulle  orme  del  dotto  scrit- 
tore di  materie  statistiche  G.  Bursotti. 
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CEXM  STORICI  SULLO  STATO  ATTUALE  DEL  CUMMEBClO 
DEL  REGNO. 

Il  celebre  Guluiili,  che  per  ordine  del  governo  pubbli- 
cava la  descrizione  geografìca  e politica  del  le  due  Sicilie, 
die  le  prime  e sole  notizie  iu  allora  conosciute  sul  IralEcu 
esterno  del  regno.  Nello  specchio  commerciale  del  1771 
in  quella  dotta  opera  inserito  leggesi,  che  le  introcluziooi 
di  generi  importarono  la  somma  di  9,119,917  ducati, 
mentre  lo  smercio  di  prodotti  nazionali  fuori  dello  Stato 
formarono  l’ introito  di  8,577,640  rfncutt  : avvertasi  però 
che  l’autore  comprese  nelle  prima  somma  un  quindici 
per  cento  per  contrabbandi , e più  del  trenta  per  cento 
per  le  estrazioni  dal  regno. 

Dal  1771  in  cui  si  raccolsero  quelle  pregevoli  notizie 
fino  a questi  ultimi  anni  trovasi  una  vasta  lacuna  , stan- 
lechè  la  Dogana  incominciò  solamente  nel  1837  a tenere 
esatto  conto  di  tutte  le  purlicolarilà  necessarie  alla  com- 
pilazione di  un  accurato  lavoro  statistico.  Ciò  premesso 
dcbbesi  avi  ertire,  che  nelle  prime  dispense  della  Biblio- 
teca di  Commercio  vennero  pubblicati  importantissimi 
scritti  sul  commercio  esterno  dei  RR.  Dominj  durante  il 
1839  : da  quelle  notizie  deducesi;  quali  furono  le  princi- 
pali merci  vendute  agli  stranieri  o da  essi  comprate  nel- 
ranno  predetto;  la  proporzione  con  cui  presero  parte  io 
quel  Irafiico  attivo  e pas.sivo  ì navigli  di  diverse  uazioiii;e 
il  movimento  di  entrata  e di  uscita  dai  porti  del  regna 
dei  legni  nazionali  e stranieri  : luttociò  potrà  vedersi  par 
lilameute  nei  tre  seguenti  prospetti. 
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I.  Quadro  delle  principali  mercanzie  introdotte  nei 
RR.  Dominj  di  quà  dal  Faro,  e da  essi  estratte 
nel  1839. 


* Mercanzie  introdotte. 


Argento  in  verghe 

Quantità 

Valore  in 
Ducati 
202,1 90 

Barenlari . . 

. . Cantara 

5 *.070 

549,707 



• • • «» 

s.ess 

238.194 

Cotone  filalo 

» • • »« 

15,208 

1,068.066 

Cuojami  greggi  e acconciati . . 

• • • 1» 

6,780 

271,785 

Ferro  nuovo  e vecchio  . . . 

. . • VI 

*9,082 

369,952 

Ferro  ed  Aeeiajo  lavorato.  . . 

• • • Il 

6,210 

188.699 

Indaco 

• • • 1» 

802 

360.818 

Lavori  fini  di  ehincaglie.  . , 

• • • «« 

2,609 

240401 

Lavori  di  eriualto  e vetro.  , . 

• • • H 

1,940 

116,426 

Lavori  di  cotone  lino  e lana  . . 

* ■ • et 

257 

103,074 

Pelli  di  lepri 

• • • 

1,012 

141,766 

Rame 1 . . 

• • • •« 

2,738 

124,569 

Snlacehe 

• • • H 

13,036 

156,433 

Pesce  salato 

• • • 

22,417 

224,176 

Tabacco  in  foglia 

• • • l« 

3,571 

164,291 

Vitelli  conci 

• • • «1 

969 

106,615 

Zucchero 

• . • „ 

31,743 

571,383 

Carboni  

. Tonnellate 

14,65* 

102,583 

Panni  di  Circassla 

. . Canne 

39,849 

207,063 

Mossolini 

• • ♦ I» 

1.098.954 

568.780 

Tessuti  di  Cotone 

• • • », 

649,131 

650,594' 

Tessuti  di  Lana 

• • • t. 

190,276 

509,843 

Tessuti  di  Lino  e Canapa  . . . 

• • • 1* 

146,801 

222,889 

Velluto  di  Cotone 

• • • I» 

232.955 

343343 

Tessuti  di  Seta 

. . Libbre 

14.644 

366,118 

Lavori  di  moda 

. . . •, 

5,052 

252,625 

Passoletti  di  Mossolina.  . . . 

. . Numero 

1,272,737 

258,729 

Legname  in  Tavole 

• • • Il 

323,695 

161,447 

Libri 

• • ♦ ,1 

26,609 

14,217 

Generi  dieerri 

• • • Il 



2.250,492 

11,007,170 


I 
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“ Memnzk  portate  fuori  del  Regno 


( Generi 

soggetti  a Dallo  ) 

Valore  m 

Quantità 

Ducati 

Canapa  .... 

. 

, . . Canlara 

16.086 

321,734 

Lana  .... 

. 



5.184 

87,751 

Ltqnam*  . , . 

. . . 

. . . Fas>:i 

81.101 

82.930 

Doghi  .... 

t • » 

. . Numero 

64,541 

123,356 

Olio  (f  Oliva  . . 

• 

. . . Slaja  3,2o8,774 

5,214,038 

Pelli  S Agnello  . 

• 1 • 

. . Cantara 

2,413 

96,529 

Zafferano  . . . 

. . . 

. . Libbre 

15,425 

53,987 

( Generi 

esenti  da  Dasio  ) 

Acquavite  . . 

. . . , 

. . Canlara 

4.060 

60,897 

Agrumi.  . , 

. . • • 

. . Migliaia 

37,574 

150,296 

Cremar  di  tartaro 

. • • • 

. . Libbre 

i.406.744 

168,809 

Grano  . . . 

• é • 

. . Canlara 

42,448 

212.241 

Guanti  di  pelle. 

4 4 

. . Douinc 

33,644 

60.559 

Legumi  . . . 

. . Cantara 

11,669 

43,154 

Liquirixia  . . 

> 4 4 4 

4 4 4 

13,091 

314.196 

Mandarle  . . 

4 4 4 

4 4 4 et 

6,837 

186,603 

Monna  . . . 

4 4 4 

4 4 4 t« 

1,754 

105298 

Poeta  lavorata. 

4 4 4 

4 4 4 »4 

2,456 

22.111 

Betti  ami  porcino 

4 4 4 

, . . Capi 

5,237 

59.370 

Robbia  , . . 

• 4 4 

. , Canlara 

6,827 

69,187 

Sapone  . . ■ 

4 4 

4 4 4 • ff 

2,687 

21,496 

Sego.  . . . 

4 4 4 

4 4 4 4» 

3,894 

46,730 

Semi  diverti  . 

4 4 4 

4 4 4 4« 

.30,372 

416,497 

Seta  greggia  . 

• » 4 

. . Libbre 

188,054 

676,934 

Seta  lavorata  . 

. 4 4 

• 4 4 et 

179,578 

1,255,479 

Tabacco . . . 

4 4 4 

. . Canlara 

1,902 

36,045 

Tetiuti  di  Canapa 

e Lino  . 

. . Canne 

109,782 

65,869 

Uova  di  polli . 

. . Migliaia 

6,616 

33.080 

Tino.  . . . 

4 4 

. . . Botti 

7,296 

131,328 

Generi  diverti . 

. : . 

1 4 4 4 tg 

— 

741,998 

Ducati 

10,853,495 
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II.  Partecipazioni  degli  Stranieri  al  traffico 
commerciale  del  1839. 

/ 

* Introduzioni  per  mere. 


C on  bandiera 

Con  bcmditrt 

Totale  in 

nazionale 

straniere 

Dveati 

Dall’  Austria  . . . 

Per  Dueali 

876,056 

185.519 

994,575 

Dalla  Francia.  . . 

• • t* 

2,704,025 

576,675 

3,280,701 

Dalla  gran  Brettagna 

• • ** 

1.695,270 

2,650,700 

4.346,970 

Dai  Paesi  Bassi  . . 

m 

10,607 

— 

10,607 

Dalla  Russia  . . . 

• • » 

2893 

2893 

Dall’  America . . . 

• • 1» 

327,113 

86 

327,199 

Dagli  Stati  Sardi . . 

• • t* 

631,559 

48,764 

680.323 

Dallo  Stato  PontiGcio 

• • ** 

276,373 

13,685 

290,059 

Dalla  Toscana . . . 

• • *• 

340,997 

17,157 

358,154 

Dal  Porto  franco  di  Messina.  „ 

363,818 

22,382 

386,200 

Da  altri  Stati  ■ 

• • 1* 

251,803 

19,597 

271,400 

Dueali  7,481,515 

3,467,566 

10,949,081 

**  Introduzioni  per  terra  per  naufragio  e per  contrabbando. 

Dallo  Stato  PontiGcio  , . . „ — — 58,088 

Da  naufragi ; „ — — 518 

Da  Gintrabbandi — < — • 8,285 


Thteali  11,015,973 
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Mercanzie  portale  fuori  del  Regno 


(Generi  soggetti  a Dazio  ) 

O %-  ' 

Q . 

Cnwipa Canlara  ^ , 

tono 

Legnamé  . Fai  ^ ' 

Doghe  . Nuir  ^ g,  % ^ 

OWo  d’  0/foo ^ \X  ^ 

Peìli  <f  dyne/lo  ^ ^ 

Zafferano \ ^ o.  'i 

« ^ X 

• % ^ \ V 

( Generi  ei  ^ t/ 

ì ' -à  J* 

>le?uaw<«  .......  ^ 

Kgrumi t ^ ^ * 

Cremar  di  tartaro  . . .^  / ^ ».  o.  \ \ ' 

«'•>» i»  ,n  --A  * 

Guanti  di  pelle.  ...  * 4 \ ^ 

i.»-. ( ,.^V‘ 

Liquirilia  ...  4\  % * 

Mandorle  . . . ^ 

Manna  ... 


Posto  lavorata.  . 
Beetiame  porc  a 
Robbia  , .' 
Sapone  . 

Sego.  . 

Semi  d 

Seta 

Setr 

.iicio  . 
7 

.tuli  . . 


■•a  Uscitq 


<r»Ui  TonnefUt* 

Bdutlmtmti 

TÌMwV/fir 

1.929 

160.055 

1,931 

158,192 

«1 

105 

5,893 

103 

6,150 

• »» 

63 

9488 

70 

10,999 

• • n 

U3 

18.591 

96 

14,126 

• • *t 

29 

3.884 

41 

5.196 

• • r* 

69 

3.160 

64 

3.061 

• • «» 

47 

8.663 

48 

8,981 

• • *» 

22 

3,214 

19 

2,343 

Tblali 

2,407 

212,948 

2.372 

209,048 
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fatti  all’Estero  con  Bastimenti  di  R.  Ban- 
dai I.  Gennajo  al  3i  Dieembre  i838. 


rotto 


Nomerà  dei  Viaggi 


»» 


9 

12 

3 

5 

4 

6 
13 

5 


Di  U dallo  Stretto 
di  Gibilterra 


• • 

♦f 

♦» 

M 

14 

3 

44 

30 

« • • 

f« 

5 

.rioforte  . 

M 

4 

Civitavecchia 

f» 

34 

Corfù.  . . 

»» 

2 

Ferrara  . . 

n 

10 

Fiume  . . 

tt 

16 

Genova  . . 

9* 

ISO 

Gibilterra  . 

• » 

6 

Coro . . . 

n 

1 

Isole  Ionie  . 

n 

1 

I.ivomo  . . 

»( 

37 

Malta.  . . 

«« 

156 

Marsilia . . 

«* 

71 

> In  Levante 


Nel  Mediterraneo 
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Eeilraiiuni  dal  Rrgno  per  mare. 


Cm  Bandiera 

Con  Bandiere 

Totale  in 

naiUmale 

estere 

Ducali 

lo  Austria  .... 

Per  Ducati  2,068,576 

55,609 

2.124,185 

In  Francia  . . . 

• f ♦» 

1,889.521 

636,428 

2,525.949 

Nella  Gran  Brettagna 

• • H 

336,579 

669.793 

1,006,372 

Nei  Paesi  Basai  . . 

• • »* 

218,748 

10,977 

229,725 

In  Russia  .... 

• • H 

315,957 

19 

315,976 

Nell’ America  . . . 

• • »t 

240 

240 

Negli  Stati  Sardi . . 

* • >» 

2,374,554 

211.769 

2.586,323 

Nello. Stato  PontiOcio 

• • »l 

364.870 

74  883 

439.753 

In  ToKana.  . . . 

• • M 

392,140 

347,336 

739.476 

In  altri  Stali  . . . 

• • »* 

383,974 

114.445 

498.419 

Totali  Dutati 

8,345,159 

2,121.259 

10,466,418 

****  Eitraxioni  dal  Regno  per  terra. 


Rcllo  Stalo  PooliQcio  . . „ 387,0/ i 


DucaU  10,853,495 


III.  Movimento  della  Navigazione  nei  RR. 
Domini  di  (fua  dal  Naro  nel  i83y. 


Entrata 

Dseitq 

BtutimélUi 

Bmstimenti 

Toiua/Uu 

Due  Sicilie  . . 

• • w 

1,929 

160,055 

1,931 

158,192 

Austria.  . . . 

• • *> 

105 

5,893 

103 

6.150 

Francia.  . . . 

• • >» 

63 

9488 

70 

10,999 

Gran  Brettagna  . 

• • 9» 

143 

18,591 

96 

14,126 

Stati  Sardi.  . . 

• • n 

29 

3.884 

41 

5.1% 

Stato  Pontiflrìo  . 

• • t* 

69 

3.160 

64 

3.061 

Toscana  . . . 

• • «1 

47 

8,663 

48 

8,981 

Altri  Stati  . . 

• • »» 

22 

3,214 

19 

2,343 

Tbtali 

2,407 

212,948 

2,372 

>09,048 
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IV.  Piaggi  fatti  all’Estero  con  Bastimenti  di  R.  Ban- 
diera dal  I.  Gennajo  al  3i  Dicembre  i838. 


Porti  ai  gyali  approdarono 

Namero  dei  Viaggi 

Amburgo  . . 

* ) 

Anversa  . . .. 

>t 

12 

Amsicrdam.  . 

3 

B.vh!a.  . . . 

5 

Dardrrrh  . . 

« 

4 1 

Falmoulh  . . 

«« 

6 

Livcrpool  * . 

Di  li  dallo  Stretto 

Ia>ndra  . . . 

f» 

* 

di  Gibilterra 

Nuova -Yorck  . 

n 

« 1 

Pietroburgo.  . 

•• 

15 

Rio  di  Gianeiro 

n 

5 

Rotterdam  . . 

H 

U 

Rottien  . . . 

7 / 

Stellino  . . . 

H 

6 > 

CoHanlinopoIi . 

n 

A 

Odessa  . . . 

I» 

14 

In  Levante 

Tangarogk  . . 

t> 

3 : 

Ancona  . . . 

$t 

44  \ 

Bona  .... 

tt 

30 

Cagliari . . . 

♦♦ 

5 

Carloforte  . . 

ff 

4 

Civitavecchia  . 

ff 

34 

Corfù.  . . . 

» 

2 

Ferrara  . . . 

10 

Piume  . . . 

tt 

16 

I Nel  Mediterraneo 

Genova  . , . 

tt 

156 

Gibilterra  . . 

tt 

6 

Guro  .... 

tt 

i 

Isole  Ionie  . . 

tt 

1 

I.ivomo  . . . 

tt 

37 

Malta.  . . . 

tt 

156 

Harailia . . . 

tt 

71  • 
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Porti  ai  guati  approdarono 


Numero  dei  Viaggi 


Nizza;  . . . 

• • t« 

93 

Piraino  . . . 

• • M 

1 

Porto  d' Anco  . 

• • »• 

2 

Itimini  . . . 

• • n 

4 

Senogallia  . . 

• • • 

21 

Tarragona  . . 

• n 

4 

Trieste  . . . 

446 

Tunisi  . . . 

27 

Venezia  . . . 

• • Il 

121 

Totale  1419 


Nel  MediliTnDeo 


OSSEKFAZIONI 

Deducesi  ì\r\ primo  prospetto,  cbe  tranne  alcuni  ge* 
neri  coloniali  e pesci  salati,  la  somma  dell'  Introduzione 
vien  formata  da  manifatture  o generi  necessari  all’indu- 
stria. Tra  le  manifatture,  prendendo  per  base  la  cifra 
loo,  quelle  di  cotone  entrano  nell'introduzione  totale 
per  5,91;  quelle  di  lana  per  4, f>3;  quelle  di  seta  per3,3a; 
quelle  di  lino  per  a ; gli  oggetti  di  moda  per  2,29;  le 
chincaglierie  per  2,19.  Tra  gli  oggetti  necessarj  all'in- 
dustria comprendesi  benissimo,  che  più  notevoli  sono  il 
cotone  filato,  il  quale  entra  nella  predetta  cifra  lOO  per 
9,7;  i cuoj  e le  pelli  per  3,y(i;  l’indaco  per  3,28;  ilferro 
greggio  per  a, 45.  Deducesi  altresi  dal  predetto  prospetto 
che  gli  oggetti  di  consumo  possono  ridursi  ai /;e<ct  secc/ti 
e salati,  i quali  entrano  per  2,55; al  caffè  per  2,16;  alio 
zucchero  per  5,19. 

E assai  notabile  l’ impirtanza  delle  manifatture  in- 
trodotte nei  Dorainj  continentali,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
diretti  ad  incoraggiare  le  nazionali.  E ragguardevole  al- 
tresì la  quantità  di  cotone  filato  che  si  introduce  per  ali- 


Digitized  by  Google 


5t>9 

nieiiUre  le  uUicìus  dei  lavori  di  culuiie,  e ciò  ad  oula  dui 
prugresiiivo  loro  incremeiiLo  e dui  furti^isimo  dazio  gra- 
vilaiile  sopra  i lussuli  slraiiiuri , che  supera  lalvolla  il 
celilo  per  cento.  Àli’incoiilro  è riinarciievole  la  cifra  dell' 
introduzione  dello  zucchero  e del  cafle , molto  tenue  in 
confrunto  della  popoluzione,  specialmente  dopo  che  si  in- 
trodusse l'uso  anche  tra  la  piche  di  far  consumo  di 
(|uei  due  generi. 

La  cifra  delle  oper^  stampale  introdotte  nel  1839, 
limitata  ai  26,609,  è per  verità  assai  naeschina.  Debbesi 
però  avvertire  che  in  quell’  anno  era  in  tutto  il  suo  vigore 
il  gravissimo  dazio  sopra  l’introduzione  dei  libri  ; dazio 
odiosamente  avverso  alla  Finanza  per  l’immenso  con- 
trabbando cui  serviva  di  sprone,  e rovinosamente  nemico 
un’industria  tipografica.  Tali  considerazioni  giunte  al  Tro- 
no mossero  il  benefico  Sovrano  a ridurre  quella  tassa  mi- 
nore della  metà:  nel  1839  ritiravasi  il  dazio  da  26,609  vo- 
lumi, e nel  1840  da  60,9 1 9 ! 

Per  ciò  che  riguarda  le  estrazioni  dai  Dominj  con- 
tinentali per  paesi  stranieri,  vedesi  nel  primo  prospetto 
che  consìstono  in  prodotti  naturali,  e che  tra  questi  ro//o 
d’oliva  rappresenta  circa  la  metà  del  valore  intiero  delle 
merci  vendute  fuori  del  Regno:  le  principali  sue  spedi- 
zioni sono  dirette  per  la  Francia,  per  l’Austria,  per  l’In- 
gliillerra,  e da  alcuni  anni  per  l’alta  Germania  ed  altri 
paesi  settentrionali  d’Europa.  Succede  all’ olio  il  tras|)orlo 
fuori  dello  Stato  della  seta  greggia  e da  cucire  ; che  se 
comparisce  piccola  la  quantità  delle  granaglie,  del  vino 
e di  altri  generi,  come  è realmente,  ciò  servir  dovrebbe 
dì  energico  ìmpulsoa  migliorare  ogni  ramo  di  agricoltu- 
ra , tanto  più  che  portar  potrebbesi  al  sommo  grado 
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della  sua  floridezza  in  uu  paese  cutaiilu  favurilo  dalla 
natura. 

li  prospetto  secondo  è destiuato  a far  conoscere  in 
qual’ ordine , per  ragione  di  importanza,  stanno  le  varie 
Potenze  così  nelle  introduzioni  come  nelle  estrazioni:  pi-c- 
cedono  ueWe introduzioni  ringhilterra , la  Francia,  indi 
rAustria,gli  Stati  Sardi,  la  Toscana,  l’America:  nelle  estra- 
zioni innanzi  a tutte  è la  Francia,  poi  l’Austria,  riiigliil- 
lerra , la  Toscana  ec.  ; avvertasi  anzi  a tal  propositu  die 
sebbene  gli  Stati  Sardi  compariscono  in  quest’articolo  con 
elevala  cifra,  quel  valore  non  si  riferisce  die  a merci  le 
quali  in  massima  parte  sono  destinale  perla  Francia,  seb 
bene  spedite  nei  porti  di  Genova  e di  Nizza.  Nel  prefato  se- 
condo prospetto  può  vedersi  come  ed  in  qual  proporzione 
i generi  inlrodulli  pel  valore  dì  ii,oi5,9'^3  ducati,  e 
quegli  estratti  per  1 0,853, 94^  vengano  divisi  nei  trasporli 
tra  la  bandiera  nazionale  e le  straniere.  Nelle  introduzioni 
1.1  nazionale  entra  per  poco  menu  di  due  terzi , ma  per  le 
estrazioni  i navigli  di  bandiera  reale  prendono  tal  parte 
da  lasciare  appena  due  decimi  a quegli  pertinenti  ad  altre 
iiuzioni.  E questo  è il  frullo  di  una  specie  di  premio,  die 
i legni  delle  Due  Sicilie  raccolgono  sull’estrazione  dell’ulio 
rispetto  ai  legni  forestieri , pagando  un  terzo  menu  di 
tassa , ed  ottenendo  perciò  preferenza  nei  noleggi. 

11  prospetto  terzo  presenta  le  proporzioni  nelle 
quali  entrano  i paesi  stranieri  e le  Due  Sicilie  nel  movi- 
luento  di  entrata  e di  uscita  nei  porli  di  quà  dal  Faro, 
senza  bisogno  di  ulteriori  schiarimenti.  L’ulliniu  qua- 
dro fu  ricavalo  dalle  Tavole  della  marina  mercantile 
delle  Due  Sicilie,  compilalo  per  cura  del  Ministero  degli 
atfari  interni,  e curoiiaudu  le  altre  nuLizie  nei  precedenti 
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specchi  inserite,  ofiie  la  pregevole  indicazione  dell’annuo 
movimento  sempre  più  progressivo  che  va  acquistando  la 
navigazione  fregiala  e protetta  dalla  Siciliana  bandiera. 


s.  3. 


SISTEMA  MUHCTARIO. 

(i)  Avvertenze  generali. 

La  legge  monetaria  del  Regno  è del  ao  Aprile  1818. 
L’unità  monetaria  cui  si  riportano  i prezzi  e le  valuta- 
zioni di  ogni  specie,  ha  il  nome  di  Ducato:  la  sua  massa 
d’argento  è del  peso  di  acini  5i5,  o cocci  siciliani 
c 161  millesimo,  ossia  grammi  aa  e q43  millesimi:  il 
MIO  titolo  è di  833  parti  e un  terzo  di  millesimo  di  ar- 
gento puro  e un  sesto  di  lega. 

Il  Ducato  si  divide  in  cento  centesimi,  chiamati 
grana  di  quà  dal  Faro  e bajocchi  al  di  là  : sotto  i dieci 
grani  il  valore  è rappresentalo  in  monete  di  rame; sopra 
i dieci  grani  in  monete  d’argento.  I multipli  ed  i sum- 
multijdi  in  argento  hanno  costantemente  lo  stesso  titolo; 
il  loro  peso  è geometricamente  proporzionato.  La  tolle- 
ranza del  titolo  è di  tre  millesimi  ; al  disotto  o al  disopra 
la  zecca  non  mette  monete  in  circolazione.  Quelle  di 
argento  non  sono  ricevute  a peso;  nè  pos.sono  essere  ri6u- 
late,  se  nonché  nel  solo  caso  di  essere  stale  ritagliate 
visibilmente:  è vietalo  altresì  ogni  aggio  sopra  le  pre- 
delle monete  d’ argenlo. 

Ciascun  grano  di  rame,  ossia  il  centesimo  dei  du- 
calo, è diviso  in  dieci  parli,  essendo  stata  confermata 


Digilized  by  Google 


l’abulizione  del  1814 della  sua  divisione  in  purti  dodici:! 
decimi  del  grano  portano  in  Napoli  il  nome  di  cavalli 
volgarmente  calli  ; in  Sicilia  quella  di  piccioli.  Ciascuu 
grano  è del  peso  di  acini  1 40,  o cocci  di  Sicilia  1 1 3 e 1 3 1 
millesimo  , equivalenti  a grammi  6,a3^  : isuoi  multipli 
e suiumultipli  sono  geometricamente  proporzionati  nel 
peso. 

La  moneta  d oro  ha  un  valore  corrente  dal  Governo 
autorizzato:  quelle  coniate  nel  1818  portano  il  titolo  di 
996  millesimi,  corrispondenti  a carati  a3  e 904  mille- 
simi : la  tolleranza  di  titolo  per  le  nuove  monete  d’oro 
non  è che  di  un  millesimo  in  più  o in  meno;  il  loro  titolo 
e peso  è notato  nel  rovescio. 

Tutte  le  monete  di  oro,  di  argento  e di  rame  coniate 
dal  1799  al  i8i8  sono  rimaste  in  corso  secondo  il  loro 
valore  nominale.  Le  sole  monete  d’oro  tanto  antiche 
quanto  moderne  sono  ricevute  a peso;  ogni  acino  mau- 
caute  nelle  vecchie  è valutato  grana  tre,  e nelle  nuove 
grana  tre  e mezzo. 

In  forza  di  R. Decreto  del  i8o5, confermato  nel  i8i5, 
vien  conceduta  la  libera  estrazione  dal  Regno  di  qualun- 
que moneta  : è permesso  altresi  a chiunque  dì  liquefar 
monete,  ridurle  in  verghe,  valersene  per  lavori,  per 
estrazioni  dallo  Stato,  e per  ugni  altro  uso. 

Le  tariffe  delle  monete  estere  di  uro  e di  argento 
pubblicate  nel  governo  dei  Principi  Nupuleunici  ven- 
nero abolite  nel  i8i8.  I soli  pezzi  duri  di  Spagna  restano 
ili  corso  al  prezzo  di  carlini  13  e grana  5,  corrispon- 
denti di  là  dal  Faro  a tari  i2e  grana  1 o : le  mezze pezze 
sono  in  corso  per  la  metà  del  prezzo  suddetto,  ma  le  loro 
frazioni  minori  non  hanno  corso  alcuno. 
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(i)  Monete  d' Oro. 

Sono  in  corso  nel  Regno  le  seguenti  monete  d’uro 

della  R.  Zecca. 

Oneetti  di  acini  85  o cocci  68,  686  ceni.  Il  loro  valore  corrente  è di  du- 
cati tre. 

Quintuple  di  acini  425,  o eoed  343  e 434  mi/luimi.  Ducati  15  è il  loro 
corrente  valore. 

Decuple  di  oetni  850  o eoeet  686  e 868  millee.  Il  loro  valore  corrente  è 
di  Ducati  30. 


(a)  Monete  d’ Argento. 

Si  coniano  attualmente  le  sole  cinque  seguenti  mo- 
nete d’ argento  : 

Carlino  di  acini  51  '/•  " ^ equivalenti  a grammi  2 e 

294.  La  tolleranza  di  peso  è di  un  oetno.  Formano  il  marco  di  zecca 
carlini  50.  La  sua  tolleranza  è di  acini  40.  Questa  moneta  di  li  dal 
Faro  porta  il  nome  di  tari. 

Due  Carlini  di  acini  103  o cocci  83  e 23  cent,  equivalenti  a fframmi  4, 
588.  La  tolleranza  di  peso  è di  un  acino.  Cento  di  queste  monete  for- 
mano il  marco  di  zecca.  f.a  sua  tolleranza  è di  acmi  80.  Di  li  dal  Faro 
ha  il  nome  di  due  tari. 

Sei  Carlini  di  acini  309.  o cocci  2i9  e 69  ceni.  La  tolleranza  di  peso  è di 
un  acino.  Formano  il  marco  di  zecca  dugento  monete  di  6 carlini.  La 
tolleranza  di  peso  è di  160  acini.  Di  li  dal  Faro  questa  moneta  ha  il 
nome  di  6 tari. 

Dodici  Carlini  di  acini  618  o cocci  499, 39  cent.  La  tolleranza  di  peso  è 
di  2 acini.  Dugcntocinquanta  di  queste  monete  formano  il  marco  di 
zecca.  La  sua  tolleranza  è di  acini  400.  La  detta  moneta  ne'  Dominj  di 
li  dal  Faro  ha  nome  scudo  o 12  (ari. 

Cinque  Grana,  piccola  moneta  d’argento. 


tielle  Due  Sicilie  Hupui.  al  Vol.xi. 


ìì 
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(3)  Monete  di  Rame. 

Le  monete  di  Rame  attualmente  in  corso  sono  le 
seguenti  : 

Mtito  Grano,  volgarmente  detto  tome$e,  di  acini  70  o cocci  S6  e 56  etU 
Venti  monete  di  meizo  grano  formano  il  marco  di  zecca.  La  nu  toHe- 
rama  di  peso  è di  acini  60.  Di  là  dal  Faro  questa  moneta  ha  il  noex 
di  ffrano  siciliano  o meuo  bajocco. 

Grano  di  acini  140  o cocci  113  e 13  ceni.  Venti  monete  di  un  grano  for- 
mano il  mareo  di  zecca.  La  tolleranza  di  peso  è di  120  acini.  In  Sici- 
lia è il  bajocco  0 due  grana  siciliane. 

Due  Grana  e metto,  comunemente  detto  cinTuina.  di  acini  350,  ocom 
283,82,  ceni.  Venti  di  queste  monete  formano  il  marco  di  secca.  La 
sua  tolleranza  è di  acini  300.  Di  là  dal  Faro  questa  moneta  ha  noac 
cinque  grana  siciliane  o due  bajocehi  e mezzo. 

Cinque  Grana  di  acini  700  o cocci  565,  65  ceni.  Venti  monete  di  eisfw 
^rana  formano  il  marco  di  zecca.  La  tolleranza  di  peso  è di  acini  £00. 
In  Sicilia  ha  il  nome  di  dieci  grana  o cinque  bajocehi. 

§■  4- 


PESI  E MISURE. 

Tra  gli  ordinamenti  governativi  diretti  a miglio- 
rare le  condizioni  sociali  del  Regno,  fu v vi  quello  emanalo 
nel  1840  dal  henefico  Sovrano  regnante  col  provvido 
scopo  di  correggere  la  discordanza  che  dalle  vicende  0 
dall’uso  erasi  introdotta  nei  pesi  e nelle /niV«re  adoperate 
in  quei  RR.  Dominii.  Dispiaceva  universalmente  clic  m 
vei  un  luogo  pubblico  si  trovassero  legalmente  depositali 
i loro  campioni , tanto  più  che  per  sifiatta  negligcuu 
aveano  subite  insensibili  alterazioni  cosi  i pesi  come  le 
misure.  E poiché  i Consigli  Provinciali  domandato  aveano 
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replicatamente  la  tanto  necessaria  uniformità  , venuto 
il  Sovrano  nella  determinazione  di  appagare  il  comune 
voto , introdusse  saggiamente  il  sistema  decimale , con- 
servando i nomi  e certe  misure  nel  miglior  modo  possi- 
bile. Fu  quindi  decretato  che  la  base  dell’intiero  nuovo 
sistema  forse  il  Palmo , settemillesima  parte  di  un  minuto 
primo  del  meridiano  terrestre  , ossia  del  miglio  italiano 
di  Go  a grado.  Si  diè  quindi  il  nome  di  Canna  alla  mi- 
sura di  IO  palmi.  All’  unità  superficiale  delle  misure  agra- 
rie si  conservò  il  nome  di  Moggio  portandolo  ai  io,ooo 
palmi  quadrati  : si  assegnò  il  nome  di  Tomolo  all’  unità 
delle  misure  di  capacità  degli  aridi,  facendolo  equivalente 
a tre  palmi  cubi , con  divisione  e suddivisione  in  mezzet- 
te e quarte.  All’ unità  delle  misure  di  capacità  pei  liqui- 
di , tranne  l’olio,  si  conservò  il  nome  di  barile  equiva- 
lente ad  un  cilindro  retto  del  diametro  di  un  palmo,  e di 
tre  palmi  di  altezza,  e diviso  in  Go  caraffe  : alla  Botte 
venne  assegnata  la  capacità  di  la  barili.  Si  ordinò  bensì 
che  r olio  fosse  sempre  misurato  a peso , a cantora  cioè, 
a rotola  e frazioni,  permettendo  unicamente  di  misu- 
rarlo con  vasi  di  capacità  pel  commercio  a minuto.  Quan- 
to ai  pesi,  si  ordinò  che  il  rotolo  fosse  per  essi  l'unità  di 
misura  e si  dividesse  in  parti  decimali,  dando  alla  mil- 
lesima il  nome  di  trappeso.  Si  prescrisse  che  il  rotolo 
fosse  eguale  a chilogrammi  0,890,997.  A quelle  sagge 
disposizioni  venne  aggiunta  l’altra  di  tener  campioni  di 
pesi  e misure  in  ciascun  luogo  di  provincia  , in  sito  reso 
sicuro  dal  pericolo  dì  alterazione.  I seguenti  prospetti 
faranno  meglio  conoscere  il  nuovo  sistema  metrico  del 
Regno. 
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1.  Misure  di  lunghezza  in  Palmi  e metri. 


* Misure  inlicbe  di  Napoli, 


Metri 

Palmi  nvm 

Canna  di  8 Palmi 

. . 2,10936 

7,97336 

Palmo  di  once  12 

. . 0.26367 

0.99667 

Oncia  di  5 minuti 

. . .0,02197 

<*.08306 

Minuto 

. . 0,00439 

0.01661 

Poeto  agrimentorio  di  7 palmi  '/>■  ■ 

. . 1,93358 

7,30891 

Miglio  di  700  palmi 

1845,69 

6976,69 

**  Misure  Auliche  di  Palermo. 


r nnna  di  A passetti 2,06552 

Pauetto  di  2 palmi 0,51638 

Palmo  di  12  once 0,25819 

Oncia  di  12  linee 0,02152 

Linea  di  12  punti 0,00179 

Punto 0,00015 

Catena  di  4 Canne 8,26208 

Corda  di  4 Catene. 33,04832 


Miglio  itinerario  e agrimcnsorio  di  45  corde.  1487,17 
Miglio  geografico  come  quello  di  Napoli. 

“*  Misure  del  Regno  nel  nuovo  sistema. 


Canna  di  10  palmi 2.64550 

Palmo  di  10  decimi 0,26455 

Decimo  di  10  centesimi * 0.02645 

CenUiimo  di  10  millesimi 0,00264 

Milletimo  di  10  diecimillesimi 0,00026 

Miglio  geografico  itinerario  ed  agrimentorio  di 
60  a grado 1851,85 


7.80760 

1.95190 

0.97595 

0,08133 

0.00878 

0,00056 

31.23040 

124.92160 

5621,47 


10,00000 

1,00000 

0,10000 

0.01000 

0,00100 

7000.00 
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II.  Misure  di  superficie  in  Palmi  quadrati 
e Metri  quadrati. 

**  Misure  antiche  di  Napoli. 


Metr.  quad.  Potmi  quaà. 


Canna  quadrata  di  64  palmi  q . . 

4.449399 

63,574469 

Palmo  quadrato  di  144  once  q.  . . 

0.069S2S 

0,993351 

Oncia  quadrata  di  SS  minuti  q.  . 

0.0004R3 

0,006899 

Minuto  quadrato . 

aooooi9 

0,000276 

Moggio  di  10  quarti 

. 3364.85880 

48078,18810 

Quarta  di  9.  none 

. 336,485880 

4807,818810 

Nona  di  5 quinte 

37,387320 

534,202090 

Quinta  di  2 pasti 

7,477464 

106,840418 

Pauo  quadrato, 

3,738732 

53,420209 

“ Misure  antiche  di  Palermo. 

Canna  quadrala  di  16  passetti  q.  . 

4.266373 

60.958617 

Pattetio  quadralo  di  4 palmi  q.  . . 

0,266649 

3,809913 

Palmo  quadralo  di  1 44  once  q.  . . 

0,066662 

0.952478 

Oneia  quardata  di  134  linee  q.  . . 

0,000462 

0.006614 

Linea  quadrala  di  144  punti  q.  . . 

0.0000031 

0.0000459 

Punto  quadrato 

0,00000002 

0,00000031 

Salma  di  4 bisacce 

17475,063808  243286,495232 

Bitaeeia  di  4 tomoli 

. 4368,765952 

60821,623808 

Tomolo  di  4 mondelli 

. 1092.191488 

15205.4059.52 

Mondello  di  4 caroizi 

. 273,047872 

3801,351488 

Caroxso  di  4 quarti 

. 68,261968 

975.337872 

Quarto  di  4 quartigli 

. 17,065492 

243,834468 

Qua  r tiglio 

4,266373 

60,958617 

Misure  di  supcrGcie  nel  nuovo  sistema. 

Conna  quadrala  di  100  palmi  q.  . 

6.998670 

100,000000 

Palmo  quadrato  di  100  decimi  q.  . 

0,069986 

1,000000 

Decimo  quadrato  di  cento  centesimi  q 

0,000699 

0.010000 
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Ifetri  q«ad.  Palmi  qvai. 
Centen'mo  quadrato  di  100  millesimi  q.  0,0000069  0.000100 

JVo^^io  di  lOdecimI 699,867025  10000,000000 

Deeimo  di  10  centesimi 69,986702  1000,000000 

Centen'mo  di  10  millesimi 6,998670  100,000000 

MUlerimo  di  10  diecimillesimi  . . . 0,699867  10,000000 

Diecimillenmo 0,069986  1,000000 

III.  Misure  di  Solidità  in  nuovi  Palmi  cubici  e 
Metri  cubici. 

* Misure  Antiche  di  Napoli. 

Metri  rubici  Palmi  eubUi 
fauna  cuhtea  di  512  palmi  cub.  . . . 9,885385  506,902128 

Palmo  cuiieo  di  1728  once  cub.  . . . 0,01833u8  0.9900431 

OiiCia  cubica  di  125  minuti  cub.  . . . 0,0000106  0,0005729 

Minuto  cubico 0,00000008  0,0000045 

**  Misure  antiche  di  Palermo. 

fanna  cHiica  di  64  palmi  cnb.  . . . 8.81226843  475,940498089 

Paieetto  cubico  di  8 palmi  cub.  . . 0,013769169  7,436570282 

Palmo  CHÒico  di  1728  once  cub.  . . 0,1721146  0.929571285 

Oncia  cubica  di  1728  linee  cub.  . . 0,000000996  0.000537946 

Linea  etiòlea  di  1728  punti  cub.  . . 0.000000005  0,000000311 

Misure  di  solidità  nel  nuovo  sistema  del  Regno. 

Canna  enàtea  di  1000  palmi  cub.  18,51498  1000.000000 

Palmo  cubico  di  1000  decimi  cub.  . 0,01851498  1,000000 

Oeetmo  cuftieo  di  1000  cenL  cub.  . . 000001851  0.001000 

Centerimo  cubico  di  1000  milles.  cub.  0.000000018  0.0000010 
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IV.  Misure  di  capacità  per  gli  aridi  in  nuovi 
''  Tomoli  e Litri. 

* Misure  antiche  di  Napoli. 

litri  Tomoli 

Tomolo  di  2 meu^ 54,260000  0,976864 

Mtxzttta  di  2 quarte 27,130000  0,488432 

Quarta  di  6 misure. 13,565000  0,244216 

Mitura 2,260833  0,040703 

**  Misure  antiche  di  Palermo. 

Salma  di  4 bisaccie 275,38338848  4,95783280 

disama  di  4 tomoli 68,84584712  1,23945820 

Tomolo  di  4 moodelli 17,21146178  0,30936455 

Mondello  di  4 carezzi 4,30286544  0,07746613 

Carozxo  di  quarti 1,07571636  0,01936653 

Quarto  di  4 quartigli 0,26892909  0,00484163 

QuarUglio 0,06723227  000121041 

***  Misure  di  capaciti  per  gli  aridi  nel  nuovo  sistema  del  Regno. 

Tomo/o  di  2 mezzette 55,545113  1,000000 

Mezzetta  di  2 quarte.  27,772556  0,500000 

Quarta  di  6 misure. 13,886278  0,250000 

Misura 2,314379  0,041666 

V.  Misure  di  capacità  pei  liquidi  in  Barili  nuovi 
e Litri. 

* Misure  antiche  di  Napoli. 

litri  Barin 

fiotte  di  12  barili 523,459440  11,9990616 

Barite  di  60  CarafTc  aU’ingrosso  e di  66 
al  minuto 43,621620  0,9999218 
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Litri 

Barili 

Caraffa  aU’ingrouo 

0,727027 

0.01666536 

Cara/fa  al  minuto  ....... 

0,660419 

0.01513853 

“ Misure  antiche  di  Palermo. 

Botte  di  4 Salme 

1101,5328128 

25,2499-20 

Salma  di  8 barili 

275,3832032 

6,312480 

Barili  di  40  quartucci 

34.4229004 

0.78906 

Quartuerio  di  2 caraffe 

0.86057251 

0.0197265 

Caraffa  di  2 bicchieri 

0,43028625 

0.0098632 

Bicchiere 

0421514312 

0,0049316 

“*  Misure  di  capacità  pei  Liquidi  nel  uuovo  sistema  del  Regno. 

Botte  di  12  barili 

523,5003564 

12.00000000 

Barite  di  60  caraffe 

43,6250297 

1,00000000 

Caraffa 

0,72708383 

0,01666666 

VI.  Pesi  in  Rotola  e 

Chilogrammi. 

* Pesi  di  Napoli  nel  sistema  antico. 

Chilometri 

Rotoli 

Canforo  di  100  rotola 

89,0997 

100,000000 

Botolo  di  once  33  */s  o trappesi  1000. 

0.890997 

1.000000 

£i6frro  di  once  12  . 

0,32075892 

0,360000 

Per  uso  Mie  Fortnocie 

Oatia  di  10  dramme 

0.02672991 

0.030000 

Dramme  di  3 Screpoli 

0,00267299 

0,003000 

Screpolo  di  20  acini 

0.00089099 

0,001000 

Adito 

0,00004455 

0,000050 

Per  gli  Orefici 

Oncia  di  30  trappesi 

0 02672991 

0,030000 

Trappeeo  di  20  aciui 

0,00089099 

0,001000 

ileino 

0,00004155 

04)00030 
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Rotoli 


Par  Gùritllitri 


Oncia  di  130  carati.  , . ^ . 

0,02672991 

0,030000 

Carolo  di  4 grani 

0,00020561 

0,0002307 

Grano  di  16  sedicesimi  . . . . , 

0,00005140 

0,0000377 

Sedicelimo 

0,00000321 

0,0000036 

Per  Colio 

Stajo  di  rotola  10  '/s 

Quarto  di  21  oncia,  15  irappesi  ed  acini 

9,206969 

10.333333 

16  Vs 

Miturello  di  3 once,  di  17  trappeai  ed 

0,575435 

0,645833 

acini  12  

0/)96906 

0.107639 

“ Antichi  Pesi  di  diversi  luoghi  di  qui  dal  Faro. 

Barletta 

Rotolo  grosso 

0,849336 

0,933489 

Basilicata 

Rotolo  di  36  once 

0.962277 

1,080000 

Calabria 

Rotolo  grosso  di  48  once .... 

1,283036 

1 ,440000 

Rotolo  piccolo  di  33  once  '/s  • . 

0,890997 

1,000000 

Foggia. 

Rubbo  da  Lane  di  26  libbre.  . . 

8,339732 

9,360000 

Gallipoli 

Libbra  di  16  once. 

0,405695 

0,455338 

***  Antichi  Pesi  di  Palermo. 

Quintale  o Cantaro  di  100  rotoli.  . . 

79,3420 

89,04856 

Rotolo  di  10  once  grosse  o 30  onre  sottili. 

0,793420 

0,8904856 

Oncia  grossa 

0,066118 

0,0742071 

Onda  lottile  di  2 metà 

0,0264473 

0,02968283 

Metà  di  2 quarte 

0,0132236 

0,01484142 

Quarta  di  due  dramme 

0,0066118 

0,00742071 

Dramma  di  3 acropoli  ...... 

0,0033039 

0.00371035 

Seropolo  0 denaro  di  20  cocci  . . . 

0.0011019 

0,00123345 

Utiino  dille  Due  Sieilie  Suppl.  al  Voi.  i/. 
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Torno  (li  SoUaTi.  . . 

Ottavo 

Libbra  di  12  once  sonili 


Chilogrammi 

0,00005509 

0,00000688 

0,3173676 


Rotoli 

0.000061672 

0.000007709 

0.3561942 


Pesi  nel  nuovo  sislema  del  Regno  in  Rotola  e Chilogrammi 


Cantaro  di  100  rotola 89,0997  100,000000 

Ro(o/o  di  10  decimi 0390997  1,000000 

Decimo  di  10  centesimi.  . . * . . 0,0890997  0,100000 

Centerimo  di  10  millesimi  o trappesi  . 0,0089099  0.010000 

Millerimo  o trappeso  di  10  diecimillesimi.  0,0008909  0,001000 


MERCATI  E FIERE 

PROVINCIA  DI  NAPOLI. 

Mercati  Settimanali. 

Domenica  - Sapnli  (fuori  di  Porta  Captano  - al  Carmine  - al  Largo  Arile 
Pigne.) 

I.unedi  - „ ( C.  S.  e nella  Piana  Maggiore,  c a Fossi.  ) 

Martedì  - „ (Come  nella  domenica.) 

Mercoledì-  „ (come  sopra.) 

Giovedì  - „ ( come  sopra )- Fi(»-E}uen*e  - Sorrento  - Mela. 

Venerdì  - „ (come  nella  Domenica  enei  Lunedì, e vicino  al  luogo  det- 

to lo  Seanneggio. 

Sabato  - ..  ( come  nella  Domenica).  Porfin'. 

Fiere  Annue. 

Maggio  • 10-17  - S.  Aniimo. 

(Negli  otto  giorni  dopo  la  2.*  Domenica)  Coivano. 

(Nei  tre  giorni  dopo  la  3.*  domenica)  Portici. 

Giugno  • 15  - Vico  Equente. 

Luglio  - (Nei  5 giorni  dopo  la  seconda  domenica)  Botcoreale. 
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Agosto  — 15-18  - Retina. 

Ottobre  — 20-22  - Torre  Annuniiata. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO. 

Mercati  Settimanali. 

Martedì  — Palaxxvolo. 

Mercoledì  — S.  fiiecoia  la  Strada. 

Fiere  Annue. 

* Fiere  in  giorni  fissi. 


Mano  — 23-25  - Setta. 

Maggio  — 10-14  - Marigliano. 

22  - in  S.  Padre. 

(Nella  l.«  Domenica)  S.  Lorenxo  Maggiore. 
(Nella  2.*  Domenica)  Gioja. 

Giugno  — 1 e 2 - Piedimonte  <f  Àlife. 

13  - Colli. 

23-30  - Avella. 

Luglio  — 9-23  - Uri 

15- 16-  - Piedimonte  cT  Alife. 

17-18  - Schiavi  di  Formicola. 

( Nella  2.*  domenica  ) Alvignano  - Cutano. 
(Nell’ ultima  domenica)  Pietramelara. 

Agosto  — 7-10  - 5.  Lorenxello. 

13- 14  - Quindici. 

16  - Montaquila. 

14- 20  - Marigliano. 

16- 18  • Catlelvoltumo. 

{ Nella  1 .a  domenica  ) Formicola. 

( Nella  2.a  domenica  ) S.  Vincenxio  a Volturno. 
CNell'  ultima  domenica  ) Cutano. 

Settembre-  7 e 8 - Piedimonte  di  Alife. 

8 - Piana. 

21-22  - Amorali. 


^2^ 

Settembre  — 27-2S  - Fratta. 

29  - Cajttniello  - G nja. 

(Nei  4 giorni  «vanti  l'ultima  domenica  ) Cieeiano. 
Ottobre  — 8 - Teano. 

i 4 - Rocramm^na. 

29  - Cajazto. 

( Nel  l.v  sabato  e domenica  ) MrmtaqvUa. 
Novembre  — 10-19  - Piedimonte  di  Àlife. 

11- 5.  Vineentio  a \oUumo. 

12- 16  - Nota. 

Dicembre  — 7-9  - Mareianite. 

10  - Isola. 


**  Fiere  in  giorni  variabili. 

Nel  lunedi,  martedì  e mercoledì  in  Albis  — iloniragone. 

Nel  lunedi  della  domenica  dopo  Pasqua  — FotroMo. 

Nel  sabato  e domenica  3.*  dopo  Pasqua  — Piedimonte  (f  Àlife. 
Nel  giorno  di  Pentecoste  ed  i tre  soceasivi  — Capoa. 

PBOTINCU  DI  PRINCIPATO  CITERIORI. 

Mercati  Settimanali. 


Domenica  — ÌMvrito. 

Giovedì  — Periosa  - Sala  - Laurino. 

Venerdì  — Scafati. 

Sabato  — (1.°  di  ogni  mese)  Fiboiuiti- 

Fiere  Annue. 

* Fiere  in  giorni  fissi. 

Gennaio  — 16-17  - Ogiiastro  - Volto. 

Febbraio  — 1-3  - Vallo. 

11-14  - Campagna. 

Maggio  — 1-3  - Roceag loriosa. 
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Maggio  — 4-7  - OUveU). 

8- iO  - Sentrt^a  - P«Ho$a. 

16-17  - Sa/eia. 

16- 20  - Agrof»H. 

30-31  - S.  Cipriano. 

(Nella  1.»  domenica  e i due  giorni  auccessivi)  CaiabriUo. 

( Nella  penultima  domenica  e i Ire  successivi  giorni)  MonUeormno, 
Giugno  — 12  e 14  - S.  Magno.  ^ 

12- 16  - S.  Rufo. 

17- 20  - Torraea, 

20-23  • S.  Giovami  a Pira. 

22- 24  - Cattano  - Eboli. 

24  - Àngri. 

26- 28  - Montario. 

28-29  - S.  PUtro. 

Luglio  — 1-5  - Catalnuovo. 

13- 15  • Pottiglione. 

23- 25  - Rieigtiano. 

24- 27  - S.  Mareo  la  Barca. 

25  - Scafati. 

31  - Ottali. 

( Nei  tre  giorni  avanti  la  penultima  domenica  ) S.  Gregorio. 

Agosto  — 1 - Ottali. 

6 e 7 - Coniarti. 

9- 1 1 - Quaglietta. 

12-14  - S.  Pi^o. 

14- 16  • Lontano. 

15- 17  - Giffone  - Tali*  - Piana. 

15-22  - Sieignano. 

17- 22  - Piieiotta. 

18- 20  - Sapri. 

27- 31  - Giof. 

Settembre  — 1-3  - Colliano. 

6-8  - Polla. 

8- 10  - Giffone  - Valle  - Piana. 

9- 11  - Patiena  e Gùm  (riuniti  al  Com.  di  Salerno). 

22-27  - Caitel  S.  Lorento. 

Dicembre  — - 1-3  - Ridgliano. 


I 


Digilized  by  Google 


5a6 


“ Fiera  in  giorno  variabile. 

Dal  Lunedi  a tutto  il  giovedì  dell’ottava  di  Pasqua  - Riàglimo. 


PROVINCIA  DI  BASILICATA. 

Mercati 


Domenica  — Potenza  - e (nell’ ultima  domenica  d’ ogni  mese]  a JfoiUmot 
Lunedi  — Yitri-Rionero  - (nel  1.®  e 3.®  d'ogni  mese)  a UoUtctw. 
Giovedì  — Brienze  - Mtlfi. 

Sabato  — Caslelgrande  - Potenza.  ^ 

Ogni  quindici  giorni  - Lagonegro  - Rivello  - Treechina  ■ Rolezte  • 
CatUllueeio  superiore  - Senize. 

Nel  di  1 1 di  ciascun  mese  • Calvello. 


in  Ferrandina 


Luglio  — 2-8 
Agosto  — 4-8 
Settembre  — (Nella  1.*  e terza  domenica ) Tramuto/a. 


Fiere  Annue. 


* Fiere  in  giorni  fìssi. 


Gennajo  — 1 - Sinmartino. 

3- 5  - Pielrafeza. 

7-9  - Saponata. 

Febbrajo  — 2 e 3 - Saponata. 

Marzo  — 19  c 25  - Cattellueào  inferiore. 

24  e 25  - Saponata, 

25  - S.  Atcangtlo. 

Aprile  — 26-28  - Stigliano. 

29-30  - Lavello. 

Maggio  — 1 - Lavello. 

4- 6  - Chiatamonte. 
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Maggio  — 7-9  - Lauria. 

8-12  • Triearieo. 

13-24  - Coltrano. 

16-19  - Btrnalda. 

23  - Tilo. 

24-28  - Mignoli. 

2S  e 26  - Croco. 

27  a 2 Giugno  - Laurina. 

28  - 30  - Corlelo. 

31  - Tramutola. 

(Nel  venerdì  e sabato  della  !.•  domenica)  Tittri. 

(Nella  seconda  domenica  per  8 giorni)  Ferrandina. 

Giugno  — 2 - Tramutola. 

5- 7  - S.  Giorgio. 

6- 12  - Lagontgro. 

9-1 1 - Rivello. 

1 1 e 12  - Monlemurro. 

11-13  - Salvano. 

13-15  - Trivigno. 

13- 16  - Sarcone. 

15  - Latronico. 

23-24  - Chiaramonte. 

23-25  - Picemo. 

29  a 3 Luglio  - Pielrapertoia. 

30  - Caitetgrande. 

(Nella  prima  domenica)  N.  Arcangelo. 

Luglio  — 1 e 2 - Catlelgrande. 

10-12  - Muro. 

- Alella. 

14- 16  - Laurenxana. 

15- 16  - Calvera. 

18-25  - Calvello. 

20  - Carbone. 

20  e 21  - Àeerenxa. 

25  e 26  - Turti. 

25-  Launa. 

27-29  -Cattellueeio  inferiore. 

28  e 29  - Colobrano. 
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(Nella  prima  domenica)  Bottita. 

{ Nella  seconda  domenica  ) S.  Sewriiio. 

Agosto  — 1 -3  - Mtlfi. 

3 e 4 - Epttcopia  - MolUerno. 

4- 7  • Ansi. 

4 e 25  e 26  - Martico. 

5 - Noja. 

5- 7  • Calvera. 

6- 10  • Matera. 

10  e 11  - Fwiono. 

12  • 14  - BariU  - Pùtkei. 

12-15  - Kolonda, 

12- 16  - Toive. 

13- 17  - Fardetta. 

15  - Vtgjfiandlo, 

18-20  - 5.  Chirico  Rapato. 

20- 22  - Rionero. 

21- 25  - MotUtteaglioto. 

27-  29  - Potenxa, 

30-1  Settembre  Latronieo. 

(Nei  tre  giorni  avanti  la  4.>  domenica  ) CatUUuceio  superion. 
Settembre  — 1-3  - iOriensa. 

1-  4 • Gorgoglvm. 

2 e 3 - Tursi. 

6-8  - Tretehina  - S.  Àreangeto. 

6- 9  - Ferrandina. 

7 e 8 - UeìiUrno. 

7- 9  - CaUronuovo. 

14- 16  - OUvcto. 

16  - Montepeloso. 

16  e 17  - Gìsardia, 

20-22  - S.  Felt. 

23-25  - Paiaxto. 

25  e 26  - Molilemo. 

26-28  - S.  Angelo  le  FraUe. 

( Nella  prima  domenica  ) Yiggianello. 

(Nel  lunedi  dopo  la  seconda  domenica | TerranoM. 

( Nel  sabato  e domenica  lena  ) ChiaromonU  - Lagoaegro. 
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Ottobre  — * e 5 - Mtlfi. 

7 e 8 - CaiUUuecio  inferiore. 

13-18  - GroUole. 

13-25  - PoUnxa. 

(Nella  prima  domenica)  FardtUa. 

(Nella  seconda  domenica)  Saponara. 

Novembre  — 7-9  - Saponara. 

11-13  - Balv(mo. 

13-15  r Pietraptrtota. 

22  e 23  - Spinata. 

25  - YiqgianeUo. 

Dicembre  — 1-3  - Arpunfo.  ' 

7-9  - Saponara. 

12  e 13  Lenite. 

13-15  Montemilone. 

18-21  - Ripaeandida. 

30-31  - SanAtarlino. 

Fiere  annue  in  giorni  variabili. 

Nel  martedì,  giovedì  e venerdì  avanti  la  Pentecoste  - Sentano. 

Dal  giorno  di  Pentecoste  al  martedì  seguente  - AceeUnra. 

Nel  mercoledì,  giovedì  e venerdì  avanti  la  SS.  Trinità  - Feiuua. 

Nella  Domenica  avanti  il  Corpus  Domini  - Viggianello. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE. 

Mercati  Settimanali. 

Lunedi  — Calitri  - Uontefalcione. 

Mercoledì  — Lapio. 


Fiere  jinnue. 

Marzo  — 17-19  - Montetarehio. 

Maggio  — 2-4  - Torreeuto  - Mereogtiano. 

10-12  - C finale. 

( Nel  lunedi,  martedì  e mercoledì  della  prima  settimana)  S. Giorgio 
la  Montagna. 

lìti;no  delle  line  Sicilie  Sappi,  al  l'al.  >/.  34 
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Maggio  (Nella  prima  e quarta  domenica  ] Flumeri. 

Gingno  — 13  - Fragntto  F Abate. 

1 4 e 33  - Vallota. 

19-21  - Conta. 

24-26  - 5.  Giorgio  la  Molara. 

Agosto  — 2-6  - Mercogliano. 

16  • Flmneri. 

26-28  - Altavilla. 

Settembre  — Petruro  - Sfumo. 

7-9  - BuontUbtrgo. 

26-27  - Terranova  e Fottaeea. 

Ottobre  — Molinara. 

Novembre  — 10-13  - Atripalda. 

PROVINCIA  DI  CAPITANATA. 

Mercati 

Domenica  — Torremaggiore  - Celenia  - Bovino  e ( nella  prima  d’opi  Ble- 
se ) in  Foffurara 

Lunedi  — primo  di  ciascun  mese  - Caetelfraneo. 

Martedì  — Foggia. 

Mercoledì  — S.  Severo  - Troja  • Manfredonia. 

Giovedì  — Foggia  - Cerignola  - Santagata  e (nel  primo  di  (^i  nw<) 
in  S.  Marco  in  Lamie. 

Sabato  — S.  Bartolommeo  e (nel  solo  ultimo  di  aprile)  in  CaiUlniuve. 
Giugno  — 1 3 - Caifelnuoro, 

Fiere  Annue. 

Aprile  — 1-3  - Caeat trinità. 

Maggio  — 8 - Monteeantangelo. 

( Nei  sei  giorni  dopo  la  metà  del  mese  ) Foggia. 

Giugno  — 12-24  - Celenta, 

14-16  - Panni. 

13-17  - Monteleone. 

16-18  - Caetelfraneo. 
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Giugno  — 23-25  - Cattellueeio. 

24- 26  - S.  Giovati  Rotondo. 

25-  a 3 - Luglio  - Santevero. 

30  a 2 - detto  - Savignano. 

(Nella  prima  domenica)  Torremaggiore, 

Luglio  — 16  • Mantesantangelo. 

24-26  - Alberona. 

( Nella  prima  domenica  ] Roeeto. 

Agosto  — 6-8  - Biceari, 

7- 9  - S,  Agata. 

13  e 14  • Troja. 

16- 18  • Monteleoiw 

17- 19  - Candela. 

23- 25  - Greci. 

24- 27  - S.  Bartolommeo. 

25- 27  • Panni. 

27-29  - Bovino. 

(Nei  4 giorni  aranti  l'ultima  domenica)  MontefcUcone. 

Settembre  — • 4 - Serraeapriola 
9-11  - Cerignola. 

15  • CaitelnucM. 

21-23  - S.  Mareo  in  lamie. 

27-29  - Oriaro. 

29  - Monleeantangelo 
(Nella  prima  domenica)  Roeeto. 

(Dal  Venerdì  alla  domenica  delia  lena  settimana)  Caetelfranco. 
(Nella  seconda  e quarta  domenica)  Savignano. 

Ottobre  — 6-6  - Caealnuovo. 

8- 1 0 - Caetelftaneo. 

14-22  - Volturara. 

(Nella  seconda  domenica  per  5 giorni)  Bovino. 

Norembre  ■—  25-27  - Foggia. 

30  - Monleeantangelo. 

Dicembre  — 13  - Aeedi. 
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PROVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI. 

Mercati 


Domenica  — Fatano  - Sofà  - Terliixi  - AUamura  - c (nella  lena d’ ogni 
mese  ) in  Canneto. 

Lunedi  — Rutigliano  - BitetglU  - Spinanola  - e ( nel  primo  d'ogni  iw- 
se  ) in  Auro. 

Martedì  — IVaui. 

Venerdì  — Troni. 

Nel  di  8 Settembre  - CaiteHana. 

Nel  lunedi  dopo  la  terxa  domenica  in  Bari. 

Dal  25  al  29  - Gravina. 

Fiere  Jnnue. 

* Fiere  in  giorni  fissi. 

Gennajo  — 1 i-18  - Aeseev/i*. 

Aprile  — 1 e 2 - Posano. 

8-11-  Bitonto. 

14-21  - Gravina. 

22-23  - Mola. 

25  a 2 Maggio  - Terlixti. 

29  al  1 - detto  - Triggiano. 

Maggio  — 1-8  - Spinattola. 

I- 26  - Gioja. 

3 - Pi^ignano. 

3-10  - Corato. 

6 - 7 - Pntignano. 

9 e 10  - Sannienndro. 

I I-  13  Barletta. 

12-15  - Acqaaviva. 

18-20  - Fatano. 

30-6  - Giugno  - Troni  - Giovinaxio. 

Giugno  — 3 - Gioja. 

29  - Convertano. 
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Luglio  — 16-21  - Noja. 

20-25  - Coitellana  - Bitetto. 

22-29  - Biteeglit, 

29-31  - Canata. 

(Nell’ ultima  domenica  eo’due  giorni  precedenti  ) Canneto. 
Agosto  — 1-8  - Caisano. 

10- 18  - Ruligltano, 

14  e 15  - Monopoli  - LoeoroUmdo. 

17- 19-  Tun. 

18- 20  - Bitritto, 

24-28  - Acguaviva. 

( Nei  tre  giorni  aranti  l’ultima  domenica  ) Capurto. 

{ Nell’ultimo  sabato  per  8 giorni.)  Àndria. 

Settembre  — 6-8  - Canata. 

6-19  - Cittemino, 

8 - Gìoja. 

8-15  - Moiftlla. 

25  c 26  - Alberobello  - Grumo. 

27-30  - Buvo. 

( Dalla  prima  alla  seconda  domenica  ) Mola. 

Ottobre  — 27  a 6 - Novembre  - Altamura. 

31  - Valenzano. 

Novembre  — 1 - Valenzano. 

11- 19  - Barletta. 

( Nella  seconda  e terza  domenica  ) Modugno. 

Dicembre  — 1-15 -£an'. 


**  Fiera  in  giorno  variabile. 

Nel  giorno  dì  Pentecoste  - Convertano. 

PROVINCIA  DI  TERRA  d' OTRANTO. 

Fiere  Annue. 

* Fiere  in  giorni  fissi. 

Febbraio  — (Nella  seconda  domenica]  Sorbo. 
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Marzo  — (Negli  ullimi  tre  giorni)  Lnetra. 

Aprile  — 27  • Veglie. 

29  - Brìndiei. 

Maggio  — 1 Brinditi 
4 ' Campi. 

7 - Mttagne. 

(Nella  seronda  domenica)  Àradeo. 

Giugno  — 23  - Sava. 

( Nel  sabato  e domenica  quarta  ) Legnile, 

Luglio  — 16-18 -Son  Nicandro. 

( Nel  giovedì  dopo  la  terza  domenica  per  4 giorni  ) Galaìina. 
( Nell’  iillima  Domenica  ) Cellino. 

(Negli  ultimi  giorni  del  mese)  Àletiano 
Agosto  — 7 Montetano. 

10  - Sugtiano. 

( Nel  primo  sabato  e domenica  ) Mnnteroni. 

(Nel  secondo  sabato  e domenica)  Neviano, 

( Nel  sabato  della  seconda  domenica)  Carmiano. 

(Nel  terzo  sabato  e domenica  ) Cutro/fano. 

(Nella  domenica  dopo  la  fcsia  dell'assunzione)  Poggiardo. 
(In  ogni  venerdì  del  mese)  Maglie. 

Settembre  — 2 e 3 - Grotlaglie. 

8 e 9 - VoUurino, 

28  al  6 - Ottobre  • Metagne. 

( Nel  secondo  sabato  e domenica)  Corigliano. 

(Nella  terza  domenica  ) 5.  Vito. 

In  ogni  venerdì  del  mese)  Maglie. 

(Nei  tre  giorni  ultimi)  Lueera. 

Ottobre  — (Nella  prima  domenica)  Triente. 

(Nella  prima  domenica  e i due  seguenti  giorni)  Spengano. 
(Nel  secondo  sabato)  Salice. 

(Nella  quarta  domenica)  Trepuizi. 

Novembre  — ( Nella  terza  domenica  ) Meingne. 

" Fiere  in  giorni  variabili. 

Nel  lunedì  di  Pasqua  di  Resurrezione  - Carotino. 

Nel  martedì  dopo  Pasqua  - Surbo. 
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Nel  lunedi  di  Pentecoste  - Muro. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE. 

Mercati 

Domenica  — Raggiano  - Cattano  - Oriolo  Morano  - Amantea  - Paola.  - 
(e  nella  terza  d’ogni  mese) in  PlaUei 

Lunedì  — Montalto-{o  nel  primo  e terzo  d’ogni  mese)  Latito  Borgo- 
Rollano. 

Sabato  — — Coienxa  Grimaldi  - Covigliano  - S.  Sotti  - Futealdo  e ( nel 
primo  e secondo  d’ogni  mese)  in  S.  Domenica. 

Fiere  Annue. 

* Fiere  in  giorni  fissi. 

Gennaio  — 14-17  • Spettano  Alhantte. 

Febbraio  — 3 - Laino  Borgo. 

19  • Saracena. 

(Nella  seconda  domenica)  Laino  Borgo. 

Marzo  — . 16  - Aeri. 

19  - Cosenza. 

SS  - Coienta  - Belmonte  - Belvedere. 

(Nel  primo renerdi)  Biiignano. 

(Nel  secondo  venerdì )S  Marco. 

Aprile  — 1 - Coienxa  - Paola. 

2 - CatUlnuovo. 

21-25  - Corigliano. 

23  - Oriolo. 

(NeU'ullima  domenica  ) Amendolara  - Tureno. 

Maggio  — 3 - Rovilo  - CereMara  - Seigliano  - Rende. 

19  - Morano  - Acri. 

(Nella  prima  domenica)  Oriomario. 

( Nella  seconda  domenica)  Montegiordano  • Pietramala. 

( Nella  terza  domenica  ) Raggiano  - Grimaldt. 
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Giugno  •—  8-10  - Campana. 

11- 13  - Gritolia  - Ro$tto. 

12  e 15  - Terranova. 

12  - S.  ilareo. 

13  - Caeatnvuvo. 

13-15-  Ajeia. 

19-23  - Caitrorillari. 

20  - Fognano. 

21-25  - S.  Giovanni  in  Fiore. 

21  - Langineto. 

24  • Bonifati. 

28  - Frasdneto. 

(Nella  domenica  dopo  il  di  13)  UonlaUo. 

(Nell’  ultimo  sabato  e domenica  ) Saracena. 

Loglio  — 1 - Verbicaro. 

2 - Àjello. 

15  - BelmonU. 

16  - ilararo  - Marckeeato  • Spettano  Albanese. 
21  - Morano. 

26  - Or  tornar  so, 

( Nella  prima  domenica)  Fognano  - Aequaformota. 
( Nel  mercoledì  dopo  la  prima  domenica)  ranna. 

( Nella  Seconda  domenica  ) Seigliano. 

( Nella  domenica  dopo  il  di  16)  Parenti  - Lungro. 
(nella  terza  domenica)  S.  Agata. 

(Nell’ultima  domenica)  Serra. 

Agosto  — 1-4  - S.  Mareo. 

3-5  - Lago. 

4 - Bonvicino  • Amendolara. 

6-7  - Bonifati- 

6-5-  Donato  • Franeavil/a. 

8-10  - S.  Lorento  Bellitti. 

10-15  - fiueara, 

1 0 - Morano. 

12- 15  - Catlrovillari. 

13- 16  - Bochigliero  - Longobueeo. 

1 i • Ajeia  - S.  Donalo  • Majerà  - Grimaldi. 

1 5 - Bonifati  - Mantalto. 
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Agosto  — 16  - OrMo. 

2i  - 5.  Donato  - S,  Pietro. 

25-29  - S.  Giovanni  in  Fiore. 

29  - Acjuafortnoia. 

( Nella  seconda  domenica  ) Allomonte. 

(Nella  lena  domenica  ) Luesi. 

( Nella  quarta  domenica  J A/estandria, 

( Nell'  ultimo  sabato  e domenica)  Fustaldo. 

(Nell* ultima  domenica  col  venerdì  e sabato)  Rende. 

(Nella  domenica  dopo  il  15)  PietramoUa. 

Settembre  — 1 - 8 - Paola. 

3-7  • Caitano. 

5- 8  - S.  Sosti. 

6- 8  - Rossano  - Lussi 

7 - Grimaldi. 

8 - Longobardi  - S.  Marco. 

8-10  - Scalea. 

11-H  - S.  Marco. 

14-  Francatala. 

16-18  - Dipignano. 

19  ■ Buonvicino. 

20-22  • Longobardi. 

28  - Scigliano. 

(Nella  seconda  domenica)  Morano. 

(Nella  lena  domenica  co’lrc  giorni  precedenti.  Bisignano. 

( Nel  sabato  e domenica  quarta  ) Longobucco. 

(Nella  quarta  domenica)  Tarpanzano. 

(Nell’ultima  domenica  col  venerdì  e sabato)  Langineto. 

Ottobre  — 12-20  - Belvedere. 

(Nella  prima  domenica  col  sabato  c venerdì)  Spessano  Albnne- 
! se  • S.  Lorenzo  Betiszi  - Guardia  - S.  Domenica. 

(Nella  seconda  domenica  col  sabato)  Pìetramala  - Cersetn. 

( Dalla  seconda  alla  terza  domenica)  Amanlea. 

(Nella  terza  domenica)  Bisignano. 

Novembre  — 1-6  - S.  Lucido. 

6 ■ Trebisaeei. 

7-10  - Oriolo. 

(Nella  prima  domenica  co’lrc  giorni  |ircccdciiti ) Corigtiano. 
brillo  dette  Due  Sicilie  Suput.  ut  /'o/.  »/.  3^* 
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( Nella  terza  domenica  ) Turano. 

Dicembre  — 3-8  • Diamantt. 

S-8  - Fiumefreddo. 

6 - Ronto. 

8-13  - Àjello-  Futealdo. 

**  Fiere  in  giorni  variabili. 

Nel  lunedi  di  Pasqua  - Grimaldi. 

Nel  martedì  di  Pasqua  - Saracena  - Spellano  Àlbantte. 

Nel  lunedi  in  albie  - ÀlUmante. 

Nel  sabato  in  edbii  - Rocca  Imperiale. 

Nel  giorno  dell' Ascensione  - Corigliano. 

Nella  domenica  di  Pentecoste  - MonUUto. 

Nel  martedì  di  Pentecoste  - Spettano  Albanese  - CercMam. 

PIIOVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  SECONDA. 

^fercati  Settimanali. 


Domcnir.'i  — Calamaro  - Tropea  • N(>n»/ro  - C airone  - MonUleonc. 
Giovedì  — Monteleone. 

Venerdì  — Gatperina. 

Sabato  — Gatperina. 


Fiere  Annue. 

\ 

Nel  lunedi  dopo  la  seconda  domenica  di  Maggio  per  8 giorni  - S.  Seeerina 

Da’*  a 12  Luglio  - Tropea. 

In  Calamaro  - nel  luogo  detto  la  Marina  - la  Fiera  di  S.  Chiara  - quella 
della  Porxiuncoola  per  2 giorni  - di  S.  Lorenxo  • di  S-  Gio- 
vanni - dell’ esaltazione  della  Croce  nel  saltalo  de  4 tempi  - 
della  Catena  - nella  quarta  domenica  di  settembre  • di  S. 
Diego  per  2 giorni  - di  S.  Caterina  - degli  Innocenti. 

In  Simeri  - quella  di  S.  Giacomo  per  2 giorni. 

Zagante  - di  S.  Pancrazio  C.  S. 

Rtlcatlro  - di  S.  Tommaso  d’ Aquino  C.  S. 
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Sersaie  • di  S.  Maria  della  Corsa. 

Àia  - di  S.  Maria  dell’ Assunta  per  3 giorni> 

Majfùano  • per  2 giorni  del  mese  di  marzo. 

Marcellimra  - C.  S,  e quella  del  Rosario. 

Miglierina  • quella  della  di  S.  Lucia. 

Borgia  - per  6 giorni  di  setlembre  della  di  S.  Leonardo. 

S.  Maria  in  Girifalco  - per  8 giorni  del  suddetto  mese  e quella  di 
S.  Michele  Arcangelo. 

SlalttU  • per  Ire  giorni  quella  di  S.  Gregorio. 

Sguillace  - C.  S.  dell*  Assunta. 

PelriMxi  - di  S Maria  della  Pietà  per  2 giorni. 

Ctnlraeht  - di  S.  Onofrio  per  Ire  giorni. 

Chiaravallt  - della  Madonna  della  Pietà  per  4 giorni. 

Cardinale  - per  2 giorni  del  mese  stesso,  e di  S.  Niccola. 

Gagliato  • C.  S.  di  S.  Antonio. 

S.  Yito  - di  6 giorni  per  S.  Vito  e dell’  Annunziata  per  2 giorni. 
Datoli  - di  S.  Vittorio  per  2 giorni,  della  Misericordia  e l’altra  det- 
ta  del  Mercato. 

Salriano  - dell’Immacolata  per  2 giorni  e della  PurziiineoU. 

S.  Soiti  - di  S.  Rocco  per  2 giorni  e della  Misericordia  per  2 giorni. 
S.  Andrea  - di  2 giorni  per  S.  Andrea. 

Badolato  - della  Sanità  C.  S. 
lata  - di  S.  Marziale  per  3 giorni. 

S.  Caterina  • per  3 giorni  di  S.  Caterina. 

Guardatane  - di  S.  Maria  del  Carmine  per  2 giorni  e di  S.  M.  del- 
le Grazie. 

Monteleone  - della  Maddalena  per  13  giorni , di  S.  Luca,  e di  S. 
Lucia  per  9 giorni. 

Stenafaconi  - della  Natività  di  Maria  per  3 giorni. 

Majerato  • di  Maestra  S.  Crisi  per  2 giorni. 

Filogato  - di  S.  Rosalia  e di  S.  Niccola  per  4 giorni. 

S.  Onofrio  -4  giorni  aranti  l’ ultima  domenica  di  settembre. 
Monteroiio  - di  S.  Rocco  per  5 giorni. 

Yallelonga  - di  S.  Maria  di  Monferrato  |)er  8 giorni. 

Soriano  - di  S.  Domenico  per  7 giorni,  quella  detta  del  quadro  di  S. 

Domenico  per  2 giorni  d’altra  del  SS.  Rosario  per  2 delti. 
Serra  - di  S.  Bruno  4 giorni  prima  di  Pentecoste. 
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Dinanù  - tre  giorni  arami  la  seconda  domenica  di  Luglio. 

Dt$à  - della  Galilea  per  2 giorni  e dell’  Immacolata  Concezione. 
Miìeio  - di  S.  Fortunato  per  3 giorni. 

Francica  • quella  detta  di  Francica.  per  i giorni. 

FUandara  - di  S.  Gio.  detta  li  Pioppi  per  2 giorni. 

Calogtro  - del  SS.  Rosario  per  3 giorni. 

Nieotera  - nella  meta  di  Agosto  per  2 giorni  e del  SS.  Rosario. 
Niraitro  - di  S.  .Antonio  per  8 giorni,  di  S.  Pietro  per  2 giorni,  di 
S.  Francesco  per  8 giorni  e di  lutti  i Santi  per  11  giorm. 
S.  Biase  - di  S.  Diagio  per  2 giorni. 

Kncera  - di  S.  Giovanni  per  3 giorni, 
r nnflueiiti  - di  S.  Croce  C S. 

Martirano  ■ di  S.  Filomena  nei  S giorni  avanti  la  prima  domenica 
di  Agosto. 

Migliarino  - nel  siibato  e domenica  terza  di  Agosto. 

Serrastretta  - di  S.  Maria  del  Soccorso  per  6 giorni. 

Feroleto  Antico  - del  Dissodio  per  2 giorni. 

Ferolelo  Piano  - dell’  Addolorata. 

Gimigtiano  - di  S.  Bartolommeo  per  2 giorni. 

Citala  - di  S.  Giacomo  per  2 giorni. 

Malia  - diS.  Francesco  di  Paola  per  2 giorni,  di  S.M.dell'  Assunta, 
e di  S.  Foca. 

Curinga  - dell’ Assunzione  di  M.  V.  per  2 giorni,  di  S.  M.  delle 
Grazie  c di  S.  Elia. 

Cortole  - di  S.  Croce,  di  S.  Giovai!  Balista  e di  S.  Raffaello  Arcangelo 
per  5 giorni. 

Cotrone  • della  Madonna  del  Capo  |kt  4 giorni. 

Cutro  • di  S.  Vittorio  per  3 giorni. 

Itola  - della  Madonna  Greca  per  4 giorni. 

Meturala  - dell’  Erce-flomo  per  3 giorni  c di  S.  .Antonio. 

S.  Sererina  - di  S.  J.inni  Minagò  e itegli  Angioli  per  8 giorui. 
Roeenbemnrdn  • di  Molerà  ne' 3 giorni  atanti  la  Madonna  di  Set- 
tembre. 

Sovelli  - di  S.  Pietro  per  3 giorni. 

Pallogorio  • di  .8.  Filomena  C.S. 

Ciro  - di  S.  Croce  C.  .S. 

Melissa  - della  Madonna  dell' udienza  per  2 giorni. 
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PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  PRIMA 

Mercati 

Lunedi  — Yilla  S.  Giovanni  - Palm. 

Mercoledì  — Reggio. 

Giovedì  — Palmi. 

Sfbato.  — Reggio  - Ptdaroli. 

Fiere  Annue. 

saio  - ne’ 6 genuajo  e 34  giugno. 

Polittina  - 2 febbrajo,  29  setlembre  e primo  nuvrmiirc. 

Laureana  - 13  marzo,  16  luglio  e 8 dicembre. 

Oppido  - 25  dello. 

Bianco  • 1 maggio,  14  e 15  agosto,  e 12  settembre. 

Gioja  - 8 a 15  detto. 

Mtlieuceà  • 11  e 12  giugno. 

Brancaleone  - 27  e 29  dello. 

Taropodio  - Idem. 

Cingvefrondi  - 30  giugno,  2 e 16  luglio  e 29  settembre. 

Sidemo  - 10  agosto,  8 settembre  e 6 dicembre. 

S.  Lortnxo  - 12  e 14  detto. 

Srminara  - 1 5 detto. 

Palme  - 20  detto  per  8 giorni. 

Reggio  - 1 al  15  setlembre. 

Radicena  • 20  detto. 

Riaee  - 23  detto- 
Jatrino  - 13  dicembre. 

Ardore  • nella  prima  domenica  di  marzo  e nella  seconda  di  luglio. 
Catalnuovo  - nel  giorno  di  Pasqua,  e 19  maggio. 

Giojoea  • nell’ollava  di  Pasqua,  nella  quarta  domenica  di  agosto,  e 
nel  25  novembre. 

Gallina  - dal  giovedì  alla  seconda  domenica  di  maggio. 

Sinopoli  - nel  giorno  di  Pentecoste,  ed  a’  6 di  ottobre. 

Motta  - nel  venerdì,  sabato  e domenica  terza  di  luglio. 
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Geraee  • nella  terza  domenica  di  loglio  e 8 dicembre. 

SomJino  • nella  festa  dell’  anime  del  Purgatorio  in  agosto , e 29 
giugno. 

S.  Eufemia  ■ nella  festa  della  Madre  delle  Grazie  in  settembre. 
Terranova  - nella  festa  del  S.S.  Crocifìsso. 

Bruzxaao  - nel  venerdì,  sabato  e domenica  prima  di  settembre. 
Mammola  - nella  prima  domenica  di  settembre. 

Bagnara  ■ nella  prima  domenica  di  ottobre. 

Roceella  - nella  prima  domenica  di  ottobre,  15  maggio  e 2 luglio. 

PROVINCIA  DI  MOLISE. 

Mercati 

Domenica  — Bojann  - Campeibauo  ~ Mrmtenero  di  Bi$aecia-S.  Croce  éi 
Marcane  • Sepino  - Spineto  • Monleroduni  - Carpinone. 
Lunedi  — Cnelelveiere  - Froiolone  - ed  in  Moreone  ( nei  lunedi  compresi 
dal  di  di  S.  Martino  a tutto  il  carnevale.) 

Martedì  — Cantalupo  - S.  Elia  • Riccia  - Saeanoro  - Bojano. 

Mercoledì  — Monlelandolfo  - Cercepictola  - Maeekiagodena. 

Giovedì  — Caealiuni  - Colle  • hemia  • Campobasro. 

Venerdì  — Cireello  - Vinchiaiuro. 

Sabato  — Bateliee  - S.  Lupo-  Agnone  • Civitanova  - Montefaleone  • Ca$aett- 
fenda  • Petrulla. 

Luglio  — 21  e 24  a Larino. 

Agosto  — 4 e 5 - Roeeari'ea. 

Fiere  Annue. 

Bimano  - da'  23  a 25  marzo,  22  e 23  aprile  e da’  22  a 26  agosto. 
Foro  • ai  2 e 3 maggio. 

RipaboUoni  - da'  6 aprile  agli  8 detto. 

S.  Mauimn  - 8 detto  e 29  settembre. 

Caetelvetere  - 8 e 9 detto. 

Fontelandolfn  - Id.  e 4 e 5 agosto. 

Baranello  - Id.  12,  e 13  giugno,  11  a 13  agosto,  e 28  e 29  dotto. 
Monleroduni  - Id.  c 8 e 9.  luglio. 
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Monlefalctme  - 16  e 17  maggio. 

/«ernia  - 18  e 19  detto.  15  a 18  giugno  28  c 29  detto,  12  e 13 
Agosto,  20  e 21, 26  e 27  Settembre. 

Vinchiaturo  - 18  a 20  maggio,  li  e 15  agosto,  e 11  a 13  dicem- 
S.  Elia  • 25  e 26  maggio,  4 e 5 ottobre. 

Aieeta  - 30  maggia 

Moremt  - 1 a 3 giugno  e 28  a 30  settembre. 
tarino  • 6 a 8 detto  e dal  10  al  19  ottobre. 

JelH  - 12  e 13  giugno. 

Froiolone  - 13  detto  e 1, 21  e 29  settembre. 

Saleito  - li  e 15  giugno,  23  e 24  detta 
Cireello  - Id. , 2 e 3 agosto  e 28  e 29  settembre. 
Civitacampomarano  - 23  e 24  giugno  e dal  3 al  5 ottobre. 

Afuso  - 25  e 26  giugno  e 15  e 16  luglio. 

Campobauo  - 28  e 29  detto  7 e 8,  26  e 27  settembre. 

Macchia  Yaìfortor»  - 1 e 2 luglio. 

MolUe  - 1 e 2 luglia 

Ccrcemc^giore  - 1 e 2 luglio  e 10  e 11  settembre. 

Mirabella  - 15  e 16  luglio. 

Vaslogirardi  - 18  e 19  detto. 

ColUdanchise  - 19  al  21  dello. 

Catalduni  - 20  e 21  dello. 

Sepino  ~ 24  detto  e 10  agosto. 

Pache  - 24  a 26  detto. 

Campolielo  - 25  e 26  dello, 
r auUluceio  Acquaborrana  - 26  detto. 

Trivento  - 28  dello  eli  settembre. 

CatUlboUaecio  - 30  e 31  dello. 

Gildoni  - 31  detto,  primo  agosto  e 5 e 6 settembre. 

Miranda  • 2 al  4 agosta 
Roteilo  • 7 a 9 agosto. 

Pucopennataro  - 10,  11  e 12  agosto. 

Ripalimoiano  • 11  e 12  agosto,  e 1 e 2 ottobre. 

Gambateea  - 14  e 15  detto. 

Roctavivara  - Id.  e 10, 11, 18  e 19  settembre. 

CMlaveechia  - 16  dello. 

S.  Angelo  Lim-nano  - 20  e 21  agusta 
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S.  Croce  di  Mitgliano  - 20  a 24  dello. 

Cioilanuova  - 26  e 27  dello. 

Tufara  - 27  e 28  dello. 

Baranetlo  - 28  e 29  dello. 

Taverna  • 2 c 3.  setlembje. 

Capracolla  - 7 e 9 dello. 

Battìice  • 8 a tO  dello. 

S.  Biau  - 12  e 13  e 23  e 24  dello. 
fataealenda  - 1 4 a 16  dello . 

Temoli  - 16  e 17  dello. 

Cantalupo  - 17  a 19  dello  e 28  a 30  notembre. 

Orativo  - 19  dello. 

Torcila  • 14  e 13  ottobre, 

Carovilli  - 14  a 16  dello. 

CnmpocKiaro  ~ 26  a 28  detto. 

Roceaviva  - 10  e 11.  Dicembre. 

Maechiagodena  - nell'ultimo  sabato  di  aprile,  nella  seconda  dome- 
nica di  maj);gio  per  3 giorni,  e nel  15  agosto. 

Agnone  • nell’  ultimo  sabato  di  aprile.  12  e 13  maggio.  23  e 24 
giugno,  15  e 16  luglio  e nell’ultimo  sabato  di  settembre. 
Montenero  di  Bitaeeia  • nel  sabato  e domenica  seconda  di  maggio, 
e 20  e 21  settembre. 

5(usinoro  • nell'ultima  domenica  di  maggio  e renerdi  precedente. 
Cntletorto  • nella  prima  domenica  di  giugno  col  sabato  precedente 
e lunedi  seguente. 

Spineto  - nel  sabato  avanti  la  quarta  domenica  di  luglio. 
Gnglioneei  - ne'  24  e 25  maggio  . e 2 di  agosto,  due  giorni  avanti  c 
due  giorni  dopo  l’ultima  domenica  di  agosto, 
rampo/ot/aro  - nell’ ultima  domenica  di  agosto,  e 15  giugno. 
Ceretpieeola  - 5 a 7 agosto  e nell’ ultima  domenica  di  detto  mese 
Marrone  - nell’ullima  domenica  di  agosto. 

Collo  - nel  venerdì,  sabato  e prima  domenica  di  settembre. 

S.  Lupo  • nel  sabato  e domenica  quarta  di  settembre  e 28  e 29 
luglio, 

Pietrabbondanle  - dai  primo  sabato  di  ottobre  al  lunedi  successivo 
Carpinone  - nella  seconda  domenica  di  ottobre,  nel  1 , 2 e 3 luglio  e 
— 4 a 6 agosto. 

Petrella  • nella  lena  domenica  di  ottobre  e 7 agosto. 
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Mercati 

Domenica  — Pescara  • Bueehianieo  ■ Manuppello  - Ortogna  • Casali  • Vasto  - 
Carunehio. 

Lunedi  — Gissi  - Bomba. 

Martedì  — Chieli  - Gesso. 

Mercoledì  — Tocco. 

(ìiovcdl  — Guordiagrele  • Fara  S.  Martino  - Ortona  - Aicssa. 

Sabato  — Lanciano  - Torrieella. 

Fiere  Annue. 

In  Taranta  - ne’3  febbrajo  e 1 e 2 luglio. 

Canosa  - 3 dello. 

Lanciano  • 3 detto,  6 a 20  giugno,  1 settembre,  2 a 16  detto,  12  a 
14  dicembre  e 24  detto. 

Villa  S.  Maria  - 15  Marzo,  15  agosto,  4 ottobre  e 1 novembre. 
Roeeascalenga  - 23  a 25  aprile,  2 a 4 agosto. 

Castelnuovo  - 24  a 26  aprile. 

Scemi  - 27  e 28  aprile. 

Casali  • 1 maggio. 

Francanilla  - 1 detto  e 18  agosto. 

Vasto  • 2 a 8 maggio,  e 5 al  10  agosto. 

Mnntenerodomo  - 7 maggio. 

Archi  - 8 a 10  maggio  e 8 a 10  agosto. 

Atessa  - 19  detto,  1 e 16  agosto. 

Gissi  • 20  maggio. 

Bueehianieo  - 25  detto,  14  a 16  luglio,  15  e 16  agosto. 

Tocco  - 27  maggio  c 13  giugno. 

Castigl  one  • 29  a 31  maggio,  e 22  a 24  agosto. 

Santbbuono  - 10  a 13  giugno,  e 1 c 2 agosto. 

Caramanico  - 14  giugno.  1 5 agosto. 

Colle  4i  Macine  - 16  e 17  giugno. 

Tomareccia  • 20  detto. 

Fossaceca  - 24  detto. 

he^m>  delle  Bue  Sicilie  Sappi,  al  l'ol.  si-  35 
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Torrietlla  ■ 24  giagno  e 25  luglio. 

CivilatupareUa  - 29  detto. 

Fara  S Martino  - 29  detto  e 11  e 18  novembre. 

Orlrma  - 1 e 2 luglio  e 2 a’  4 agosta 
Guilmi  - 21  e 22  detto. 

Patena  - 29  detto. 

Fara-filiorum-Petri  - 31  detto. 

Carunchio  - 9 e 10  agosto. 

Chitti  - nell' ottavario  di  Pentecoste,  1 1 maggio,  26  loglio  e 10  e 12 
agosto. 

Pennadomo  - 1 1.  detto. 

Palombaro  - 15  detto. 

Palmoli  - 28  e 29  detto. 

Farei  - 12  c 13  settembre. 

Serramnnacesca  >14  detto. 

Dogliota  - 13  dicembre. 

Peicara  - nel  sabato  santo,  nel  25  marzo,  25  aprile,  e 12  luglio. 
Guardiagrete  - neH’uttavario  di  P.isi|ua,  nella  terza  domenica  di 
maggio,  nel  7 agosto,  nella  terza  domenica  di  settembre 
e 13  dicembre. 

Manuppetlo  - nella  terza  domenica  di  maggio,  e 15  agosto. 
Bomba  - neirultima  domenica  di  maggio. 

Getto  - nella  domenica  di  Pentecoste,  24  e 25  marzo,  nell’ul- 
timo sabato  d’agosto,  e ultimo  sabato  di  settembre. 
Lama  - nel  primo  sabato  di  giugno,  e 19  settembre. 

ArielU  - nella  seconda  domenica  d'agosto. 

Yillamagna  - nella  quarta  domenica  d'agosto. 

Ripa  - come  sopra. 

S.  Silveilro  • nell’ultima  domenica  d'agosto. 

Orio^na  • nella  seconda  domenica  d’ottobre  e 25  marzo. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  SECONDO. 

Mercati. 

Domenica  >-  In  Capetlrano  - Caittl  di  Sangro  - CiUadueale  • AtxawtMt. 
Lunedi  — Antrodcco  - Leonena  - Popoli. 
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Marludì  — Savelli  - Cattelveechio-tuheguo. 

Merculrd)  — Prscina  - Aquila. 

Ciiovedl  — Popoli  ■ Tagliarono  - Petrella. 

^'l■nerdi  — 5.  Demetrio  - Celano. 

Sabato  — Aquila  - 0«cno  - Solmona  - Avezxano  - Amalriee  - ed  in  Bor- 
gpcollefegalo  nei  sabati  compresi  dal  25  novembre  all’  ulti- 
mo  di  carnevale. 


' Fiere  Annue. 

In  Ofena  - nel  17  gennajo. 

Borgocollefegalo  - 17  dello,  10  luglio,  e 25  novembre. 

Pescina  - 19  marzo,  30  e 31  maggio,  1 giugno  26  luglio  e 2 
novembre. 

Solmona  - 23  a 25  marzo,  27  e 28  aprile,  13  e 15  agoste,  28  e 29 
seltmbre  e 8 e 9 ottobre. 

^cciimoO'  - 15  a', 17  aprile. 

Seureola  - 3 maggio,  13  giugno,  21  settembre. 

Citiàducale  • 4 detto,  19  e 20  agosto. 

Rajano  - 18  detto. 

Ortucchio  3 giugno. 

Monlereale  - 13  detto  e 29  settembre. 

Svezzano  - 29  detto  e 4 ottobre. 

Rocca  di  Cambio  - 2 luglio. 

PeUorano  - 13  detto. 

Castel  di  Sanqro  - 21  a 23  detto,  15  a 17  settembre  e 1 e 2 
novembre. 

Antrndoco  - 25  e 26  luglio. 

Barrea  - 1 e 2 agosto. 

Mercato  • Idem. 

Tagliacolto  - 16  detto,*  e 25  ottobre. 

Villa-Vallelonga  - 2 settembre. 

Petcatteroli  - 8 detto. 

Tullio  riunito  e Prato  - Idem. 

Menaforno  - 27  detto. 

Gioja  - 29  detto. 

Paganica  - 1 a 3 novembre. 
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r apeiiram  - 4 » 6 d<Hlo. 

¥njUntu>  >11  notetnbre.  e 13  diMOibre. 

S Dtwtetrio  - 20  e 21  detto. 

Bnriti'ono  - 25  DoTembre. 

Fognano  - 8 dicembre. 

Protola  - nella  prima  domenica  di  maz^o. 

Antatriee  - 19  marzo,  nel  giorno  dell' Ascensione  e 8 giorsi 
dopo,  nel  giorno  del  G>rpos  Domini.  16  a 18  luglio.  8 
settembre,  e nella  seconda  domenica  d'oitobre. 

Ltonttta  - neir altima  domenica  di  maggio  per  2 giorni,  dal 
29  giugno  al  primo  agosto,  e nel  lanedi  e marted'i  segnenU. 
e 14  settembre. 

Contaliee  - nel  lanedi  di  Pentecoste. 

S'onno  - nella  prima  domenica  di  lugita 
r errhio  nella  prima  domenica  di  settembre. 

Popoli  - nella  seconda  domenica  di  settembre, ne’l 3 e 14  maggi.}, 
10  agosto  e 8 dicembre. 

Aquila  • 20  maggio,  24  giugno.  28  agosto  e il  sabato  più  pros- 
simo a S.  Matteo. 

Celano.  - nel  sabato  secondo  di  ottobre  per  tre  giorni. 


PHOTINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  PRIMO. 

Mercati. 

Domenica  — /»  Cirtlella  del  Tronto  - Giulia  - Loreto  - Castelli. 

Lancili  — a.  Omero  - Tosticela  • Catignano. 

.Mar  ledi  — Xereto. 

Merc.iledI  — Mosriano. 

Giovedì  — Monlorio  - Ctv'tella  - Cnrropoli  • Cieitaquana  - Castigliom 
IUrsttr  Raimondo. 

Venerdì  — Controguerra  - Pianella  • Notaresco. 

Sabato  — Teramo  - Penne  - Torre  de'  Posteri. 
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Fiere  Annue. 

In  Giulia  - nel  3 febbrajo , 25  marzo,  22  aprile,  e 10  scUembro 
Piedano  - 9 marzo. 

Miano  - 25  aprile. 

j4/atino  - 2 maggio,  8 srtlembre  e 13  ottobre. 

Tortoreto  - 3 detto,  5 agosto  e 1 e 21  settembre. 

Campii  - 11  e 12  maggio,  10  agosto  e 29  settembre. 

Soeeiano  - 15  detto. 

Civitella  del  Tronto  - 16  detto,  7 e 8 settembre  e 13  dicembre. 
Mulignano  - 16  detto  c 10  e 27  settembre. 

Silenti  • 16  e 17  maggio  e 1 agosto. 

Cermignano  - 21  detto,  21  luglio  e 25  agosto. 

Cnitiglione  alla  Peirara  - 26  e 27  maggio. 

Torre  de'  Paiieri  - 26  e 27  detto,  e 3 settembre. 

Caitiglione  ISeiier  Saimondo  - 30  maggio,  29  gtogno,  7 agosto 
e 11  novembre. 

Moteiano  - 24  giugno , 1 e 2 agosto  e 10  dicembre. 

Montepagano  - 18  giugno,  e 26  agosto. 

Monteieeeo  - 15  e 16  loglio. 

Cappelle  - Idem. 

Cugnoli  - 16  detto  e 19  settembre. 

Cantano  - 16  detto. 

Elee  • 5 agosto. 

Ripalloni  - 15  agosto. 

ValleCaitellana  - 16  detto. 

Faraone  - 25  detto. 

Brittoli  - Idem. 

Montone  • 23  e 26  detto. 

Frondarola  - 29  detto. 

Civitaquana  • 1 settembre. 

Appignano  - 14  detto. 

Catignano  15  e 16  detto. 

Montorio  - nell'ultima  domi nica  di  febbrajo,  25  marzo,  3 mag- 
gio, 13  giugno,  nella  domenica  dopo  il  16  agosto,  nella  te^ 
za  I omenica  d’ ottobre,  e 1 e 30,  novembre. 
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Città  S.  Angelo  - primo  gcoaajo,  primo  vencrdt  e sabato  di 
marzo,  7 a'9  maggio,  sabato  e domenica  dopo  il  13  giu' 
gno,  29  c 31  d' ottobre,  t a3  novembre  e 31  dicembre, 

Cattellamare  • 19  marzo,  nel  venerdì  di  Passione,  16  maggio, 
e nella  prima  domenica  di  giugno. 

Toieifeia  - nella  terza  domenica  di  aprile,  24  giugno,  8 settem- 
bre e seconda  domenica  d'ottobre. 

S.  Omero  - 17  gennajo,  ultima  domenica  d'aprile,  ultima  di  mag- 
gio, terza  di  agosto,  in  quella  dopo  I' 8 settembre,  nella 
prima  d' ottobre  ed  a’ 27  dicembre. 

CatUlenti  - nell'ultima  domenica  d'aprile,  e nell' ultima  di  no- 
vembre. 

Corropoli  - 21  gennajo,  10  febbrajo,  secondo  e terzo  giorno  dopo 
Pasqua,  lunedi  di  Pentecoste,  e ultima  domenica  di  set- 
tembre. 

Mntrufn  - nel  terzo  giorno  dopo  Pasqua,  e terza  domenica  di 
novembre. 

Bellanle  - nell'ottava  di  Pasqua,  2 maggio  e primo  novembre. 

Controguerra  - 3 febbrajo,  sabato  c domenica  dopo  l'ottava  di 
Pasqua,  seconda  e terza  domenica  di  giugno,  nella  secon- 
da di  agosto,  nella  terza  di  settembre  e terza  d'ottobre. 

Àtri  - 17  gennajo,  domenica  e lunedi  in  albis,  13  giugno,  15 
agosto,  28  ottobre  e 21  dicembre. 

Notareeeo  - nella  prima  domenica  di  maggio,  30  detto,  1 e 19 
settembre,  e 24  ottobre. 

Penne  - 2 e 3 febbrajo,  prima  domenica  di  maggio,  23  e 24 
giugno,  e 2 a 6 agosto. 

Spoltore  - 28  aprile,  terza  domenica  di  maggio,  terza  di  luglio 
terza  di  settembre  e prima  di  dicembre. 

Morto  - 10  maggio,  nel  giorno  dell' Ascensione,  11  giugno  e 
20  agosto. 

Colonnella  - nella  domenica  dopo  il  di  8 maggio,  nella  seconda 
di  luglio,  26  settembre  e nella  quarta  domenica  di  ot- 
tobre. 

Baeueco  - nel  giorno  dell' Ascensione. 

Teramo  - 25  genn.ijo,  19  marzo,  nei  tre  giorni  di  Pentecoste, 
nella  domenica  dopo  la  madonna  del  Carmine,  2 luglio, 
4 agosto,  4 ottobre,  4 e 25  novembre,  19  e 21  dicembre. 
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CaiUlU  - t2  maggio  e domenica  e lunedi  di  Penlerosie. 

S.  Egidio  - nel  primo  mag'^io,  nel  ter»  giorno  di  l'cnlerosle, 
e primo  seltenibre. 

fiercto  - mila  prima  duinciiica  di  giugno,  nella  prima  di  ad- 
lem  lire  c 11  iiorenilire. 

Lortto  - IG  a 18  aprile,  ndia  prima  domenica  di  giugno,  nella 
domenica  dopo  l'8  sellembre  e 20  a 22  dicembre. 
Baseiano  - primo  giugno,  nella  seconda  domenica  di  luglio  e 
prima  di  icltembre. 

('(Mino  - nell' ultima  domenica  di  luglio.  2 agosto  e 8 settembre. 
Farindola  • nell' uU.  domenica  di  luglio  e terza  di  settembre. 
Silvi  • nella  prima  domenica  d'agosto. 

Pianella  - prima  domenica  d'agosto,  29  settembre  e 6 novembre. 
Monte lilvano  - nel  sabato  e seconda  domenica  d'agosto. 

Itola  • seconda  domenica  d'agosto,  3 e 4 ottobre  e 7 e 8 Di- 
cembre. 

CepogaUi  - nel  giovedì  dopo  il  IS  agosto. 

Civitella  Caianova  - nella  domenica  dopo  il  1$  agosto. 
Colleeorvino  • 16  e 17  maggio,  ultima  domenica  d'agosto,  17 
e 18  ottobre  e 12  e 13  dicembre. 

Guardia  - nell'ultima  domenica  d'agosto. 

Tarano  - Idem. 

r rn^nalelo  • prima  domenica  di  settembre. 

SInntebello  - idem. 

r astigli'ine  della  Valle  - nella  seconda  domenica  di  settembre 
Vetlea  - nella  terza  domenica  di  settembre. 

Caprara  - nella  seconda  domenica  d’ottobre. 
t'atiagna  - 5 giugno,  13  agosto,  21  settembre  e terza  domenica 
di  novembre. 
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i4*  Stato  dell'  j4 ^ricohara  nella  Provincia  di  Basi- 
licata  n 461 

(a)  Satura,  divisione  e coltivazioni  dei  terreni  n ivi 

(h)  Prodotti  di  granaglie  c legnini  ....  « 4^* 

(c)  Lino,  canapa  , bambagia  « 464 

(d)  Pigne  . . • « ivi 

(c)  Olivete « 465 

(fj  Alberi  da  J'ruita,  cibaggi,  ed  altre  pian- 
tagioni   • « 466 

(g)  Boscaglie,  Pastorizia,  Bestiame  ....  « ivi 

§.  i5.  Stato  di  ll’ Agl icoltura  nelle  tre  Provincie  della 

Calabria 46B 

* Calabria  Citeriore «ivi 

•*  Calabria  Citeriore  seconda  ....  « ivi 

"**  Calabria  Ulteriore  Prima  . ...»  ivi 

§ 16  Pesca  € Caccia e 4?* 

li. 

anri  e Ma.vifàtture. 

§.  I.  Avvertenze  Preliminari « 4?4 

§.  a.  Arti,  Manifatture,  Mestieri « 4 77 

(a)  Tessuti  di  seta  e di  altre  fini  materie  . . « ivi 

(b)  Tessuti  di  lana *476 

(c)  Tessuti  di  cotone « 4^0 

(d)  Tessuti  di  lino  c di  canapa v 4®' 

(e)  Preparazioni  di  cuoja  e di  pelli  ....  « 4®^ 

Fabbricazione  di  tappeti « 4^4 

(g)  Lavorazione  della  Carta « ivj 

(li)  Fabbricazione  dei  Cappelli « 4^5 

(i)  Fabbricazione  di  Guanti « 486 

{i)  Fabbrica  di  fiori  artificiali  e di  ricami  . n ivi 

iif^no  tifllt  /J/i^  Stcìlti  Suftfti,  al  (*ol.  xi*  36* 
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(ni)  Lavori  di  gioielli,  if  oro  c di  argento  PMg.  487 

(n)  Dorature « 4^® 

(o)  Lavori  di  ferro 

(p)  Fabbriche  di  vetri  e di  cristalli  . 

(q)  Fabbrica  di  stoviglie  . . • . . 

(r)  Officine  di  diversa  specie  . • • • 

(5)  Numero  approssimativo  degli  esercenti  arti  e 

mestieri  nella  Capitale  e nelle  Provincie  • « 

AbitaiUi  di  Napoli  addetti  alle  prujcssioni  ed  alle 

Arti  liberali  k 

* Addetti  alle  arti  liberali « 

“ Addetti  alle  arti  iheccanicbc  ....  « 


ITI 

4»9 

4po 

49' 


49^ 

iri 


III. 


COMMERCIO. 


H I . Cenni  storici  sulle  vicende  del  Commercio  e della  Na- 
vigazione nei  Regno « 

^ a.  Cenni  Storici  sullo  Stato  attuale  del  Commercio  nel 

Regno « 5oa 

I.  (Quadro  delle  Mercanzie  introdotte  nei  RR. 

Dominj  di  ifuà  dal  Faro,  e da  essi  estrette 

nel  18 39 « 5o3 

Mercanzie  introdotte « ivi 

Mercanzie  portale  fuori  del  Regno  . . « Soq 

II.  Partecipazioni  degli  Stranieri  al  traffico 

commerciale  del  i83g « 5o,v 

* Introduzione  per  mare ivi 

” Introduzioni  per  terra,  per  naufragio  e per 

contrabbando « ivi 

•••  Estrazioni  dal  Regno  per  mare  ...»  5o6 

*■'*  Estrazioni  dal  Regno  per  terra  . . . < ivi 

III.  Movimento  della  navigazione  nei  RR,  Dominj 
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IV.  t ia"t^i  fatti  all'  Esteru  con  Bastimenti  di  B. 
Bandiera  dal  i Gronaio  al  3i  Dicem- 
bre l838 « Srrj 

Osserva  zioni « 5o8 

^ i.  Sistema  Monetario « 5ii 

(i)  Avvertenze  generali « ivi 

( I ) Monete  d'Oro « 5 1 .i 

(a)  Monete  d'  Argento « ivi 

(’i)  Monete  di  Bame •«5i4 

§ 4-  e Misure  • « ivi 

I.  Misure  di  lunghezza « 5i(> 

\l.  Misure  di  superfìcie « 517 

\\\.  Misure  di  solidità »5i8 

. Misura  di  capacità  per  gli  aridi  . . . « 5 19 

V.  Misure  di  capacità  pei  liquidi  ....  « ivi 

VI.  Pesi  in  Botola  r Chilogrammi  ...  « 5au 

mercati  b fiere. 

Proviacia  Hi  Napoli 

Mercati  settimanali 5aa 

Fiere  annue « ivi 

Provincia  di  Terra  di  Lavoro 

Mercati  settimanali  « 5a3 

Fiere^annue  «ivi 

Provincia  di  Principato  Citeriore 

Mercati  settimanali  « Sa} 

Fiere  annue  « ivi 
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Provincia  ili  Basilicata 


Mercati P*S-  ^»6 

Fiere  annue . « ivi 

Provincia  di  Principato  Glterioro 

Mercati  settimanali *5*9 

Fiere  annue  . • * 

Provincia  di  Capitanata 

Mercati • 

Fiere  annue  •...»•« 

Provincia  di  Terra  di  Bari 

Mercati « 53i 

Fiere  annue • 

Provincia  di  Terra  d’Otranto 

Fiere  annue • 

Provincia  di  Calabria  Citeriore 

Mercati * 

Fiere  annue  * 

Pro  vincia  di  Calabria  CIt.  Seconda 

Mercati  settimanali * 

Fiere  annue < 
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Mercati 
Fiere  annue 


Pi  or.  di  Calabria  Uh.  Pi  ima 


Pag. 

« ivi 

Provincia  di  Molise 

Mercati  . * « 54^ 

Fiere  annue ■ . . . « ivi 

Provincia  di  Abruizo  Citeriore 

Mercati • . « 545 

Fiere  annue « ivi 

Prov.  di  Abruzzo  Uh.  Secondo 

Mercati « 546 

Fiere  annue « 547 

Prov.  d’Abruzzo  Ult.  Primo 

Mercati « 548 

Fiere  annue  « 549 
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